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IL LUSTRI ss* SIC 

; sic: 


RÀ Ben fatile ', clic dpvendo 
. io indirizzare a Perfonaggio 
^ cui ella convenga iiin’ 0 {?cra^ 

S quale è quéfta id’ antica ifto- 

^ rica erudizipne ripiana , ivol- 

V» tata nel dolce Idioma Tofca- 

no da uno de* primi Letterati > di cui vada in 
oggi fattola PEuropa! 5 imi,.cadc{re in mente, 
come è avvenutola Perfona voftrà j Illuttritt, 
Signore , che non pure Jl Nome portate di 
uno di quei gloriofi Ingegni della Prqfapia vo- 
ftra, Ittorico fommo appellato , per.cui faran* 
no maifempre famofi i tempi fuoi,e l’ Italia 5 
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che ,^etnul^n<io le loro, al. pari dì 
Ic^p àm.ate tutto ‘cici, che vanta di.paù pre- 
giato. noftra T ofcctna , Io non parlo già fo- 

® ilimpli efficaci . 
da dati'à dii di'^ favore , c 

di (oftegno abbìlbgnava , per far prova , e-» 
fiorire maggiormente nelle Lettere , a fimi- 
glianza di quelle piante , che un faldo ap- 
poggio richieggono per mantenerfi nella buo- 
na , c diritta piega , in cui fi vanno ftenden- 
do % ma penetro più oltre , alla mia rimem- 
branza chiamando quella fublime inclinazio- 
ne di non ordinario diletto alle Facoltadi piu 
( belle'pchc inficme' col- fangue infiillarono in 
- Voi quei valorofi ’ del la’ Famiglia Guicciardi- 
< ni, perla Penna, e perla ^ada , quanto ‘ 
-'pcf k ialtre Diyife d’ onore famofa <Ecco ', 11- 
' luftrifs; Signore ,'che io tanto (bn lungi dall’ 
'Offendere' la voftra virtuofa modeftia , c da 

S uàlunquepmbra d’ adulazione j che paftb in 
leozio le voffre azioni , la boiltà,i; facilità de' 
coftumi, r urbanità , e la moderatezza vo~ 
ftra,^ che fanno apparire agli occhi di qgnu- 
-no , la chiarezza gè' natali /più vaga elSrc-» 
fottó un moderato giocondo afpetto i frutto 
' si del generofo autorevole efemplo de’ voftri 

• . mag- 




Digitized by Googic 


•V 

maggiori , che tanta forza ha , quanta uom 
vcde,'c SI della loro prudenza in aver mira- 
to farvi erede non tanto delle vctnfte im- 
magini , Col' nome che piti dura ,* e più' onora , 
come anche delle ‘ ricchezze della mente lo- 
to in ottimi perenni monumenti . Laonde:^ 
chi fa qual dovizia di rari' preziod Libri (ì 
confervi per nobile fplendido arredo nel vo- 
ilro Palagio ( quello j che fervi già ai natali 
di un gran Santo Concittadino ) chi fa' ìsl» 
fccltezza , ed il pregio delle Romane , e-» 
Greche Lapide , e Statue , da Voi in effo , 
e‘neile fuburbane Ville poftedute , può far- 
mi ragione , fe ia giuftamcnte proporlo abbia 
di dedicare a V. Sig. IllùRrifs. un’Opera fo- 
migliantc . -7/ meritar gli onori , difse il noftro 
maggior Poeta, E' *ver a gloria y che non paté ol- 
traggio y C quando quefto accade in una Fami- 
glia ,ben può uno a fuo talento lafciare in dif- 
parte gli altri fplendori , per ragguardevoli 
che c’ fi- reputino , come che non fono da 
porfi in conto fe non per una ficura tefti- 
monianza ^ ed una riprova del valore , o 
del merito degli Avi . La qual cofa avvenu- 
ta efiendo per molti fecoli tra quei generofi 
della Profapia vofira nobilifiima , (uHe cui 

fron- 
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fronti fi videro ; con proprietà quanto altro-^ 
ve , inneftate per antico tempo le Corone i 
ben conofce anche V. Sig. Illuftrifi. 
non vado io traviato punto in prefcegliere 
Voi , in cui non fenza ragione è rinchiufa 
la Gloria di si gran Cafa , a proteggere que» 
11’ Opera , e che io altresì ampia materia avrei 
di ragionare ) fé i limiti d* una Lettera, che 
ornai vado oltrepafiando , non mi obbligaf- 
fero a tacere . Quefta adunque fia la con- 
chiufione delle mie fuppliche : che fe io di- 
rittamente operando*; in trovare un patroci- 
nio air Opera, , mi fon pofto in iftato di 
non vedere rigettati i voti, che di ciò ve ne 
porgo ; non isdegni eziandio V. Sig. IIlu- 
ìtrifs. di proteggere coll* Opera me ftefio,’ 
ambiziofo di potermi con tutto 1’ ofièquio 
gloriare d’ efsere 

DI V. SIG. ILLUSTRISS. 


Vmilifs. Semi. 
Giufeppe Marni! » 
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AL NOBILISSIMO SIGNORE 

GIOVANNI DE RIEU 

PRESIDENTE DI RODES 

JSA€CO CjUSjIUBOHO SALUTE. 

ARDI Alquanto In vero , ina pe9 
quello più vantaggiata mente , e con 
mifura più colma , fodisfaccio alla 
parola , datavi alcuni anni fa , 
quando ci trovavamo in Monpe« 
lieti , e che Voi a cafa mia per vi* . 
Starmi , e falutarmi eri venuto ; tale è la vofira 
umanità , e 1’ amor fingolare verfo k lettere y 
Prefidente degnifsimo . Conciofsiachè avendovi 
io una Difsertazione promefso (opra la natura , e 
r appellazione della Satira Romana j efsendo tra 
*1 confabulare degli (ludi ktterarj , in quella ma- 
teria caduto peravventura: il no(lro ragionamen- 
to ; affinchè un benigno creditore , come voi fie- 
re , non riceveffe la forte fenza qualche interefse , 
panicolarmente dopo tanto fpazio di tempo $ 
un*^ altra difputazione v* aggiunfi , come non af- 
fatto del medefimo , cosi nè anche in tutto , eu 
per tutto di difsomigHante argumento . Imper- 
ciocché rapendo noi^che ^non.lolamente io mez- 

zana- 
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sanamente eruditi col volgo credono , ma che^ 
eziandio molto dottifsimi uomini , e di grandiÌT« 
fima. riputazion nelle lettere , infegnàno , chcji 
quella forra . di^ Latina Poefia ^ dalla Satirica^ 
de* Greci 1’ origine inlìéme , e *1 nome tracfse : 
efsendo noi in noi 'medefimi perfualì ^ la bifogna 
Ilare altramente , per non parere , fensa una afsai 
giuda cagione da quedo comune » e da tutti quali 
ricevuto icntimento ^ di dipartirci} dimammo ben 
fatto f di confegnare alla fcrittura nello defso 
tempo , e colla medelìma opera ciò , che deU 
r una , e dell’altra poetica compolizione veniva in^; 
mente . Accettate adunque , Prefìdeate Clarifaimo ^ I 
c ciò , che i favi non idimeranho da meno , Uo- 
mo dottifsimo , non una , quale io promefsa avea ^ 
Difscrtasìone di poch* ore , ma vegghiato com- 
ponimento almeno.d* alquanti giorni , al vodro * 
nome , molto ancorà prima eh* egli nafcefse^ , 
dedicato , e meritevolifsimamente confagrato . 
Poiché , quantunque per gran didanza , e di tem - 

{ >i , e di luoghi , partiti fiamo} da tuttavia fiùa nel- , 
'animo, e mai tempre darà, del reciproco amor- 
nodro la giocondifsima rimembranza , e la grata . 
memoria di quell* onore , che a* miei dudi già un 
tempo facefte , allora quando , acciocché alcun . 
frutto di quegli ufcifse in luce ,e le ve^Hie nò-. 
(Ire fi pubblicadbno ( che in Moimelieri la co- . 
fa era per la qualità del luogo difficile anzi che 
nò ) non efler voi per ri^armiàre fpefa , e colle 
parole abbondantemente facede palefe , e col fat- 
to dedb eziandio fplendidamente provade . In^ 

verità 
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Verità io non fono cosi a me medefimo fcónofciu- 
to , che le cofe , che da me derivano , ftimi de- 
gne di quéfto tanto affetto di chicchera , non^ 
che di voi , eruditifTiino 'Signore . Voi però 
fentendo altrimenti per l* amore , che ci portate , 

: - é i Cbc ffejio occhio ben fan fa •veder torto ; 
chiaramente in quella guifa , quanto d’ umanità 
compartiate alle lettere , palefate» e infieme infìe* 
ine coir autorità del fentimento voftro la pazia 
di coloro < confutafle , i quali punto non fi ver- 
gognano di lacerare con villanie , e di diffamare 
la più fquifita cognizione di lingue , e d* antichi- 
tà , come inutile al ‘governo , e ancora contraria 
alla pietà , il quale errore fanatico , per occulto 
giudicio di Dio avendo per molti fecoli le menti 
degli uomini occupate , alla memoria finalmente 
degli Avoli quafi da per tutto dalla Gallia' noflrà 
cacciato , e feonfitto V ora per lina fceleràtezza^ 
crudele , é (Terminata di certuni ^ dentro la me* 
defìma , e • in tutta 1* Europa ancóra fi richia* 
ma . Che ? a i tnefi paffàri non ufeV' fuori uno 
fcomunicatiflìmo libro , in cui , d’ impietà , 
d* ateiftno tutti quei promifciiàìnènte s* accufa* 
no , che dopo il rifufeitamento delle lettere , fi 
fono in quelle con alcuna laude maneggiati ? O 
ci farà chi dubiti j che coloro non macchinino 
lo (lerminio della letteratura migliore , i quali 
con nefando ardire contra ciafeuno più dotto del 
noflro tempo , e che ha fommi meriti colla re- 
pubblica litteraria , con tanta petulanza , e sfac- 
ciataggine s' inveifeono ? Almeno . s* e* volevan 

tt dir 
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dir male , s* afteneffero dalle moftruofe bugie i 
fe aveano delio di fcrivere , SLveÌTero fcritto Lati- 
no : imperciocché , e chi è colui , che i barba^- 
rifmi , i folecilmi , e le fconcordanze loro anno- 
verar pofla , o folTrire? Non conforterò io Voi, 
Prendente integerrimo , ad' opporvi , quanto è 
in Voi , a s) fatta follìa di codefti fcomunicarì 
acciocch* io non parellì di diffidare della pru- 
denza » e coftanza volira nell* amor delle lettere. 
Mi rallegrerò anzi colla bontà della natura vok 
iìra , la quale , nè nella ragione degli (ludi , nè 
nell’ amminiftrazione della Repubblica , dal dirit- 
to fentiero , e dalla via maeftra mai traviare non 
vi permife . Per la qual cofa , comechè Voi , e 
le buone arti Tempre abbiate promofle ^ e le buo- 
ne parti Ibrtiffimamente femore difefe , e gran^ 
nome da ciò guadagnato vi nate > quella belliffi- 
ma laude illibata fino all’ ultimo aver Voi a con- 
fervar Noi tutti fperiamo , a cui è noto 1* ecceU 
lente vofiro valore ; e per confeguente che cosi 
Ceciate. ,.defideriamo. di cuore . ri 

* ^ 

. Parigi 24 . Stftemtfrf idoj> > 
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D . C A P 1 T O L I 

€HE IH QUESTI DDE LIBRI 
S l CUHTEKGOHO 

*— 7 - * 

NEL LIBRO PRIMO 

CAPITOLO PRIMO. 

D ELV Origine , e appellai^ioni Sella SatirU 
ea Toefia . V archetipo , origina» 

le fegno Sella ' gemmatone ^ o naftita Si 
tutte le itrvens(kni . i prineipj Sella Poe» 
fica ano Sietro P altro fttccejffì'vamente , tre : la ntt» 
fura , gP improiyotfi , P arte < Di qaeSìi Setto per 
arSine acconciamente 'al propofto argamento . V orim 
gine y r le cagioni Se' giorni feflvvi . In che manicm 
ra y e per qaat graSi ìnSi fui nata la Satirica colleu 
TrageSia , e CommeSia . TrygoSta ^ x> TragoSia , ccf» 
mane nome . Correggefi an paffo S' Ateneo . Proifom 
goge y 0 prima tntroSuì^ione Se' Satiri , Satiri , o 
Satiro t per fawla , e rapprejentas^ione Satirica ; aU 
fresi Satiricon . PaJ/ò Si Senofonte fcbianto . Satin 
ri y e Satiriche preffo i Latini . Errore, Si quelli , 
che la Satirica Greca chiamano Satira . Paffo Si Do» 
tutto . La fatira Se Greci i Siili , non la Satirica, 

CAPITOLÒ ir. 

Sebiarifcefi la Seflnigión nominale Sella Satirica I 
Perchè i Satiri a principio in queSla poefia faffero in» 

j-f 2 trodot- 
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tradotti , ixtrìe cagioni x’ arrecano , e ^ttefle ordini ', 
tàmente (i /pongono . Del Coro di_Bacco doppio : /’ an- 
tico , di Ninfe y e Mnfc : il novello , ' coll* aggiunta 
di Satiri , Sileni , e altri . Orfeo s' illujlra , e cor~ 
tcggefi\ Satiri chi fojfero , quanto antichi , ài cbe^ 
rai^i^a , Deucalidi , c Deucalìoni. Errore di chi crede 
ejijlere in rerum natura i Satiri . IJloria delP uomo 
colle corna . V etimologia de* Satiri , e dei Sileni va- 
riamente efpo/la , Seferena , cioè ridere con mo/lrare i 
denti . Satiro , cioè la/civo . Satira nome proprio . Sa- 
ter y e Diafater , voci di. lei . Pheret , e Pbereet , 
cioè fiere , animali chiamati i Satiri da que* d* Atti- 
ca , e d* Ionia . Pafio di Suida confiderato . Appella- 
pfioni comuni a Bacco , e fuoi mini Uri ; Salo , Sati- 
ro , Leneo , Bacco . Baecbecborot voce d' Orfeo . quefio 
poeta in più luoghi emendato . Della fapiem^a recon- 
dita de* Satiri , e de* Sileni . Sileno prefo da Mèda . 

S fieno di Virgilio. Socrate chiamato Sileno . Coll urne 
degli artefici dt Platue in Atene . Marfia pxr fapere , 
e per mode fi ia , e temperamela ammirato. Della figura 
de Satiri , < de* Sileni . • Se fieno gli Satiri , e 
S ileni . Cammeo bellt/fimo , che pone fotta gli occhi il 
coro- di Baeco , c dilucidat^ione di quello . Cofiumce 
di dipigncrc è ludi y o fefic . Le Dendroforic , o fejle" 
de i rami ,j di. Bacco e d* altri Dei . BaccO:. Carn 
pimo y ovvero Fruttifero . Jl medefimo in varie gui- 
fe dipinto . Sileni Baiali ' , o Baiti di Bacco . CU 
Epi fiati di Satiri . Alcuni .paffi d* Orfeo corretti. 
Varie forme di Sileni , e calvizie , e barba , Vifag- 
gè de* Satiri ? paffo d’ Ariflotile emendato . Satiria- 
fmo y, nome di tripUce malattia . Enfiagione intorno. 
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Ittgì/ orecchi de Satiri . Tbereia . DiffcreK!(a deìla Sam 
thriafi , e del Priapijmo . Pajfo d* Anjicentia difantim 
fiato . Coda de' Satiri . I Tifivi , lì corno d" A mah 
tea , 0 della Dovii^ia y traile cofe , che fi portano in:, 
procejfioue nelle fefte di Bacco : fimilmente il Cantaro , 
e le mafcbere . Il Tirfo , * tl Nartece , o Pernia j 
balocchi delle Baccanti . Il perisfirio , o arnefe intcr» 
no al calcagno , tibie , o flanti doppi . ' 

CAPITOLO HI. 

Della Satirica perfezionata dall' arte , Il genera^ 
di offa fi rintraccia dal partimento della poefia apprefn 
fo Platone , e Ariftotile , Pajfo eP ArtSìotile illuilram 
to j e emendato ( bote men , non ne feguenào lo hotCj» 
de ) Differenza tra V mimeifibae drontat , e 'I mintei m 
fièae dronta . La Dramatica ,ei Drami onde fieno 
detti ; Un luogo fegnalato d Ariftotile fi fichi arif ce ; 0 
tre tolte emendafi quattro tolte . Prattein , operare , 
per comporre Opera tragica . La Fatela donde detta • 
Un luogo di Diomede efiaminato . Le fipecie della pocm 
fia dramatica tariamente dagli antichi annoterate . 
Nuota ditifione delle tnedefime . Il fine della drarnum 
fica . i maeftri d' Opera i Poeti , 0 facitori del rifio . 
Mimi y 0 imitatori de' ridicoli ,* fipezie di Mimi , 
Paegnia , attero gli fieberzi i^e le Ipotefi ^ 0 Cafi , 
La Satirica y di mezzp traila Tragedia ^ r la Comm 
media . Tragedia in tece di Satirica . Puffo d Or am 
zio illuflrato . Affinità della Satirica colla Commedia l 
Le Commedie Satiriche di Lucio Siila . Satireggiare ^ 
e Commediare. V Amico Satirico ^ Comico ^ Tragico, 
Le cofie proprie della Satirica : coro di Satiri : ittm 

tt 3 
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oUrc Pcrfottaggi ridicoli . Barrir hrenìith delia fan)*- 
la y e fim^Ucttà : motteggio più preflo allegro , fAo 
fcopirtamente ofceno : il carattere de* njtr/i Satirici ; 
la Satirica framOteJSa ne* Drami tragici , o poBa in pii ; 
Vfan^a de* tragici Poeti di giucare con quattro Opere , 
Tetralogie de* Tragici y‘ e Trilogie , RaccògUefi la de- 
finizione della Satirica . Varie digreffioni , e nfcitc 
della Tragedia . • 

CAPITOLO IV. 

2V alcuni accidenti della Satirica : T art/ Jt/jJ/diam 
rie della poefia dramatica : parti della dramatica y V or- 
namento, y 0 decorazione della ^veduta y e là melopea , 
ovvero la mufica . De* Perfonaggi Satirici , e 'de* loro 
adeguamenti . Luogo di Polluce fedi ari to , il Pappo , a 
il Nonno ; il Pappidio , o il Nonnino ; il Pappofileno , 
0 il Sileno Nonno y P Izune , T Ifale y V Ixale Luo- 
go J* Ipocrate già nell* antico fcritto in due guife^ . 
/ ricci y e i crini ritti nelle tefte de* Satiri, La ‘pelle 
di Pantera te fiuta . Il Tbyrao di Bacco . La Clanidcy 
V vefta vellofa fiorita de* Satiri. Le tuniche di fienOy 
de* Sileni . Apparato della Scena Tragica . Della fai- 
fazione Satirica . 1 Sodi , o flagellanti . Le Sohe , o, 
flagelli nelle mani de* Satiri. La Sobade, Il Coni falò ^ 
'0 la tempefta della pohvere . La Sicinnidc . l Sicinni- 
fti . PaJJì d* Ateneo y e di Plutarco rafietti . Saltazionu 
di 'Pilade y e Bacillo . Il difporre 'P bpporebema , o il 
eantàr fai tonda . Il Como ^ e di quello di gafiaggio aU 
cùne cofe^ 

% . * • 

' CA- 
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C A P I T O L O . V, • . . 

... j , . , 

£>ff* Fotti delle Fmole , o Rapprefent anioni Satire» 
tle . I Satirografi , ovvero Scrittori di Satira . 'Qaa»» 
do incornine iafiero le Satiriche a comparfi . Il primiet^ 
Autore Tefpi y o^Prataca. I Drami loro, . Gratino ma» 
le in cambio di Pratna . Efcbilo , e Cberillo anta^oni» 
fti}e àvwrfari di Patina ì L* injtitni^ionf dégU dgo» 
mi y 0 cimenti /cenici i Ufo di combattere' y 'e giocare^ 
con piò Drami iFriigit y e Tetralogie , 4:ioe ragionom 
menti a tre y e a ftrttro de* tragici . Le Fe/te Libom 
tali tre a Atene Panatenee y ' o fefle joleuùi .di 
Minerva , quivi mdefimo \ 'e è 'Chitfi ^ o Pemteie , 
Ufo de Poeti nel comporre le tetralogie , Le Orefice 
Ovvero le eofe d* Oefte ,• di' Efcbilo , e. la PandiomiJe 
di F /lode. Il cataigo de'^P&eti di quejto gemere' y 
delle Satiriche y eVappreffo gli aniich/ fi trovano nòm 
minate y dopo Tefple , e- Fratina. Efcbilo quante Sa» 
tinche firiyef te l'uali fojfero .Luoghi efa/kinati nella _ 
vita^/P Efcbilo ^mél vcecbio^'tdtahgò delle favóte^dè 
quello ','11 Cercine ‘. Di paJSìtggié oertatò dell' Oibuu 
piade y in cui mqnt y't morì ’Bfdnló : U Satiricou 
di Ini . Il gran ìrama d^ hme . Frinico^ragkó , he 
fatiriebe Favole li SÌfocle- , \ Parimente ^ 

d' Euripide , di Inocle.y di Filocle , d' Aftidamante y 
di lofonte y di Pitone •. in oltre di Licofrone y di Biom 
ne y di DemetrioConeici^y^ fcriftero Satiri. Enim» 
ma y 0 Indovineo del luogo a crii èra appefa l' am. 
polla . Omkrw i/vece di On . Ou gur ? cioè. non d vè» 
no ì Ecpiptein , cd /cadere ; non ' /tare , cioè non tenttm 
fi fiddoj, Poks ^ parthenos y àoè pmlodro '^ p vergine ^ 

nomi 
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tomi 'ii peem$ìa .Tocti yocatj Tarjsji, V eftemporaìi- 
fà^oP mprmvtferìa di qie' di Tarjo . Fajfi molti 
éipprejfo Ateneo ; Eliano , Diogme Laerzio , Follnce ^ 
È/Ubio , e è Greci Jcoliq/li , ♦ chiojatori fi eorreg-* 
gotto , c fpieganfi ..... 

'• C A P I T O t '5 VI. 

. Corollario o Giuntu di queflt Libro ; ovvero .hlom 
f e /opra il Cielope favola Satirca . Mojìrafi ejferaji 
4' Euripide . Ke del remo ; Aaafptein , cioè vogare » 
Fajfò d* Ateneo difaminato . Frovtfi avervi la SatirU 
^a dal ‘eorOf [cena , ornato ^ temp , in cui fa rapprem 
Jeutata , e mojlrata . Principio ^ella Primavera nel 
tnefe degli Ateniefi Antefterione Altre prove dalla 
natura della ftejfa favola . L* e/o di quella , fe fi 
debba trifio , o lieto giudicare . (fervas^ioue fopra le 
intitolatfioni de* Drami . Qaefla fvola ejfere mórale , 
.Molti feberi(i in quella s* illujlrao » Blepb* bode^ , 
eioè guata quà : Aver crotalon . ^omo campanello . 
piaetoteim , ecpatafiein \ diacana/^in; Metri Sati- 
rici . Alcuni pafii di qaefia favolai* emendano . Sj^ 
nafpi^ein eh domous : apotbleihin : podryptein : autoc 
eebe ; apocbnavein : brucein . Danait fpofe . Lelernmcm 
pot pterygot i prendendo per l'ala, RLfmos . Dedorcotot, 
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NEL LIBRO SEONDO 
CAPITOLO!. 

A forma della Satira Romana fiondo i tempi dim 


verfa : poco finora couofciata principali capi 
da trattarfi in qnefto libro . AntiebiDna poefia Latina 

. f yerfi 
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f *verji Saturnif i Tejccnmui y e ìa Satira , qaalt^ 
fojfe. I eomineidmenti delP affare fcenico preffo i Ro- 
mani ^Jìmilmente gli aecrcfcimenti per me^^o di Lhio 
Aadreaico . La Satira: fpre^^ata , dopo che le favole c(h 
tnin'eiaroào a infegvarji y e. moftrarff . La tne^mq 
ritorna in frena ; ma altrmenti. da quel, di già ^ 
V Efodiario . Gli Efodi , ovvero ufeite delle Atella^ 
ne . V 'ifodio , ovvero piccola entrata . Bfodio , ovvero 
piccola njcita : il< caedico- AtMano .w ' '« . . j 

c A V i t o l o il • ‘ / 

Della Satira d* Ennio ye di Pacavio : quella co» 
tue f offe \ Varietà in ejie di metri : fimHmenee di fog^ 
getti. Verfi quadrati , non foli iambiei . Satira di 
Lucio Pomponio .-Greci , che eompofero- poemi di me» 
tri diverji : Margit* d Omero : Centaaro di- Cbere» 
mone • Satira Enniàna incognita, a' Greci . Luogo 
d' Oraria fopra queflo , corretto . Della Satira V ar» 
romana , in thè maniera , prima della Luciliana : 
quale quella > quanto multipliee in lei varietà : 
Pafio ai Cicerone difaminato , Menippo , e Meleagra ^ 
due Scrittori feriogioeofi , Straboue-eorretto di cognet» 
tura . Varrone imitatore di Menippo , Le fue Satiro, 
dette Menippee , e Ciniche , egli . ancora foprannoma» 
to Menippo Errore di Probo fopra le Satire di Me» 
nippo . Carattere di dire Menippeo . Le Parodie in 
fcrtttnra legittima vii^iofe . Parodiare per ifvillaaeg- 
giare . Differenqa tra gli feritti di Menippo , e le-. 
Satire de Varrone . 1 Cefari di Giuliano « Lo flil* 
di Luciano . V Apocolecintofi di Seneca . Il Satirico» 
di Petronio , altresì di Marciano . Libro di Boei^ia 
àe Confolatione , Jìmile a Satira , C A- 
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' CAPITOLÒ lìl. 

' Velia Satira Lutiliana : in che maniera LaciUe 
inventore di quella : come differifca dalla Enniana . 
Vari metri afprejio Lactlio . La materia di qaefia^ 
Satira ; imitaì(ione della vecchia Commedea nella E<m 
hertà di dir male : flile accomodato al pofolo , dicitUm 
ya fedeftre . Sermone , c ragionamento , o ragionare 
de* Comici. Voci Greche mejcolate alle Latine, da Lum 
tilio . Errore dC 1/idoro , che fa la Satira fpe^ie di 
Commedia . Come tutta 'Romana . Errore dt coloro ^ 
thè confóndono la Satira colla Satirica : in che diferi- 
fcano . Similitudine della Satira co* Stili dt Timone;- 
è di Senofane . faffo i Apuleio corretto . Ilegiflro 
de* poeti , che dopò LacHio f enfierò Satire , e de* ti- 
toli delle Satire d' Orai^io : alcune eofe , e altresì al- 
tane emeuda^ioni di pajji . ' 

CAPITOLÒ IV. 

- Velia poejia Satirica de* Romani . Le. Ateìlane pa* 
fagonate colla Satirica de*^ Greci , non però propria- 
tnente erano Satiriche . Le Commedie Satiriche di 
Siila , ^uali veramente Satirici poemi apprejie i Ro- 
mani , feonofauti . Montano poeta .• Dijputa^^one 
del nome Satira . Opinione di quelli , che. dalla Satim 
fica Greca ti àedufiero , e infittutrono dt‘ fcriverlo per 
ypfiloH . Satiry^ein , fatireggtare } Satyretn , fatira- 
te , Satyroma , fatireggiamento . Si rifiuta la pofla* 
ftnten^a con vari argumenti . Religione , e feritolo 
de* Romani nella derivaigione delle voci Greche . L anm. 
tieiità di qttefla voce apprtfio i Romani w Mofirafi 

l' er- 
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f frrore nato dalla fola fimilitudine delle dii^ionè I 
* diatela neeeffaria nel far rimastone delle origini 
de* vocaboli . P'aria fcrittura di qaefta disviane V , e 
I alla rinfafa porfi in molte . Satura , e Satira il 
tnedefimo^. Che cofa propriamente fia Satura , Varie 
trafportamenti di qmejla voce . La legge Satura . Per 
Satura ricercate fenten^e^ . Ufo della medefima voce^ 
nelle infcri^ioui de* libri . Ifloria per via di Satura, 
Tavola, Come a* vari’generi di poejid per avanti efm 
pofli , lo fleffo nome convenga , fi dichiara per miattm 
io , Farragine . Sathricum .. Satyricon , 

CAP I T O L Q V. 

\ ' Corollario di quefto Liko in tue fi difcutoùo dua 
da Orario propofle qutflioni . Se la Satira fia poema', 
£ fe fia giuflo poema Similmente le majfime di Piai» 

' ione , Cip Artfiotile, fowa ' la natura della Poefia. 

' , fi foggiano f . ' . 
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IL T R A D U T T O R É 

- ' ^ 

; A C H i L E G G E'. . i 

•5®:8é:gs« , ■ ■ ■ 

« 

Q Ueftà Fatica di tradurre dal Latino irt^ 
volgare il Libro del Caiaubono dél- 
^ la Satira Greca , c Romana , la-^* 
imprefi a fare richieftb dalla buona memo- 
ria* del Signor Marèhefe Lodovico Adimari 
mio amorevole Signore , cd Amicò , ma-: 
teria àttenente alle Satirè da elfo compq- 
fte j e ftanfipate }. perciocché * diceva egli ', 
vi aveva per entro troppo di Greco noa- 
tradotto . io lo fervii 

Corri anima gentil , che non fa fcufa , 

Ma fa fua ^voglia della ^voglia ' altrui . 
e ancora per la rarità del Libro non così 
agevolmente reperibile . 
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C A S A U B Ò N O 


DELLA SATIRICA 

POESIA DE* GRECI 

E DELLA, SA TI R A 

DE’ ROMANI..: 

L13\0 TXIMO 

CAP. I. ; iv;- 

*■ » ( ^ ' V ' 

A Poefia Satirica de’ Gred , inficile A 

colla Tragedia , i e Commedia , | < -■> t f;;! ti/ 

tuttaquanta la Rapprefentatoria , o VX' 
Dramatica , fu già propria de’ Ludi , 
o Fede fceoiche , o muficbe . .Que* 
di Ludi , o vogliam dire ^ pubblid 
trattenimenti , e follazzi , per ca» 
gione maffimaraente de’ giorni fedi» 
vi , furono ritrovati ; poiché tutto quedo negozio d 
Heortadico , ovvero attenente a feda . La celebrazione 
delle fede due cagioni- ebbe prindpalmcotej r onoranza 

A del 
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del Divia Nume, e k vacanza degli uomini dagli acco« 
ftumati loro lavori , a cui pofcia s' aggiunfe lo fcherzo , 
e ’l giuoco : concioUiachè , come dice Ariflotile , forni* 
glia il ripofo lo fcherzo , e ’l trattenimento feftevole « 
L* una , e 1’ altra cagione è da natura , fìccome anche^ 
di tutti i nobili Ritrovati ; perciocché la natura [ lo 
che dice veramente , e dottamente Longino ] in tutte^ 
le cofeè fondamento , eun tal primo , e archetipo eie* 
mento di loro nafcita , e generazione ; nè alcuna cofa^ 
memorabile da i mortali m ritrovata giammai , di cui i 
principii innati negli animi , e a principio imprelG di 
già noti fu0èro ; i quali Longino appella archetipi , 
originali elementi di generazione , donde le Invenzioni 
degli, uomini fcaturifcono . Di quelli principii fa duopo 
che un li rammenti , quantunque volte d' alcuna icien* 
za , od arte 1*^ ongkie ricerchiamo . Perciò il fapientif* 
limo de* Filofofi Arillotile , fcrutinando il nafcimento di 
tuttaquanta la poetica , fervendofi di quella via , e me* 
todo , quelli tre principii confecutivi pofe di quella :la 
natura ; i rozzi cominciàraenti fenz* arte ^ e improvvifì ; 
e 1’ arte medefìma . Qjiclla via anche noi terremo ; 
diremo per ordine di'quelli tre principii della Dramatica< 
Poelia , la quale la, Satirica abbraccia ^ Che non ci pia* 
ce mica de* vecchi ; o de* moderni graraatici P innanzi, 
i quali della propolla quillione quello folo c* infegna* 
no ; La Satirica PoeGa da* Satiri elTere dinominata , o 
il primiero autore di quella elTere IfVàto Fratina , o non 
fo: qual altro; di che apprellb vedremo: ma prima_* ,, 
trarremo a Gne il dilcorfa , che incominciato abbiamo . 
£ perché giocondidimacofa é nel trattare delle cofe an- 
tiche il cavare ^ e tirar fuori la verità , la bifogna uo^ 
poco pià ^Uo dalho.’llefea capo rianderemo . La celebra* 
zione adunque delle felle efsere ali’ uomo naturale (fic- 
come innanzi dicevamo) anco gli antichi Savi ci avver» 
I tono. Strabono nel Libra X. Comune cofa è quella , 

I tanto de’Crcci, quanto de’ Barbari , di celebrare le Fe« 
He , o Hiero^^e: eoa una feHevolC' remiftioa d* animo , a 
.. j vogliala 
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DELLA' S^TIJUCA POESIA. 3 
vogliati! dire , ricreazione , parte con entufiaftiio , o di 
vino furore , e parte fenza ; e tali con mulìca , e aua)' 
nò ; e quelle miftiche , o fegrete j e quelle in paleie ; t 
ciò fecondo il dettame di natura . Cagioni de* giorni fe- 
itivi fi'h'Hteropta , ovvero Cura de* facrilìcii, e dello 
facre cerimonie , a onore degl* Iddii ; e 1* Auefi , o re* 
miflione , e rilalTazion d* animo , ciod intermiffione del* • 
le fatiche , e de’ lavori i e quella invenzione non tanto 
dall! ingegno umano elTere divenuta dimollra , quanto | 
fuggetita dall* HlelTa. natura ; nè elfer propria o parti- ' 
colare de* Greci , ma comune all* altre tutte nazioni ; 
dell* univerfo Mondo ; poiché quello vuol dire quello : 
quanto de* Barbari . Dirittamente in vero ciò dilTe il 
prudentillimo Strabono ; ma fuggì la mente dell’ uomo 
in molte cognizioni verfati liimo , ciò che era principa- 
le , e di momento grandiflìmO : poiché quello così gran- 
de confeutimento di. tutte le nazioni , com* egli dice»', 
non folamente è venuto da un certo illinto della comune 
natura; ma ancora dalla inllituzione , e comandamento 
dello ItelTo Iddio. Poiché la dillinzione de* giorni, in quei 
di lavoro , e in quei di fella , non è trovato d* uomini, 
ma di colui , che folo e P uomo , e tutto quello Mondo 
comandò che folTe , e comandando fece . La qual cofa 
cullando a noi chiaramente dalla Sacra Scrittura; é duo* 
po il confiderare , in che guifa parte ritennero , part«»f 
con illoltillime invenzioni il divino inllituto tuttequante 
le Nazioni , fuori del Popolo eletto degli Ebrei , corrup- 
pero , e depravarono . Che il fine adunque dirittamente 
difegoalTero , 1* onore della divinità , e la intermìllione 
delle cure quotidiane con una certa ilarità, e giocondi- 
tà ,- la memoria in quello del primevo inllituto ricono* 
fchiamo . Adunque ancora i Rabbini degli Ebrei , de’ gior- 
ni fellivi , e di tutte le folennità , che quel Popolo olTer* 
vò , le cagioni lìmigliantìllima mente arrecano, non fo* 
lamcnte codclle , cioè MtCcetotb ; il ripofo , e la tregua 
da i lavori , come parla Ciofeifo , ragionando della m« 
^tuzione del Sabato , e ^baanith , ovvero ^baanotb. e 

A 2 
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Mifpai , clpiazionc , e purga zioae de* peccati per digiu- 
ni , lutto, e rimili riti di penitenza, e di proprio cattivo 
trattamento,! quali altresì la fuperiìizioae de* Gentili co* 
nobbe, e variamente iromitò : ma accora ìTògmag ,cioi 
r allegria , c l’ ilarità, e 1’ ufo della più gioconda vita. 
Laonde ancora qud giorni lieti chiamarono ìomimTeuim^ 
giorni buoni ; della letizia de* quali molti ordinamenti 
fono nel Tbdmud^ parte feconda , tanto nel capo Mocci 
Caton , ovvero delle fede minori , quanto negli altri : e 
in lai Rambam , in quel trattato , che s* intitola Toa 
Jom , cioè buon giorno , e nel Libro parimente di 
Rabbi Mosi Mtkkotfi , in cui i precetti di divieto , e di 
comando , o , come eifi dicono , negativi , e affermati- 
vi , e più diffufamente fpìega , e con .diverfo ordine di 
quel che ii faccia eflb Rambam , c altri . L’ autore di 
quefto inftituto , Piatone nel fecondo delle Leggi pro- 
nunzia non folo la natura , come Strabene , ma ancora 
Dio ; laonde ancor quefto ne* coftumi de* Greci rimafe ^ 
che di tutti i loro, Ludi , folennitadi , paffàtempi , e per 
confeguente d* ogni ricreazione, e fefta,o convito, come 
dice Ateneo , la cagione a Dio riferivano . Ma come.a 
quelli^ che la notizia del vero Dìo perduta avevano, e 
della maniera a principio inftituita di paffare i giorni fefti- 
vi s* erano dimenticati , tanto nell* una , e nell’ altra 
faccenda delirarono , quanto dalla primiera antichità 
dilungaronfi . Adunque sì altri Dei fi finfero , comc.« 
principalmente il Libero Padre ; cui non folo come lar* 
gitore del vino , venerando , ma la fteffa ancora inter- 
miflìone delle fatiche , e la requie della umana tendo- 
ne , come parla Ariftotile , a lui attribuendo come 
primo autore d* ogni fcfteggiare , Lieo , e Metinneo per 
quefto il nominarono . Ateneo lib. ^..L* E/vocbie , cioè 
ricreazioni , e banchetti , chiamarono non da Oche , che 
vaie alimento; ma dallo £<n , cioè dallo ftar bene 
in quelle allegrie ; nelle quali convenendo , e ragunan- ^ 
doti gli onoranti la divinità , e a feda , e ricreazione^ 

(e medefimi lilalTando , il bere Metbu , e lo Dio dona- 
tore 
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DEZL’À SjlTIRICA PO£SU. f 
tore di quello Meitiamiéto , cioè datore del bere , e del 
•vfóo^* .e l.Mr 0 , doè fcio^litore , e liberante:, e EntiA\ 
tAtia ( quafì buon iacitore )' tppeUarono . Ma Ha*' 
Ione poco alurimeoti , che T iBlUtuzione di quella cola 
a;i priacipali Dei liferifce ; e Bacco con Apoliine , f 
colle Mufe inette quali miniUri-per dono degr Iddìi 
agli uomini conceduti , a rallegrare ì dì di fella . Ecco 
le fue ' parole . CP Udii cemfoffiomando degli uomini 
la tra^gliante . , e nata a f ancore profafia i ripofi ltr§ 
delle faricbe ordinarono , fefte di quando in quando agP<ld» 
diii alfermttivamente ; e le .Muje , r Apollo Mufegete^ , 
0 •oogliam dire Guidatore delle Mufe , e Bacco diedero 
per compagni di fefleggiare . Ma tuttavia il primato di 
quello onore a Bacco tutta 1! antichità Tempre deferì ; a 
lui gli Tecnici Ludi , e Spettacoli conTagrarono ; a lui la 
Dramatica Poeha,e tuttaquanta la Teatral Muhca dedia 
carono , la quale gli antichiffimi uomini per quella ca« 
gione Trjgadia , quali canto della vendemmia , o delk^ 
vinacce, appellarono ; liccome poTcia , quando il comun 
nome in più idee li divife , la Satirica . e i Siili da i 
fervitori di Bacco Sileni , e Satiri 1' appellazione buTca- 
rono ; gli fcenici ancora illrioni tutti perciò da i Greci , 
artefici ^ e. profelTori Dioniliaci , cioè di Bacco , Tempre 
Tur detti ^ La prima origine adunque della Satirica Poe* 
fia ^ eodella Tragedia , e della Commedia non meno , da 
quelle Ragunate far venire li dee , le quali gli antichif- 
limi mort^ , dopo le ricolte , foro ufi di ragunare ; ao> 
ciocché avendo da render grazie agl’ Iddi! , defléro ope- 
ra a i Sacrifici ; e ponendo giù la memoria delle Toffertt 
fatiche , l' animo relafTaflero , e a giocondità fi donalTe- 
ro . Quivi allora gli uomini liberati da’ penfieti , e al 
genio compiacendo ^ e di vino pieni , per muover le ri* 
b , cominciarono, a dir motti , e a proverbiarfi 1’ uhu 
r altro , e i propri viz) , o diTonelli fatti a raffacciarfi ; 
Conciolfiachè i motti pih acerbi eùandio , colla libertà 
della tavola , e coll’ ^ere allegri ,'c avvinazzati , fol- 
la vano . 
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Che quefìi fon regali della tnenfa^ 
come dice il. Poeta ; al chci mirò Prometeo preflb Lo* 
ciano, allora /quai^do parlando a Giove ' e; la fraudo 
fcufando , colla quale' traile vivande 1’ avea gabbata'; 
pretende ^.che> tutta la grazia , e la precipua' utilità 
de* conviti , nelUilicenza degli fcherzi ; e del ridere e 
del minchionare fia polla . Se fi togliejfero , dice egli , 
da i fimpofi ge»tilct,x,e fiffattt , la burla. ^ e ti moneggio , 
e lo fiambìewle fatireggiare . r ucceMarfi,i‘quel che rimane 
ì briacbet,%a , fax,ietà ,> e filetitào ftegoxa>i /curi , cJ 
fpiacentv y- e che pochi ^mo , nulla a fimpofio coa^ 
•vengono . Coti appoco ' appoco da quelli principìi 
l’ ufo iovalfe nelle folennità de* dì di fella ; la riufci- 
ia medelima , c *1 piacere , che da ciò tutti fentivaoo , 
nutrendo , e aguzzando ’gli Audi' de* piò galanti’, men* 
trechè frattanto, per ben lungo tempo arte alcuna non vi 
mettevano , ma col folo impulfo della natura , e fingoli 
sfidavano fusoli , e più in branco sfidavano molti con^ 
sì fatti più liberi detti , tanto tra *1, mangiare , quanto ap* 
prelTo mangiare , per cagione della loro , e dell* altrui 
dilettazione . E infiememente ancora fotto mifure gl’ in- 
compoHi piedi moveano più tollo , eh* efsi danzalTero ; 
donde finalmente nati fono i chori , e i balli , e le fai* 
taziooi a battuta , e per confeguente la Poelìa medeli- 
ma ; la natura appoco appoco conducendo a fegno , chn 
si le parole , eh* e’ dicevano , come i piedi , cn* e* mo* 
vevano , llringelTero , e obbligalTero a numeri ; per nu* 
meri io qui intendo metri , ritmo , e armonia : dell* ori- 
gine de’ quali , e della parentela con gli animi nollri noa 
I quello il luogo di più dire . Cofa efifere antichiffima_f 
quindi appare ; poiché di tutte le Ragunate , che fono 
folite metterli iniìeme per onoranza degl* Iddei , anti* 
cbiffime quelle fono , che dopo aver ripolle nel granaio 
le biade i contadini celebravano ; imperciocché , e le^ 
primizie delle raccolte agl* Iddet offerire , fempre fu di 
cplhime ; e in quel-tempo principalmente era occalìonc 
di far fcfta , c vacanza dopo i forniti annuali villefchi 

lavo- 



DELLA. SATIRICA POESIA. n . 
lavori . L' una e V altra ragione tocca il filofofo nel tet> 
timo delle Morali a Nicomaco . I vecchi faaificj , di* 
ce , e ragunanze femhra , che fi faceflero dopo i ripo» 
fiimenti de* frutti , come primizie ; perciocché in quefU 
tempi maffime erano sfaccendati. E quella è la ragione, 
perchè dagli uomini della villa e la Tragedia ;e la Com- 
media eifere fiate troyate , cofiantemeote affermino gli 
antichi ; la qual cofa anche 1* appellazione fiefla di Com* 
inedia dà a divedere , ficcome è appreifo il filofofo';cbe 
non altro Commedia vale , che canto villefco,. La Sati- 
rica altresì Ifacio Zeze fcrive eifere un trovato di con- 
tadini , e di.bafla gente . ^efio al certo (ìgnifìcar vol- 
lero : prima che gli uomini le Città' abita^ero ; dimo- 
rando ancora fparfi per li villaggi , e borghi , e cornea 
gli Ateniefi parlavano , demi , o popoli , alcuni comin- 
ciaroenti della Dramatica Poefìa , findallora eifere fiati 
già noti. Tale è il fentimento d* A riftotile. quando tratta 
della prima nafcita della Poefia in univerfale ; poiché da 
natura gli uomini ebbero lo fiudio,e *1 defio d’ imitare, 
e 1* amore all’ armonia , quafìmente collo fieifo umaa 
genere aver principiato alcuni abbozzamenti di Poefia: 
Elfendo, dice^ connaturale a noi Pimmitare^ l’armonia, 
e il ritmo [poiché in quanto a* metri, è mamfefio eifere 
eglino particelle di ritmi ] da principio , quegli che era- 
no a quelle cofe maffimamente nati , e dilpolli , appoco 
appoco andando innanzi , produfsero la Poefia dagl’lm- 
provvifamenti . Imptovvifalneiiti chiama il filofofo , 
numeri fenza numero , òvveco mifure difmifurate di ver* 
A a braccia , in quella fiagione ufi a vcrfarii com* è* ve>< 
nivano , e fenza artificio che. avanti al 'ritrovamento 
^ella Poefia , tennero luogo di Poefia apprefso quegli 
uomini del barbogio tempo ; quali appreifo a poco leg- 
giamo ^ che foifero i verfi Saturnii . Malfìmo Tirio Cao- 
tjici improvvifi ,o all’ improvvifo firoilmente nomina ia« 
fentimento affatto limile i poiché', ficcome Ariftotile af- 
ferma della Poefia in genere difputando , dagli Auto* 
fcbediafmi , cioè dagl’ Improvvifi eifer ella progenerata. 
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così fcrìve Maflìmo ,alla fcenica , e teatral Poe(!a grioas^ 
tifìciofi caotici, d^i intichi aver data, la nàfcita . Agli 
Acenielì , dice egli nel.Kagiooatnento ventanefioio , la_i 
^ vecchia Mufa fi fu , Cori di faodulli , e d* uomini , la* 
voratori della terra ^ afierabrati fecondo .i loro popoli , 
P di mel{è ,,c .d’ arata rai firefcamcnte polverofi', cantanti 
caotici all* iroprovviib r Si g^ttò poi 1*. anima ad an«^ 
d’ incontentabile leggadria'heQa. fcena , e;-ne\ teatri . 
Qpefte cofe così Orazio nell’ EpillDla ad Auaufio . qua* 
fi a verbo ; ; / . ì ^ 

- Gli agricoltori anticbi f aomim valenti f 

E che, del foco tran contenti , e ricchi , ' 

\ ì Vofei'a che i lor frumenti. ofoean rifofii^'- . : > 
■'Hella.fiagiou fefkiyàfelltk/uudo 
. Il ccrfo , e r alma , che colla fperauxa i- ' 

. . Del termin , dure cofe in pace porta ; 

Co' conpatni dell] opre ,'e co' ragatau , 

-'.E colla fida moglie , la Dea Terra 
^ , , Placavan con porcello , è ’/ Dio Silvano 

I II Con latte j e sì con fiori , e vino il Genio , 

. j Lor fowenendo della corta vita . ‘ 

^ La Fefcennina libertà per quefio 
^ Ij Modo introdotta f co» alterni verjt < 

’ 'j . Scbercuando toglie e di villane flore, 

, .Di due generi d’ antkhiffima Poefia \ e ancora na*. 
feente fa qui commemorazione Orazio : d’ uno , del 
quale fi fervivano nelle laudi degl’ Iddìi: dell’altro, 
ubtp , quando per ifcherzo , e gioco fi dicevan del ma* 
le.; Qpefio ftelTo b ciò , che il filofofo c’infegna . L* Epe , 
®vvero gli Eroici metri ,e'gl’ lambì efiere fiati. a prin* 
cipio in ufo . Qpelli avere, ufati le perfooe più gravi , 
quando cantavano le laudi > degl’ Iddii , o rapprefeota* 
vino le azioni ’d^li Eroi ;, o narravano le loro avven* 
ture:e(Terfi ferviti d’iambi, uomini di peggiore ingegno, 
e di più balTo fpirito , a i quali diletto era , le cofe ef* 
fendo, da altrui mal fatte , loro dir villanie . E ne ven*. 
nero , dice , tragli antichi.^ quelli d’ eroici , e quefii 
* ' Poeti 
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Poeti d*^ lambì. £ pexcìò graviflimi ScriHori% quando 
deir aotichifiimA Poesìa favellano , due generi di quella 
xanimemorano : uno ppmpdib , e ftudiatoi y che è tutto 
(trio , tutto fevero; l’altro mordace, tagliaote ,, e min- 
chionatore , che è tutto giullarefco , e ridicoilo « Al pri- 
mo genere appartennero i Ditirambi del Libero Padre , 
o di Bacco , ^neie'di poema aotichidìmo ; eP Inni de- 
gli altri t)ei, , c. gli Encomi degli; ?wi ;5 Arfccoado.ti 
debbono, rapportare quegli flambi antichilEmi ; def quali 
poco fa.> dicevamo„coo Arifiotile , et le Pbédlicbc ^ o 
vogliam dire PrJaptfj £^^ quello ancora un antichilS- 
mo genere d’ infame licenza di veri! lambici^ i quali al»| 
loia ufavano ,, quando foleonizzavano quella impunfù-l 
ma feda di Bacco , detta le Phallagpgif o la ProceflÌQ? j 
ne del Pballp Qome quelli rozzi , ed improv vili ab- ^ 
bozzi erano generati ( tedimone , il lìlolbfo ) da naturai 
le principio ; così P Arte , per autorità del medelìmo ,’ 
nacque da principio autofcbcdiaftieo , ovvero di canto 
improvvifo: conciofliachè quelli , che erano foliti. ne’ fa- 
cri ritrovati , e nelle folennìtà de* Ludi ,-jo Fede , lodare’ 
gp Iddii , o gli Eroi con una tal leggiera^ operai e con 
molto operofa imitazione delle loro geda , la cola vie 
più , come s’ ama di fare , accrefcendo , intrecci , é rap* 
prefeniazioni , o Drami coininciarooo acofl)porfe)iqua:-l 
li pofda appellaron Tragedie ; coloro ^poi:^ che burlefclii! 
verti foliti furono d’ improwiramente tantare-,. corne i' 
PbtlUci -, t) PriMPti , e altri di quella razzai aggiunta*^. 
vi Parte , e favole, o opere intere compodé , la Comme- 
dia rapprefentarono . Le paróle d’ Arillotile Ibitò :.Nao>. 
que adunque a principio da rozzo cóminciameoto , e^ ^ 
alP improvvifo fatto ^ 'e la Tngedi# , e. la Commedia; . 

E quella da. coloro, che tròvarono il DitimmbQ^ quella 
da nuelli che primi cantarono Pballitbt -, o Pri 0 f^ , le . 
quali canzoni ancora in oggi i in moltt^ città durano : 
coftumarfì , crebbero apj^o appoco .{Opra Mfticl^e,.j 
e impiego dell’ Arte fi fu nollafccAituzioiie dalle cofe 
e delle favole ^ ficcome parla il Filófofo j cìoi biti ferrai- > 

é ire, 
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re , e teflerc argumenti o fuggetti , i quali empieflfèro la 
grandezza' d’ una giufta Favela ,o Ra'pprefentazione , non 
trapaffanera : pòichd , mentre 'T arte ancora non fi fa- 
pcva^ molte cofè fóleàno a pizzico, per così' dire, e alla 
sfuggila toccarli . -Ma il comporre 'una Favola , nè eraJt 
di roftumà , nè fecondò la portata , e capacità di que'fis* 
coli : appreflb’G cominciarono a comporre «Favole , ma 
minute , e imperfette .' QueTti erano ddl’ arte nafccnte 
come i primi dirbzzamenti ; ’PércièTdrivè il Filofofo; lali 
grandézza delle Tragedia 'efier nata da piccole Favole j e 
quando diflinifce ìàTragedia , avanti a tutte le cofe pò- 
ne ;"che la Favola abbia una giuda grandezza ; poiché 
vtìol ch’ella fia imitazione d'azion perfetta avente gran- 
dezza^' Ma la c'^i^edia Ha molte mutazioni rofFerte^^”, 
prima che , a^uiftatà' perfezione , fr fermafTe . Molti 
eangiamenti , dice il Filófofo’j poiché ebbe cangiati la_. 
Tragedia ,pofofli , dopo che tenne la fua propria natura. 
E benché la Tragedia genere fia di Poefia graviflìmo , e 
pieno di maefià , principi tuttavia di quella non fo- 
laraente fon ba€ì ed ifmili , ma eziandio con lafcivia-, 
e petulanza congiunti ; póichè da princìpio i cori de’ Sa- 
tiri furono iufiituiti , che quelle piccole Favole , cbe noi 
dicevamo con mefchino apparato , con falli , e con-. 
p«ufa«>za'>dl ragionare conveniente a fatirefea lafcivia , 
ràppréfenitavanoi' Quedojk parole d’ Arìftotile c’ ìnfc- 
I ^ant>'i La -gràndezza’della Tragedia - da piccole Favole , 

I e* da 'ridìcola dicitura, per eflèrfi cambiata dal Satirico, 

I alla' fine ingravì , e maedà prefe ; e aggiugne incon- 
I taoenie ^ a’ feri ver- lo 'Tragedie furbe! principio -i tetra- 
metri trocaici’ òttonaFÌi élTere .' dati foli ti d’ adope- 
rarli i-perciòcehè^ era! tutM quella Fòéfìa Satirica ; 
faJtati^canzi'Che nò Il mr^élìmb altrove :*Per le piìt 
i Cori eran compofti di Satiri . Da' tutto quello impa- 
riamo , della Satirica Roefia cotanta elTcre P antichità , 
che aneofà^prinra ’fofiè'dèMa vera Tfagedia , e quau 
madre ‘di'qùella'V E ‘che'la Tragedia' molto avanti della 
Commedia! eoUivàta 'folfé •: e praticata dimofira con^ 

molte 
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nolte parole Aiiftotile : ma dopo che con QuOfVQ iivvcn- 
zioni s' ingravì , e pcefe aria di maeftà laipiima ?oe(Ì9, 
e argumenti gravi , e interi a ciafcuoa Favola furono 
alTegnati , e formata fu 1* arte ipooritica dfegr iSrioni ; 
mutato anche il genere de* verG : quella < che Goora 
fcempìa era .ftata ,.fu ritrovata doppia :.e una (pecie di 
efla diflero, Satirica ; Tra^dia 1* altra v {Tiene. adunque 
la Satirica J^ocfia^de* Greci , Gocome ^pare «dalle co- 
fe dette-, comune colla Tragedia Tiorigine v a xui an- 
cora (lette attaccata Tempre ; poiché gli ilelfi Poeti , 
che davan fuori Tragedie ,.rapprefeotavano ancora Sa- 
tiri. Sono alla medefima anche colla Commedia vec- 
chia molte cofe comuni delle quali tutte , allora^ 
quando lai natura di qudU idicbiarerema ', accurata- 
mente .fìamo ,per ragionare Certo doperò , che ne* pri- 
mi tempi noni fu faputa la differenza che paflài trai- 
la Tragedia eiIa' Commedia ; efsondo.con generai no- 
me tutte di queftO' genere Imitazioni... .^ rappeerentazio- 
ni.attive j Q Oramatiehe ^ chiamate Trigedie , o Trage- !■ 
die.. Ateneo , lib. 11. DalPebrìachezza j e della Gom- | 
media , c «della Tragedia l’ invenzione nell’j Icario del- 
l’Attica fiu. trovata., e .fecondo lo ftefsa tempo, della. 7V^- 
ge y cioè Vendemmia ; da chei ancora a. prin- 
cipio fi diflè , e Commedia . Legga b Tragedia a.* 
principio fi diflè , e la Coniincctia)., Ck>DCÌoffiachè Try- 
gedia , e Tragedia a principio principio fu nome comu- 
ne j che pofeia' fi diftaccò , come dice Ariftotile , e eli 
antichi Citici lertimoniaoo . U piedefimo.: . La Tragèdia 
ncllV antico era nome generale anco in riguardo, della 
Coounedia : dipoi il generai nome fi prefi; la Tragedia i 
e'ia- Commedia, il fuò proprio;* Non mancano degli 
antichi Gramatici , che ;1’ origine di quefta Poefia , al- 
quanto altrimenti.in quefta guifa raccontino. Dicono efii 
fi , eflère futa la coftuma a principio ,..che nelle facre 
cerimonie di. Bacco , i Coriiadi nuore di lui cantaffero i 
Ditirambi ; pofeia ito ciò in.difsuetudioe , cominciafse- 
ro i Poeti in vece di Bacco a celebrare Aiaci , Centau- 

B » fi. 
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ri , 0/ altri 'O Dei , od Eroi,': Ia'(}ùal cofa 'fembrando 
agli, fpettatori. ridi cola , gli accoeiiefrero con quefco tnot- 
tOyi Cid trìetttè fa'a -Bàceo ; incile poi luogo di'>pro- 
verbio otteneÉie^'e che per' isfuggire cotal riprenfione i 
Poeti 'infrituiféero, pofcia untai coftume' d' introdurre i 
Satiri ^ Come preludio a ciò che- volevano confeguente'* 
mente rappre(e'ntare.';<affinch£ aitri non gli calognafte ,• 
quali, dimeoticati fì foflCerOc dello Iddio , per coi cagione 
s’ erano ragunati .>Didimo.,<o fìa Tarreo. l 'Cori a prin- 
cipio accoftumati effendo di cantar Ditirambo fopra Bac- 
co , i Poeti dopo., ufcendo da. quella, coftumanza ,'pofe* 
ro mano a. fcrrvere 'd'^JAiaoT^e di' Centauri ■. Laonde gli 
, fpettanti , ncoellando’dicevano :‘ No» ba cbe far 

Baeco . Pefifu‘ello>. adunque parve loro pofcii* 
di; preintrodurre i;'Satiri ,> acciò non pareQero. di dimcn< 
ticarG; dello Iddio ! E proffagote ^ o preintroduci- 
mento/ de’ Satiri:-^ I* introduzione del. Drama Satirico 
avantid*^ altra Fàvola; ^ come farebbe a dire , avanti' alla 
Tragedia , o, Q>mmedfa’‘,. ma della Tragedia più'prefto. 
ciò lì; débbe iiuenderé'; pòidbè Aiaci , e Centauri- , e li- 
mili fono ipotelì , e temi d’ iftoria.tragica<, non comi- 
ca /Le- Satiriche' Favole i Greci chiamano , iota. Satirica 
pdefia, ,-.o Satirici, Drami: :>ora femplicem'ente'^ come 
qui',’ Satiri!]; pcdchè Tempre à'^Cpri' di': tal fótta. Favole 
coftayano. di ^tiri. , e ^lèni i Diògene Laerzioinella^ 
vita, dei Filofofo/Menedemo^, a Acheo.'il. fecbndoilóo-. 
go- ne.’ Satiri , 'a. Efcliilo il primo attribuiva ; .Tuj, dei. 
quella parola ué* Satiri-f ltid\inc\ «elle Satiricbe Ftvòle. 
Wa vi ha dove, la voce Satiri , appreflo i, Greta» non-* 
più.'Favole , ma,Dna'foiamente lignifica ..Ateneo;iib*. X; 
Tellimone d di ciò Lìcofrone.- Calcidefe , che fcn& iiSa.- 
tiri Menedemo,.ne* quali, dice il; Sileno a i Satirìt; conr 
ciolGàchè.. Meneremo di Licpfronei fu una unica Favola . 
Laerzio. : le squali tutte: cofe dico Lìcofrone- ne’ Satiri, da 
lui compollii, i quaiif intitolò iL Menedemo ;. lacendo.il. 
Grama, j encomiò, dii quellO) Filolbfo . Ma anche col 
numero dell’ unità cialcun Drama difegnarono :'bcn- 

tliè 
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chè centra ragione veramente ciò fia ; non producen-^ ^ 
dofì mai Satiri foH y ma più Tempre , col prefidente , e 
col decano lorò^Sileno'. Demetrio Falereo . o chiunque 
fìa quello Scrittore ; Poiché dove le arti del lifo , e deU 
le grazie nel -Satiro , e nelle Commedie. ; £ inconta- 
nente : poiché nè anche potrà uno efcogitare Tragedia 
burlefca ; eh' egli. Satiro fcrivcrebbe in vece di Tra- 
gedia . Satiro manifeftamente diffe per. Drama Sati- 
rico i s* egli a Corta non ebbe Ccritto i»W Scitico , , 

poiché egli Satirico fetiverebbe ; altramente farebbe^ 
llravagantetta la voce per la ragione , che abbiamo det- '* ' 

ta . ■ Ma. Satirici -, o ' Satiriche ^dicevanor aflblutamente^ 
quando Satiriche' Fàvole volevano che s* inteOdefiero . 
Senofonte nel Convito: Che é.cib é diifo Socrate. /Poi- 
ché , come tu Tuffi più bello di me , albagiofo ti vanti -. 

Sì per Giove , di(Te Critobulo ; o che io di tutti i Sile- 
ni ,‘Che fi: veggiono. nelle Satiriche , farci più deforme . 

Un eruditiffimo uomo ^ e a cui le lettere anno grandiC- 
fima obbligazione , il quale 1 ' opere di Senofonte 1 * ulti- 
mo; di; tatti Latine ha fatte P ultime parole cosi voltò.* 
Altrimenti di tutti i Sileni Satirici io farci più deforme. 

Certo é non aver egli arnvàtitrciò che fi voleflero quel- 
le parole : Jé'. Sileni che ne' Satirici . Sarebbe qualcofa ^ 
fo avedb ^etto r di, tutri> i' Sileni di Satirica generazione : 
ma; altro rie parole eh .Senofonte lichieggiono perciò 
è. da voltare , de' Sileni che ne' Satirici , in quella guifa , 
cioè: de’ Sileni , che nelle Satiriche Favole foglionfi ve- 
dere . Nel qointo'd’ Ateneo , ove è citato quello ;luogo 
di Senofonte ,, fenza danno del fentìroento' ’ queifo -paro- 
le- tralafciate fonol -Apprefib Platone 'nel!' ultimo, del. 
Convito. ; Satirico Drama , o Silcnico-, fi pone- prover- 
bialmente per fiZione, e orazione figurata .quando altro 
in apparenza, fi mollra di quello che abbia -nell* inten- 
zione chi parla'. Adduce , e illuftra qnel -puisO I^onifio 
Alicaroalseo. nella, Rettorìca. / ove fa> quarta fpecie 'del* 

1’ orazione figurata, quella/, eh' egli chiama prbfondif* 
lima figura per. altre vie caminando'^ tidfeire io Un’- al- 

tra, 
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tra , e ciò efsere il Drama Satirico ,0 Silcoico di Pia* 
tone . I Latini Scrittori , quando deUe Favole Satiriche 
de’ Greci favellano, non fi fervono d’ altr^, appellazio- 
ni che di quelle de’ Greci . Orazio nella Poetica t- 
. Ignudò pofeia aneor gli agre/li Satiri, 1 
Eapprcfso: • o-, • 

Ma cosi $ riiitor , eo/ì pregiare 
. ■ 1 motteggiaci Satiri jìa bette . 

Alquanto .dopo^: .. j n ■ 

_ Poco ella wreconda. tra gii Satiri 

Lafciad troverajji ' 

£ incontanente^: Di Satiri Scrittore la. tutti quelli 
luoghi.! Satiri pofe Orazio per le Favole Satiriche de' 
Greci ,t poiché parla di quelle', non della Sajtira Koma^ 
na : la quale , e per. ragion di nome , e per definizione 
di fullanzia , diverfiifimo Poema è dalla Satirica Poefia : 
talché non è da foifrire l’ error di quelli , i quali , quan- 
do fanno . motto de’ Orami Satirici de* Greci , danno 
loro il nome di Satire , il quale addirittura $ no infigne 
sbaglio d’ uomini ancora dottiifimir, e pure' appena uno 
non troverai , che non abbia dato in quefto errore , an* 
cor di quelli , che exprofefso anno pubblicato Libri di 
Poetica .jQuardinfi pertanto i principianti da quefto sì 
grande errore , e quando parleranno , e quando le Scrit- 
ture de’ moderni leggeranno ; petciocchò ella è , come 
abbiàm detto , una infigne , e ridicola àllucinazionc . 
Sappiamo bene , coll* autorità d’ alquanti Latini Grama- 
tici quefto novìzio errore poterli difendere ; poiché , 
fenza dir nulla degl' Interpreti , e Spofitori d*. Orazio , 
Xon parole dello ftefso Donato ne’ Prolegomeni , fopra 
Terenzio . £ quinci poi un’ altra Torta di Favola , cioè 
la Satira,, prefe Tuo cominciamento ; la quale da’ Sati- 
fi che (ucidi Tempre , e sfacciati Dei Tappiamo eflere , 
«venne a chiamarfi. Qyefta , che Satira fi dice , fu tale, 
che in elTa -, ancorché in duro , e come villano luogo 
{ ferivi , giuoco : Così Tcherzo , e giuoco Tpiacente dà 
Satiri Eliano ) de’ vizi de’ citudini , Tenza alcun ti- 
. tolo 
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(olo di proprio nome , fofle il Poema . Sotto nome di 
Satira qui intenderfi la Satirica de* Greci , non può ef« 
fervi alcun dubbio . Noi di fotto a fuo luogo , chiaro 
barn per provare ^ contra ogni analogia , e ragione ef* 
fere , chA da i'Satirl là Satira detta (ia ; la quale origi- 
ne , e etimologia a baftanza altresì e il fatto ftelTo , c 
la nona rifiuta ,■ come dimoftreremo . Laonde , o fcrif- 
fe Donato in ambedue i luoghi Satirica , non Satira , la 
quale è lina Voce di* nulla ; o ignorantemente fece tan- 
to quello Gramàtico, quanto tutti gli' altri allora quan- 
do diverfiflìmt generi di Poefia Greca , e Latina , fotto 
il giro d’ un folo nome penfarono poterli comprendere • 
Che fe il dotto uomo vogliamo più prello falvare , kj 
Icufare ; ammèfla 1 ’ emendazione fopraddetta ; da can- 
cellare faranno pofeia 'qùelle parole necelTariamente : 
benché d' altronde a<ver fratta la dinominatt%i Jlortameitte 
gindichino altri . Imperciocché la Satirica de* Greci niu- 
nò mai dubitò ,* o potè dubitare , altronde che da* Sati- 
ri avere 'il nome bufeato ; ma il nome della Satira-i 
Ròmària variamente , e^con incoHanza dierono fuori i 
Latini 'Critica i mede(imi‘ tuttavia , quantunque volte 
de’-Greci .era il difeorfo, collantemente co’ Greci parla- 
vano Mario Vittorino della ragione de’ metri lib. 4 . | 
Oiiefla' maniera di verli apprelTo i Greci Scrittori delle 
vecchie Commedie , fi trova moltiflimo . E più- appref- 
fo quelli 'che Satirici fcrilTero ; cioè Dramt Satirici : 
lì eco me apprelTo Senofonte afToIutamente detto avver-i 
rivamo’, ne' Satirici . Diomede Gramatico lib. 111. Laj| 
Satirica è apprelTo i Greci una Favola , in cui limilmen-^ 
te i tragici Poeti non Rcgi'J o Eroi’, ma Satiri iritròduf-i 
ferò'per cagione di burla , e di fcherzo . TralàfCio tùò- 
ghi rimili . Le fpòlìzioni d’ Orazio elTer di falfa intitola- 
zione , e piene dì ciance inettillìme , niuno degli erudi- 
ti v’ ha , che noi fappìa : laonde niun conto di quelle.^ 
tener lì dee. Meglio 1’ eruditiflìmo Scrinpre Apuleio, 
che r appélla^one di ^Satira a i Siili de* Greci , non- 
già alla^Satirica l’otfia'attribùifcci come "di fotto fiamr 

per 
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pe^ dire . B della oVigine , e dèlia appellazione della^ 
batiriu de* Greci , badi il det 


detto fin qui 
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C )ocio(iacora adunque che la definizione nomina* 
le della Satirica da ciòcche detto è , quefia fi ca- 
vi y.eiler: ella una ì'mzìc di Poefia così da* Satiri nomi* 
nàta , pèrciocchd i, Satiri in fcena introduceva ; prima-* 
di , progredire avanti , alcune, cofe fopra quefto fono da 
dire . Ora ou)fireremo , perché da princi^o in quefta.* 
Voéfia i Satiri fofTero introdotti ^ varie eficre fiate le ca- 
giqdi^ Avanti a tutto quello perchè Coirte .e Coro 
compagno jdi Bacco , come fon chiamati da filano » 
volgarmente fiimavanfi . Adunque convenentifsimo era. 
che dove prefente fi filmava eflere Bacco , là ancora il 
fuo Coro chlatnaiTero . Arroge a quefio , che una certa 
occulta fapienza fi perfuadevano eflere nella razza Sati- 
rica , e maflime ne* Sileni ,* non oftante , che figura ri- 
dicola j e brutta l’ antichità loro abbia data ; e di più , 
cofiumt lafcivi , petulanti ^ dicaci . Siccome quefia op- 
pinione , della loro fapienza alla pétdeia , cioè all* infe- 
gtiare, e dar precetti intorno alla difciplina de’ cofiumi, 
la perfona loro acconcia rendeva ; Così quelle cofe , che 
della figura, e cofiumi abbiam detto , alla picdra, cioè a 
muovere le rifa valere moltiflìmo ^ tutti s* accorgono . 
Per più chiaramente dimofirare quefie cofe ^ fiicciamci 
dal Coro di Bacco. La prima infiituzione del Coro Bac- 
chico ^ pib femplice fu , che dipoi : perciocché delle fo- 
le fue nutrici cofiava . Di quefio tal Coro Dionifiaòo 
fa menzione il Poeta nel fefio della Iliade ^ parlando 
del Tracio Licurgo 

Che gii del furiofo Dionifio 
Le nutrici eueciava pel disvino 
' Hifeo i e quelle tutte iufieme i» ferra 
Le robe fi>verfar dei furificj » 

Miuni 
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Ninni qaì 'Satin- , ó Sileni / ma mitiici ^ajnentc^ ; 
ciò erano Ninfe /Ic'quali cianciavano aver nutricato 
Bacco bambino. Ómeio ^ Q alcuno di Tua famiglia, Foe* 
ta anticbilBmo , nel polhiriore inno di Bacco : 

• • Cui le Htnfe nutrtr dall' alme ebtoate ^ 

. Dal Hadre Ke f rendendolo nel feno , 

Orfeo , del quale oggi elidono gl’inni. Poeta ancor 
clKi , fenza dubbio , molto antico ; ( quantunque non 
fia , il che fecilmente provare lì puote , quel teologo 
anticbiflimo , di cui tante cofe i Greci:) qudti adunque 
nell’ inno delle Nisfe: . . 

’^Aficonditriei delle cafe r&o/Ire , • ; ' 

• Balie di Bacco ^ fotterranee ^ gaie ^ 

Dee fcriverfì Crup/idomi^ quali Grotticafe, Che ave^ 
(e grotte per cale ; non com’ è llanipatp. Crup/idromi 
cioè , Di coperto corfo ^ Che tenete afeofa camera I 
Perciocché ha riguardo a^ antri , o grotte delle Nin- 
fe , nelle quali per lo più abitare eran credute . Prece- 
dono ivi medelìmo quelle parole e 

ebe della ìerra fatto afeofi fondi 
Vajlri alberghi tenete — — 

£' dopo 'ancóra le nomina jdntroebareis ^ cioè Godenti 
delle fpelonche ; pofciachè quello Poeta ama di ripetere 
la medellma cofa toU diverte parole > Lo delTo Poetai 
in altro luogo per nutrice di Bacco nominatamente^ 
celebra la Ninfa ippa : . i 

Ippa infoco di Bacco la nutrice ^ 

La baccante dannila « —— 

Similmente Leucotea nell’ inno dello flelTo : 

Leacotea cbtamo la Cadmea Jigtiuola , 

Magnifica traina , alttpoJJ^ute , 

" Di Bacco coronato' alma nutrice-^ ■ '•! <• 

Ma gli antichi , non come negli altri ^Dii loro', a una 
t> due folamente delle Ninfe , ma a'più inlìeme P edu« 
cazione del libero Padre attribuirono . Delia qual cofa 
la cagione arreca < Plutarco , perchè con più mifurc.^ 
acqua (quella limbolicamente fono il nóme di Ninfe 
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vollero i Sav) , che s'< intendere ) doverli Baceo a maa* 
furtudine ammaeftrare , e fare unitamente , e eaftigare 
la Tua ferocia , fi fìgnificafle . 11 paflb è nel Moro delle 
Simpofiche , ovvero Quiftioni da tavola,, lib.j. propo* 
fìzione nona . Sembrano gli antichi , dice , di Giove fa- 
re due nutrici , Ita , e Adraftia ; di Giunone una , cioS 
Eubia ; infine infine anche di Apollo due , V Aletbeia ^ 
ovvero Verità , e Coruibaleia ; di Bacco pib ; percioc • 
chè fa duopo quello Dio con più mifure domeilicato , e 
ammanito , fare più manfueto e più favio . Da quelle 
Ninfe adunque , che erano più in numero , comincia* 
ronfi pria nelle fede Dionifiache inilituiifi a Bacco i 
Cori , e Balli , quali egli ne' monti, e nelle felve efet- 
eitava . Omero nello ftefib Inno : 

Ur quando queflo Dia da eelebrarfi 
Con inai molti ebber- le Dee- nodrito 
Allora t)\ che. fpejfo fe «• andava 
Ver- Jelvoji’ featteri ^ d* edra e -lauro 
Vrofondamente cinto : e sì il'feguiaao- 
Le Htufe io compagnia , et > giva ovante 
E fremito prendea la vafta jelva , 

■ ' Alle Ninfe aggiunte furono anche le Mufe per limp- 

S lian te cagione : poiché quelle ancora avere allevato 
acco, fingevano.. Ateneo lib. II. Nodrìci di Bacco div 
confi le Mufe . Perciò negl’ inni d’ Orfeo Prefidente del- 
le Mufe Apollo fi celebra , Mufagetet , cioè Guidarum- 
fe ; Choropeus , cioè. Facitore di balli ; e Bacchio . E 
Platone ancora , come moftrammo , lo fteffo Apollo in- 
iicme colle Mufe fa efiere compagno di coro con Bacco ^ 
per 1' origine della niufica , e della poetica ; di cui nel 
Capitolo antecedente, . Anzi di più , gli antichi. Teologi 
de’ Greci lo lleflp, edere Apollo , e il Libero Padre infc- 
gnaronp ^ comeirifetifce Macrobio.ne^ Saturnali. Afcrit- 
ti furono pofcia , nel medefiroo Coro Satiri , Silèni , Ti* 
tiri., ed. altri ancora molti min i Uri , c ferventi di quello 
X)iQ., che i) Greci chiamano Pr^o/r ,. qua fi Rigiranti at* 
tpiqo al loc..S|g»oie .. Stiaboneiiib..x^.ProlpQli , Q.fec^ 

■-> genti 
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^eoti di Dionifio , Sileni , e Satiri . e Bacche , o Bac<^ 
canti , e Lene , e Thyic , e Mimalloni , e Naidi , e-/ 
Ninfe e Titiri appellati . Arroge a coltolo lo Dio Pan, 
i Lenei , o Torcolanti, gli Scirti , o Saltatori ; i Sevidi, 
o Cacciami ^ le Clodone , le BalTare , -le Lidie -, Gelo* 
te , cioè il Rifo ; Como , e altri lì mi 1 mente . E' ftata_* 
guardata tuttavia da* pofteriori Poeti la fìmplicità del 
, primiero Coro nella memoria d’ alcuni fatti di Bacco 
feguiti già colle Baccanti , i quali leggevano negli an* 
tichillimi autori dell’ .Epico Ciclo ; in cui tutto il giro 
della iltoria favolofa fi' conteneva . Ne hai P efempio 
oel <afodi Penteo ; poiché in quella Favola niun Sati- 
ro , o Sileno riconobbe , non dirò Euripide nelle Bac- 
canti , a cui per legge di Tragedia non era lecito intro- 
durre Satiro in Coro Tragico -, ma nè anche Teocrito 
nelle Lene , o Bacche , nè nella fua Metamorfofi Ovi- 
dio , nè ne* fuoi Ritratti Filoftrato . Ma quanto a che il 
Coro nella Favola d’ Euripide i Satiri nomini in queAo 
verfo : 

E tfprcjfo fiatino i futiofi Satiri ; 
figura è a* Poeti ufitatiflìma , 1’ Anacronifmo , o retroe 
' trazione di tempo . Per verità nello fteflb argomento 

I della Favola , nè Satiri , nè Sileni in alcun luogo com- 

' parifcono . Simile anacronifmo , ò errore di tempo fii 

^ commelTo da quelli , che la procefilone di Bacco a To- 

I lomeo Re ordinarono , defcricta da Ateneo nel quinto ; 

i poiché quivi al fanciullo Bacco fia aififiente Priapo ; il 

' quale certo è da Strabono , edere un •nò viziò Trovato 

^ di que* di Lampfaco , da Omero , e da tutti i piò vec- 

i - chi Poeti ignorato . Ora di tutti gli accompagnatori di 
I Bacco , i principali furono ^ dopo le Baccanti 'i Satiri , 

t c Sileni : i quali non di fpezie^ ma d* età foló eflere^ " 

t differenti , molti de* Greci' fhrnàrbno . I Sileni erano gl) 

} Anziani de*. Satiri-, e i Decani' per la grande età , di 

I Bacco fteifo Aii , Nutridi , e Balii . I ^tiri del mede- 

t (imo Bacco compagni di trattenimento , e di giuoco ; 

r poiché feguifODO anclie in quedi la medelima ragione ^ 

C 2 quando 
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quando Toro al Padre Libero deftinarono , di cut altchu 
prima s* eran ferviti nelle Ninfe , e Mufe . Meno. dirìN 
tamente Diodoro Sicuio nel priino Libro, fecondo il pa* 
rere d’ alcuni , eflere ciò (fato primieramente inftituito 
nell’ Etiopia . Perciocché quefto trovato é propio anco* 
ra della Grechcfca vanità ,che le cofe di ognora ca« 
ricano in grande . E' antichtffima però appreno i Greci 
la finzione della Generazione de’ Satiri . Così chiama* 
Tono certi ridicoli Semidei delle felve, e de’ monti. Per^ 
ciocché tra’ Semidei molti autori gli annoverano ; an* 
corché Efiodo gli additi per Iddii . Ovidio gli contai 
tra quei di fopra , e pare ,.che gli fepari da i Semidei,./ 
Contri Ibi - , . ; 

E. •noi ancor ii quei ii fofra ^ plebe ^ 

Fauni , òatiri- , Lari: , e. Ftumi , «• Hinfé j, • 

£ /’ altra rA%M ancor de' Semidei . 

Ma altramente doverfi pigliare quefto paflb da altri del 
medefimo , appare ; delle Trasformazioni al primo : 
Sono a. me. Semidei. , fon •villerecce 
Difvittitadi : , Fauni; , e Hinfe , § Satiri , 

, ' £; Stl<vani di monti abitatori . 

Così fovente i Poeti Latini i Satiri co' Fauiù con- 
giungono , come della medefiroa clalTe , e fchiera . Lo 
ftefib Ovidio nella feda Metamorfofi , di Matfia Sa- 
tiro . 


; , Gli. abitatori lai delle campagne , 

ij . , .Oiwnttadt delle fel^ve , i Fauni , 
r .« '."Ed I Satiri pianfero r— 

Orazio.: : t . \ 

— — còme matti , ' • ' 

, . Mife al ruolo de' Satiri , e' de' F/Mwi, < , • . 

'.r.:* - aaccoìi Poeti -7- .li - 1 1, ; • 

Cenofceyano i Satiri i- Greci , -laolto prima che facef* 
iero loro la patente di famigliari di Bacco ; poiché nel- 
le àntichifiSme narrazioni della iftoria favolofa , tu tro- 
verai i Satiri nominati , ma fenza Bacco , come quando 
Apoliodoro iiferifce un Satiro da Argo Panopta , o 
' Tutto- ' 
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DELLA ^^TÌKÌCA rO.ESÌA . tt; 
TttttiKveggente eflìcie ftaiò uccifo / il- qu«lc ìnfeftavtLr 
r Arcadia : quando narra il colloquio di Prosieteo ,,é: 
del Satiro : 6 quando Nauplio , o altri Eroi.dicond 
avere avuto Satiri per genitori . Notiflima ancora S 
r iftpria deir infelice prova del Sileno Marfia con 'Apol-' 
lo . Menzionala anche il Poeta nell’ inno di Venere-/'^ 
ove , molte cofe avendo dette delle' Ninfe de’ monti , 
della pratica de’ Sileni , e di Mercurio colle medefime ^ 
quefte colè foggiugne : ; . . i ■ 

J Stlent con qutfle t e lo fpianto t 

Vecifor d' /irgo , mifcbtamji in amore ' ' - , '? 

Htl cupo dell' amabili fpeloncbe . ' n - { 

Della razza de’ Satiri varie cofe , e incerte diedero 
fuora gli antichi . E così fu fcritto da Diodoro lib. 
della Biblioteca , la ftirpe di Sileno per la troppa antH^ 
chìtà del tutto non G fapere . La ftirpe di Sileno , onde 
difeendefse da tutti s* ignora per 1 ’ antichità . Della fe« 
menza certamente de’ Satiri , nella Teogonia. ovvero 
Generazione degli, Iddìi , niente Eiìodo , il quale tutta<* 
via altrove dalle Ninfe Oreadi ^ o montanine -figliuole^ 
d’ un certo Ecateo , e della Eglia di Foroneo , e quefti,' 
e i Cureti efsere ingenerati cantò . Strabone ; Éfiodo 
d’ Ecateo , e della figlia di Foroneo cinque figliuole af> 
ferma efler nate ; dalle quali le Dee Ninfe.de* monti, ■ 

E la razstat de' Satiri da nulla , 
ebe Jentano impofftbtli /«<zrori,i •• 
ingenerati furo , ed i Cureti . >...1 

iddìi y di gioco •oagbi ^ fait uteri, ^ S.i-..' ' 

Della materna ftirpe folamente Efiodo qui fii meli* 
zione . Siccome ancora Eliano , fcrivendp del Sileno 
prefo daMida , l>b.^. cap. 18. Figliuolo di Ninfii que* 
Ito Sileno y più baffo di Dio per natura , ma a nomò 
fuperiore, ed a morte . La paterna ftirpe de’ Satiri rap^ 
portarono alcuni a Deucalione ; poiché per quefto Dea* 
calidi da* Poeti Greci fon detti . Efichio nel fno .Vota* 
boiario Deucalidi , Satiri . Sono poi i- Deucalidi , fy> 
gli , o nipoti di Deucalione di Tcfìaglia i quali anco» 

xa 
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fa in altra guìfa i Poeti de’ Greci nominano Deucalio* 
pi ; come nelle Siracufane Teocrito , 

Uè quei , che furou pria Deucalioui , 

£ Lapiti — 

L* antica glofa Deucalioni in vece di Deucalidi , tla 
Deacalione Teifalo . Ma anche Deucalo nominano gli 
Scrittori d’antichità Greci; da cui sì Deucalione.e tut- 
ti i Deucalidi (ìen difcefi . Altri in quella Provincia ve- 
ramente della Terra di Grecia , ma non da Deucalione , 
ma da’ Centauri vogliono i Satiri ciTere ingenerati ; l' u- 
na, e r altra generazione di due nature, ma con diver- 
fo modo : Gli uni e gli altri , gii Attici , e quei d’ Ionia 
Fberat , o tbereat appellarono , di che apprelTo di- 
remo . Nonno nelle Dionifìache ; ovvero nel poema^ 
de’ fatti di Bacco , Lib. 13. 

£ iegV irfuti Satiri femen<ca 
Di Ceutaaride fìirpe , e di Sileni 
KauAq di gambe Jetolofe , fehiera . 

Lo fteflo Poeta nel decimoquarto fa i Sileni padri 
de’ Satiri ; e quelli , figli della Terra . Nel fecondo del- 
la Biblioteca d* Apoilodoro leggerai , Pholo Centauro 
nobile , edere dato figliuolo di Sileno , e della Ninfa^ 
Melia , ovvero Ninfa del FralGno . Ecco Centauri ge- 
nitori di Satiri , ecco Satiri genitori di Centauri . Così 
fono quelle cofe contate diverfamente . Ma perchd nò ? 
poiché fon mere finzioni prima de’ folleggianti Poeti , 
poi de’ Pittori ; ne’ quali niuna puote elTere (labilità . 
Poiché guarda , che noi penfallimo elTere in oggi , o mai 
edere f&ti in rerum natura Satiri , e Sileni . Ma elTendo 
che P errante , o buifoneggiante natura , come dice Pli- 
nio , 1’ uomo alcuna volta prodotto avelTe in luce con.» 
corna , o altra difformità notabile , contra le confuete 
Tue leggi ; appoco appoco lì diero a credere i mortali 
ignoranti delle cofe , e per una tal naturale inclinazione 
^1 genere umano alia teratologia , e finzione , e afcol- 
tamento inGeme delle cofe mirabili , e moflruofe', pro- 
clivi j fi diero a credere , dico , nafoere nelle felve , e 

negli 
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Degli fcofcefi monti tal genere d’ animali : il qual fingi* 
mento con egual leggerezza da' poderi , e ricevuto , e 
variamente conciato fu , di quel che da’ primi era fiato 
efeogitato . Vi fi aggiunfero i fantafmi , e le illufiont 
de’ Demoni v; de’ quali è 1’ unico fiudio , le menzo* 
gne di qualfisia fatta per cofe vere cacciare , e ne’ cuo* 
ri degli uomini per ogni verfo flabilire . Qpefie cofe in 
tal forma efiere accadute fan fede fomiglianti fcherzi di 
natura , de’ quali niuna età fu efente . Fu recato avanti 
fei , o fette anni al Re Crifiianifiìmo , dalle montagne 
di Mans , un cert’ uomo cornato , il cui nome era Fran* 
cefeo Trovillù . Contavaci egli , niuni fegnali a lui di 
nafeita efiere fiati nella tefia , di corno ; intorno al fet* 
timo anno della fua età , efier cominciato il davanti del 
capo y fpuntando il corno , a efafperarfi : il quale pofeia 
coir età crefeiuto era , a modo di corno di becco leg« 
germente torto ; per vergogna della qual cofa , egli gio^ 
vane diceva aver lafciato il borgo di Fermo , o Fermino,, 
luogo della fua nafeita-, e efietfi portato nelle montagne 
di Mans . Qpivi tra 11* opere de’ carbonari fino all’an- 
no trcntacinqucfimo fiette nafeofo ; da niente con tanta 
premura guardandoli quanto di non ifeoprire il ca^ 
a niuno j perciocché teroea , fe il fatto fi palcfafie , non 
fofie tenuto per mofiro , e toltagli la libertà di fiate i 
fatti fuoi , non fofie condotto attorno ; la qual mìlàv- 
ventura elTcndo al mifero accaduta , come uomo feroce, 
e non fofierente di firapazzo , e che la fua deformità 
da’ ciarlatani a occafione di bufeare efier voltata , ma» 
lifiimainente fofiiiva , in breve da quella malinconia *, e 
fdegno confumato fi morì . A coftui , eccetto il corno 
niente affatto fu dalla comune legge dell’ animo , e del 
corpo, umano diverfo ..Ma il corno veramente infigne-, 
e prodigiofb ; la fua durézza , e grofiezza , quanta fuo» 
le efiere a que- dì becco , o di capra ; colore ròfib i e 
del tutto , quale de' capelli , e della barba : perciocché, 
eccetto la parte davanti del 'capo ; nelle altre parti di 
efso fu capelluto, c barbuto , come gli altri j ma il ca» 
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po per dinanzi tutto pelato , e lufteo , la matertà tutta 
de’. peli andata nel corno , il quale nella parte delirai 
liel bregma , o (iocipiie , fpuntato , non fuori del capo 
a guifa di quei di beccoi , lì ripiegava , ma verlb la fìnù 
Ara.: donde avveniva , che la punta del corno cadevaJi 
net capo , che farebbe ftato per bucare , e rompene ftn* 
sa dubbio , fe qualche volta non fufle Aato ritagliato ^ 
dalia qual cola grandiifinù , c. quaft continui dolori fen« 
tire affermava . Non ho un dubbiò ai mondo,, limili 
TOctenti a' primi uomini occafìone aver data di fingere i 
Satiri .e iPani , e gli Egipani , a i quali a principio ef« 
Fendo le corna folamente attribuite , pofcia con varie./ 
fizioni fu accrefciuta la loro' deformità : dal che finaU 
inente avveone , che tutti i moUruulì , o fegnalati di 
qualche deformità cfaiamalfeco Satiri , o Pani o Egipa^ 
fù , cioè Capri» Pani . Anzi una , certa razza di Scimmia 
bruttiflìmo animale , appellarono Satiri . Efichio fcura- 
mente alla fua ufanza tutte quelle cofe c' infegna , quan- 
do così fctive II Satiri , figure brutte ; le quali parole 
univerfalmente bifogna fporre , e larghilliinamente llen- 
dere . E così prendere , e intender dei apprefso Plinio ^ 
c altri Geografi , che in tanti luoghi menzionano Satiri , 
e Egipani . Non ci fono però fcappate dalla mente quel- 
Jecofe, che de’ veri Satiri, Scrittori malfimi, Plutarco', 
e *1 Beato Geronimo ( poiché degli altri niun conto ten« 
.ghiamo ) alla memoria pubblicarono : ma certamente 
anco i loro racconti con comoda interpetrazìone , come 
mollrato abbiamo , da aiutar fono . Benché , né anche 
co'sì lì può negare , colle vere le falfe elfere mefcolate , 
e ancora prodigiofe cofe , che niuna fede meritano ; ma 
riueile fon cofe manifeftamente falfe , e sfacciatamente 
4inte, le quali per vere alferifce Scrittore di.quaUìsia 
'Poeta più favolofo Filofirato . , nel fello della Vita..* 
■d’ Apollonio . Ma di ciò abballanza . Ora là riportia* 
‘mo il ragionamento , onde era ufcito . Quanto incerte 
ifono le oppinioni degli autori fopra l’ origine de’ Sati- 
ki , c. de’ ..Sileni , lamo fono ipaieii de* giamatici*, -dei- 
. la 
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la ragione di quelli nomi , fluttuanti . Ridicolo è ciò , 
che a molti degli antichi piacque ; detti eflère i Satiri 
dal Greco verbo yéyèrrtfte, che è .‘Ridendo moflrare t den- 
ti i perciocché alla guifa di chi irride , e che beffa , fof- 
fero con. ifiorto , e disfigurato vifaggio : poiché ciò è fe- 
fertìue ; come fpiega Galeno ; ovvero dalla beffa , e 
daUe rafa grandi ; imperciocché , quantunque all’ indo- 
le , e a molte immagini di Satiri T etimologia conven- 
ga , de’ quali era proprio , 

i denti con sfacciato rifa , ' 

• u jfSefpeudendo ibeffar da nate adunca ^ 

Collie 4xir]ano i Poeti ; non però deefl ella ammettè* 
tC , pofciaché manca d' analogia , e di convenenza , 'e 
proporzione , di cui fempre principal conto lì dee tene- 
re . Più probabilmente altri , perciocché i Satiri crede-' 
vano inchinali a Venere ^ dalla Greca voce Satbe , >là 
quale quella parte lignifica , per cui lìamo uomini , on- 
de Satbones i bene arnefati ; i Satyn derivarono oonj* 
quali Satbumct , il che inettamente è fcritto preflb Ma- 
crobio , non riconofeendo quella forma la lingua Gre- 
ca i ma quali Satberos > Rara in vero formazione , ma 
che però d* efempio non manca poiché ficcome da 
Halme , Salfedine , lì fa Halmyot , Salfo ; cosi da Sit* 
th* , Satbyros , e per corruzione d' una fola lettera , cioò 
del Theta nel Tau , Satyros , libidinofo . Elichio : arniU 
ficcy Satyrau y inclinata , proclive f cioè a Venere . Ma 
meglio li fcriverebbe ruTvpdi , 1’ accento , che in Eflchìo 
ita rulla penultima , ritirato all’ ultima j poiché così ri- 
chiede la proporzione ^ e convenienza , o> analogia ; 
quando è ooinc di predicazione ^ o predicato , che vo- 
gliam dire : ma quando pafla in altrà forma , allora fi 
muta 1’ accento . Satyra , 'anrJp* , nome di meretrice..» 
prefso. Ateneo . Così anche ùatyrot y cdrvfoi , quando fi 
piglia per Satiro ^ nome proprio -. Laonde non temera- 
riamente li dee diminuire la fede a quella etimologia . 
Qpantunque non meno probabili li pofsano apportare al- 
tre . Anzi forfè é etimologia più vera . che flccoino 
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delle voci ComnteJia , e Dramn infcgna il FiloTofo , che 
i Dorici le (i approplafsero come Toc , così ancora que- 
llo vocabolo , propio di loro Dori fofse a principia ^ 
-poichò Satan , o Saten nel loro dialetto , o linguaggio , 
fignifìcava Scherzare ; onde ancora Diafate» in vece di 
Diafae%/eim\c\oh Scherzeggiare, i Lacedemoni « Aiuta la 
cogncttura noftra , che gli Attici , e gl' Ionici i Satiri 
chuoiarono Pberat , avvero Pbereat , come appreiTa 
Ipocrate oflerva Galeno . Ancora appreflb il primo Poe* 
ta Pberes fpno i Centauri , a’ quali fu co' Satiri comune 
la (lirpe , fìccome abbiamo provato . Quanto bene a' Sa- 
tisi quella etimologia convenga , il fanno quegli , che fi. 
^avvengono P btlopaegmofias^^ cioè Vaghi di fcherzare , da* 
Poed ellèr <^fti chiamati , e Tempre ^ fchcrzevoli eflèrci^ 
introdotti . E perchè gli antichiflimi motti de' Greci fo* 
AO d’ origine Ebraica , fìccome chiaramente proviamo 
altrove ; non illranamente uno penferà c»Tvf*f i> Satiri, 
quali Satarm , cioè Chiufì , ed Occulti ellèc detti , co» 
me quelli , che nelle grotte , e per le montagne ila* 
nafcofì fi credevano ; onde nel coilpetto degli uomini di 
lado uenillèco . Così fenza dubbio dalla medefìma radice 
Ebraica a i Greci derivata fu la voce MifteriOy(a»rri!ptoif , 
non come fcrivono i loro cianciofìlfìmi gramatici ^TUpai tÌ 
ipùaitrrmf riipmr..; . Dall' ojfer>vargU tenendo chiufe h làh» 
hra . Miftor , ovvera Mtjlur in Ebraico vale Gofa , <a 
Imogo nafcollo . Vellite quella parola colla formazione, 
C guifa Grecbefca; faraflì Miftarion , o Mtfterinn-. Sonvi 
ancor altre dazioni degli Ebrei , donde P etimologia^ 
de’ Satin lì potrebbe accattare garbatiiTimamente t ma_^ 
qucftfi cofc , per non parere di ^ cioè d’ An». 

dare a rintracciare le cofe innanzi a Adamo , alla ma» 
niera de’ Ciarlatani^ ; tralafciamo . Il nome de''Silenii 
variamente, feri veli da’ Greci : Stilenos ^SUenot , a^Sillem 
VQS , e SailiHot . Alla varietà delia fcrittura motivo die» 
d e- parte la ragione del nome , la quale ki pih-, e più 
gMÌfe gli antichi Gramatici: piegano , come lì può vedere 
pelli’ EtimoJogiQo magno ; parte i Poeti medelimi , ebe^ 
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la prima di qaeftd nome talora accorciarono *, e più fo» 
vento allungarono . Coll* Iota nel mezzo appreso il fo« 
lo Suida , e quelli che da lui copiarono ^ mi ricordo 
d’ averlo letto . Le parole di Suida : 6 eilenos , ; Sei» 

Uno è Bacco, dal Seieftbae^ cioè dall* Agitarli , e Diguaz- 
zarli nel tino, e Seilinos ^ , Seilino è il vecchio dal 

Sekftkae aflìai , cioè dall’ agitarli , e barcollare . MaravU 
gliola è 1’ acutezza del gramatico . nella Ceconda etimo- 
logia i nella quale Vecchio non ogni vecchio, fìgnifica ^ 
ma Sàtiro wcebio , cioè il Sileno . Ma dove mai aveva 
letto Seilinos , vttxiyòf coli’ iota in mezzo ? poiché non^ 
cosi fi fuole egli fcrivere .. Falfamente poi ftimò quefto 
Gcitico , il nome di SUeno ^ quando ai Libero Fadre^ 
s* attribuifee , altramente doverli fcrivere , che quan« 
do s* attribuifee a* fuoi minifirl.. . Certamente diverfe 
dizioni non fono ,* ma una , e la medefima *, Poiché i 
Poeti Greci al Libero Padre comunicarono le appella* 
ztoni pnopie.de* miniAri di lui y e per 1’ oppofito . Sa» 
bit propiameote .è Bacco y Dio del Vino , e ddl’ ub* 
briachezza , dall* Ebreo Saba , imbriacò i Sobe^ Imbria* 
cato , Ebbro i o Bevitore . .tuttavia fi dicono 

i Vroffoli , ovvero Minifiri di ihonijo , o Bacco > Plu- 
tarco delle Qpefttoni Convivali Libro quarto problema 
ultimo . Sabi ancora adeflb molti chiamano i Bacchi . 
Al contrario Satiro chiamò lo ftefib Dio un incerto Poe- 
ta ; che coh acroAide lo celebrò. , o vogliam dire colu 
parole cominciatiti dalla medefima lettera . ' 

[Satiro , Saltatore y Semeleò . 

Leneo chiamarooo i ancora Bacco in particolare,^ e I 
ferventi idi Baccovaltresl FiloArato nelle immagini 
nella deferizione degli Andrii . Satiri mefcolatamente ^ 
e Lenei conduce Dionilio , e Sileni Lo Aedo anche no«- 
ine di Bacco , dalla medefima confuetudine , cominciò 
a darglifi . Poiché propiaroente Bacchi fono gli Orgita» 
fti yO Celebranti de* miAeri , e MiniArl. Clemente Alef- 
faodrino . Celebrano 1 *. orgie , ovvero i miAeri di Dio- 
nifo Mencia , o Furiofo i fiacchi . Orfeo nell* inno di 
Sileno Ì> % Cw* 
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C»nd»ttier delle Haidi , e de' BMtbi 
D* elitra inghirlandati — • 

Ip quefto fentnnento fì dee intendere il proverbio , 

■ Molti fonanti ferula . ma pochi 
Bacchi 

Nelle folennità Dionifiacbe ^ come farebbe z- dire ,. 
pelle Vballagogie , o Vrocejponi del Ph/tllo , o. Priapo ; 
nelle facre fette ‘/riVrer/fòe , ovvero 'friennali'; nella 
Exttgogt , o Ufcita fuori , di lacco , ed. in (imili procef' 
Goni , molti dato di piglio a Tbyrfo , o ferula ; G face* 
vano -temporarii Orgtafti , e Miniltri del Libero Padre . 
nè folamente uomini , ma onorate matrone ancora, e ver^ 
gini ■ 'Leggi. Diodoro di. Sicilia' nel Lib; 111. Ma quelli 
'I-hyfofbnri , o Sanhtcopbori j cioè Tirfifeti , e Fé-* 
roTiferi folamente s' appellavano ;• Ma quelli , che avea- 
nò perpetua , e legittima cura dell* Urgie , o mideri di. 
Bacco , e che dall' imprefo miniftero non G partivano ; 
non folamente G domandavano Perult^eri , ma, Ferulife'-. 
rè 'Bacchi .‘^Tcmiliìo neir orazione prima v A quello che 
non: è legittimamente: ordinato ^ non concede il cerinoo» 
niale delle ordinazioni , e de' mifteri^che il Bacco Fero/rV 
/ero vadia. innanzi . Negl’ Inni d’ Orfeo altresì Mercur 
riaiCbtbmio , o Sotterraneo G chiama Barro « ir.: 

, i . -r p^ercurio Bacco prole del bel coro, ó . -'.t!.' . 
--or'' l. Pi -Pionifit*—^,. •.’.r. 

« Certamente Educatore dì Bacco infante' alcuni ’pub*: 
bucarono effere ftato. Mercurio . Plinio nel Libro zj., 
' Capitolo. Vili, de’ nobili ArteGcì di bronzo 4 i Cefi^ 
/«(for*,' dice furono 'due ; del primo è il Mercttrio ,* 
<^er^»lleva:ìnell’ infanzia il- Libero Padre . ^Ma ciò. alla 
tpente di quei verfo non s’ accorda ; poiché combatte 
manìfefcamente>qoefta fentenza la voce Ceuetblon , cioè 
Croie. Poiché vuole- il Poeta, che Bacco fotte ftato. 
prima di Mercurio , e autore a lui della ftirpe , o ge- 
uerazione /Laonde non può quà aver luogo. quello 
ohu'ila [Minio dicevamo : ma anche è la locuzione in* 
ftttf»: imperciocché , che cofa è ; Prole del coro di Dio- 
nifo^ Io leggo: * E;/*» 
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< ‘ ‘ ■ Sfffit Btetxtx^puo ùiMfJetio yiriiyfir . 

* Metcurto l'r9ie dtl baccMute in -Cori .i 

Diout/o — — 

Rirtìcolare i di quefto Orfeo la voce Baecbecboro/ , qua fi 
ta dicefsi; ; O £ac<o choreuta , ciod Danzante , Lo ftelTo. 
Poeta altrove: • * . 

» i : Ottori • bai tra gli Dei , Bacco dan%ante . ■ 

Ma il nome' Bacebccboros , come rooltifsimi' altri limil* 
mente altrove, che appreffb Orfeo, tu non lo leggerai.' 
Inmitò galantemente nell* innovare quella dizione , 

1’ antichi&ima appellazione' di ’Bacco , Batcbebaccbot , la- 
quale la ret^ge del metro Eroicò non ammettevi .. Così 
il Libero Padre nelle fteffe Orgte ^ e Mifteri chiamava- • 
no^ Efìchioi: Baecbtbaccbos Dionifo così era chiamato 
ne* facrificii . Trovali ancora appreflb il Comico . Ed è 
certo per moke autorità d’antichi, molte cofe ne’ Sacri» 
fìcii, coO- altri nomi di quello, che volgarmente ii dicef* 
fero.elTere fiate appellate. Di. tal. genere fu la.voce^ 
Baccbtbacchot , la quale , ficcome ahbiam detto , grazio 
famente Orfeo imitò , quando il Libero Padre Bacche*. 
cboron nominò . Il mcdefimo nell’ inno di Palemone .. 

Xéuh-fóft AiMrvdrti tnou/yiiiSf, 

Qui iancora^ia ftcfia fcorrezione. Deeli per tanto fcrivC' 
re tvtuo attaccato \ ( 

• Compagno di Dtont^o -Baccobacco \ * 

Che de' cori dtlettaji , Ridente . 

E dcLGòro di Bacco , ovvero Coro Dionìliacq bafti il 
defto iin.quV. Ma quanto a quello ; che noi dicevamo'' 
gli antichi elTerfì perfuali , una recondita non fo qual 
fapienza ritrovarli nella generazione Satirica ;diquefta. 
cofa molti fono gli argomenti . Notifsima è apprelfo i 
Greci l’ iftoria del Sileno da Mida Satiro già prefo.: il! 
quale certe miracolofe cofe , e a tutti ignote glVinfegnofv 
fe . Moftiavali io Frigia non lungi da Celeoa un certo, 
fonte, veduto da Senofonte , e contato nel primo del 
Paifaggio i ove la publica fama teneva clTere /tato prefo 
ad inganno il Sileno , efsendovi ftato in cambio d* acqua 
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301 . ’ C A S A U S O H O 1 ; 

tnefso del vino; e che molte cofe apprefso P orecchie d{ 
Mida aveffe filofofate quefto Sileno , fu tenuto per cer- 
to , come quella apprefTo Marco Tullio nel primo delle 
Quiftioni Tufculane : Va attorno una certa novelletta del 
Sileno, il quale ^refo da Mida , fcriveG , che per la ftia 
liberazione , gli facefse quefto regalo ; che infegnaffeal 
Re ; non nafcere all’ uomo eflere cofa ottimi6ima ; la^ 
proffima a quetta^ il morire quanto prima . Ma che anche 
delle cofe naturali xerti fegreti dal Sileno Mida inten- 
delTe , autore n’ è Tcopompo di Scio , € da lui altri mol- 
ti . Tra quefti Strabone, Tertulliano , Eliaoo , e Filo* 
fenato . c perciò il piò dotto dì tutt* i Poeti Virgilio 
efTendo per ifcrivere Poema de* principii , e della crea- 
zione delle cofe, e d’ altre cofe antichiffime, a Sileno • 
piò prefto , che a alcun altro alTegnò le parti di difcor- 
leie di sì gran cofe : la qual cofa quelli , che penfano 
dal prudentilfimo Poeta fatta a cafo , fono mal infor- 
mati ,c fciocchi . Ma' che Mida ancor eflb foife del ge- 
nere de’ Satiri , piace a Filoftrato , e altri . 1 piò lo 
fanno nomo , Re della Frigia , notiamo da Erodoto , e 
da’ Poeti . Adunque gli fcherzi , e i detti de’ Sileni ia« 
apparenza giocoli ^ eftiraavano contenere dentro afcofo 
un nocciolo , e un* anima di fapicnza : donde fcaturì ij.' 
proverbio : Drama Silenico , o Satirico , ohe apprcifo^ 
‘Piatone leggerfi avanti abbiam moGrato,'ed efpolio: dal- 
la medeGma credenza altresì nacque 1’ ufo degli arleGci 
AtenicG , i quali a bellifGme Statuine di Dei , di Vene- 
re ^ di Cupido <, delle Grazie , e Gmili , bruttifGme e£R- > 
gie di deformi Sileni circondavano , con tal arte lavo-; 
rate , che chiudere , ed aprire G poteffero : chiardlìma-' 
mente in queda guiia ciò che de* Sileni da giudicar fof- 
fe , GgniGcando ; ancorché , e la Ggura loro appareflfe^ 
ridicola, e i coftumi in oltre, petulanti, e procaci. Sinc- 
(ro neli’epidola cencinquantcGmaquarta , parlando d’una 
certa I fua Scrittura, di graviflìma materia ma. piena 
d’ ironia , e d’ inGgnimento Socratico . Qualunque non 
t ineferdtato , dice , a feoprire qualche perfonaggio di- 
vino 


DELLA SATIKICA FOESIA. ji 
vino coperto fotto pi& vile figura , come faceaaoin Ate^ 
ne gli artefici , mettendo attorno a Venete , e alle Gra«. 
zie , e a sì fatte bellezze di Dei , fimulacri di Sileni , e 
di Satiri ; a coftui afeofa non farà la fciittura . Ma il 
fuo Platone in ciò immiiò Sinefio ; poiché nel Convivio 
di quello, fi paragona Socrate a quei Sileni fedenti ^ nel- 
le officine di fcultori d' Erme, o txu-di di Mercurii , i 
quali Sileni lavorano gli artefici , con firinghe , o fam- 
pogne , e flauti in mano ; i quali in due bande aperti , 
paiono aver deotro fimolacri di Dei . Quivi medefi* 
oiamente con un lungo ragionamento fi prova efler So* 
crate fomigliantiffimo a Marfia Satiro . £ Marfia Sati- 
re»', o Sileno efière flato , c per ingegno , e per tempe- 
ranza eccellente narra, e flabilifce con argumentì Dio- 
doro nel terzo.. Refla ornai , che della figura de' Satiri, 
e del loro ingegno , e natura , alcuna cofa dichiamo : 
quando in quelle cofe è la principale ragion'pofht , per- 
ché a principio fieno in quella poefìa introdotti i Satiri I 
Ma fi fa innanzi irt quello luogo una dubitazione da non 
difTimulare : fe fieno i medefimi , i Sileni , e i Satiri , 

0 nò : e fe punto differivano ; qual fia la differenza . 
Fuvi chi niuna diflinzione pofe tra loro , fe non che^ 
r appellazione di Satiri fia piò recente , e frefea ; quel- 
la di Sileni piò antica . Lo Scoliade , o Chìofatore di 
Nicandro nelle Aleffifarmache, ovvero Medicine contra 
t veleni . Quelli che noi , dice , Satiri chiamiamo , gli 
antichi Sileni dicevano da SHIaenein ,cioè Beffare, e Svil- 
laneggiare . Trovali di vero apprefso Omero la voce Si- 
leno , come avanti orservavamoima la dizione Satiro in 
stun luogo appo quello fi trova . Se quà mirò il (bpradi* 
detto critico , io non fo . Ma quella differenza >, che eo- 
(lui flabilifce nelle voci , gli altri tutti nelle perfone^ i 
Talché Sileni fieno i Satiri vecchi , i Satiri , giovani Si- 
leni- . L** amore del Libro Etimologico ; 1 Sileni diconfì 

1 vecchi tra'' Satiri . Servio fopra quelpafso di Virgilio 

Crome , e- M»asìlo nella tmta fiele ' 

Di Alleni 
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Nota y quel figli di Virgilio dirli Pueri , cioè Putti di Sh 
leni ; non arsurdamente , fecondo che alcuni ftimano} 
poiché Sileni innanzi d' invecchiare fon Satiri . Agli 
uni , e gli altri adunque fecondo T età afsegnati fono gli 
uficj : a’ S'ieni, d’ efsere Nutrici! , e Pedagoghi di Bac> 
co , col qual nome gli chiama Diodoro Siculo^ Sinelìo, 
Giuliano ne* Cefari , ed altri : a* Patir! , d’ elTere baloc- 
catori del ragazzo , e compagni di fpafso , co’ giuochi ^ 
e colie facezie carezzandolo . Platone nell* Epigramma 
del Satiro . 

' L’ amabile , e leggiadro pargoletto • 

I. Accarex,%,d co» nenie intorno al foHHO . 

Ora perciocché non nel genere ma nd|’ età folamentc 
gli diftinguevano , indiiférentemente bene fpefso quelle^ 
voci praticarono , e lo llefso Satiro , e Sileno difsero al* 
la rinfula . Marfia a Erodoto , Strabono , e a quali 
tutti , è Sileno ; altri il nominano Satiro . Ovidio nella 
favola di lui : 

. — P altro 

Del Satiro la fine fi rammenta . 

Leggelì uno Epigramma d’ Alceo fopra la Colonna del 
Satiro ; e io quello , quello verfo : 

... Come pria y sfiorirai ^ nato di, ninfa 
Satiro 

Qpello Satiro li è Marlia . Al contrario quello che aui 
Mida fu condotto , per confentimento di tutti fu un Sile- 
no . Troverai tuttavia chi Satiro 1’ appella ^ Maflimo di 
Tiro nel difcorfo trentèlimo . Un uomo di Frigia , fcio- 
perato , ed oziofo . innamorato del danaio , prende il 
Satiro., come dice la favola • Tralafcio fimili efempli ^ 
Ma non mancarono di quelli , che de’ Sariri , e de’ Si* 
leni tenefsero , molto altra oppinione , e che oltre l' età , 
figura ancora diverfa defsero loro ; il che non folamentc 
con autorità di Scrittori polTiam provare , ma ahdie eoa 
un Cammeo intagliato d’ antica mano , il quale ci mo* 
Arò , Uomo di quelle cofe pratichiffimo , c indagatore^ 
feliciffifflo , Pietro Rafealìo fiagarrio Avvocato d’ Aix , 

e Pre- 


Digitized by Google 


DELLJÌ.SylTìniCAyOESJjS. « 

'c Prefetto ideila -Regia Galleria Il difegno di quclta^ 
gioia ; perciocché fa ^randiffimamente all' avviato n« 
giooamento>, abbiamo raeiso qui fotto . . 



Ecco no monumento egregio d* antichità , e dell* ammi- 
razione di tutti , cui le cofe antiche prendono ; degnif- 
fimo ; imperciocché ^ lafciamo Ilare la diligenza del fot- 
tiliflimo artefice -, di cui é quella opera elabòratiifima ; 
certamente é ftupenda in così pòco luogo la varietà del* 
le cofe , de* perfonaggi , dell' azioni . Che pib ?: 
Guardando fianco , ma non fiKuó~fvenui . 

La gioia é un diafpro , d’ un verde che tira al nero ; non 
del tutto trafparente , con rodi punti (Iellata . Sto in.« 
forfè -y fe io la battezzi per la 'Cràrnmatia o Voligram» 
mo y cioè Gioia fcritturata , ’o righettata dtegli /antichi 
Soggetto affatto a quella oollra Diatriba y 6 Diflertazio* 
ue convenentiffimo . Poiché contiene il Coro di Bacco , 
e il difegno della fcena ; E di fcena pib predo Satirica, 
che tragica , o comica , poiché ciò l’arbore aggiunto prò* 
mette ; del che più cofe di fotto fìano da dire , quando 
tratteremo dell' apparato della Satirica . £' noto 1’ ufo 
degli antichi, fe non altro, 'da Giulio Polluce , di orna* 
te le loro Fede , e Ludi con tavole , le quali ponelTero 
fotto gli occhi le favole da rapprefentarli dagli Strioni', 
o le Attaglio, e gli abbigliamenti de’ gladiatori ; tutta 
fioalmente la magnificenza delle Fede, e de’ Ludi. Po* 
tremmo di quedo ufo ap^rtare molte cofe , fe noi. non 

E' ci 
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. eiicoofidafftmo ,eiTer cola quella oggi nota anche a* piìn- 
cipianti ;;CoofiDÌ.a quelle furono quelle tavole di cui 
trattavamo a ppreflo. Ateneo lib.. j^cap. 7. ^Pare quella^ 
Gemma con tal penfìero intagliata d’imitare le pitture^ 
delle tavole TbymeUcbe , o di Scena . Ma perchè qui non 
fi efprime alcun precifo fuggetto di favola da rappre- 
fentarlì , mi piace più tollo di rapportarla alle facrc co* 
fe Diotnfigebe j o vogliam dire , cerimonie di Bacco ; o 
fe io, non fallo , alla. De»i/ropi^r/a , o Fella di portare^ 
gli alberi , e i roaj , appartien quella immagine . Poiché 
in varie maniere faceano le facre cofe al Libero Padrei 
Greci , e i. Latini . Ma. tra gli altri riti diverlì di quelle, 
quello lì fu:, quando nella proceffione di Bacco portava* 
no i maj . Conciolliachè a quello Dio non la vite fola* 
mente , ma tute* i fruttiferi alberi >, come a benefittore^ 
attribuivano . E perciò ancora tra gli altri. ti toli ; , Cor» 
pima , cioè Bacco de' frutti il chiamavano.. Orfeo nell’ 
inno. di Bacco Annuale . . j . .! > 

, Or» ., 0 beato^ , ebv dall* erba il frutti^ 

Broiuei^^ portator, di. corna. , Carpimi ^ ^ 

Bacco , iva. alla, divina ordinaTaone. < 

Ip lieta vifo . , e- con ridente faccia., 

Scatarendo in maturi , e [acri frutti , 

I^er 4, ricordanza. di. quello benefìcio la folennità della^ 
Dendrofùria fcmbra infti tutta , fe però non è della fella. 
Giudaica delle Palme, o dell' otta va della fella delle Ca* 
panne , una ridicola imitazione. Artemidoro lib. 2. cap. 
35. Carolare allo Iddio ( vuoi dire Dio Bacco. ) o por* 
tate tirfo , o Deadrof orare , cioè portar maio , o qual- 
chè altra cofa fare di quelle^ che fon grate allo Iddio, a, 
tutti è. fogno malefico , fuor die a* fervi . Ateneo lib. 5. 
nella. proceilìone Bacchica^ Dipoi venivano uomini cen*. 
cinquanta , che portavano alberi , da' quali eran fofpefe 
bellie di più ragioni., e uccelli. Ma anche la Madre de* 
gli Dei sonora vano colle- Denir^or/r., cioè col portare i. 
ma).., Poiché .moUe eofe nelle lacre cerimonie Dionifìa* 
<l\e , Matrmbc ^ cioè Materne <b‘Cibele , madre 
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DBIZ/IS^TIKICA^VOESIA. gj 
degli Dei ^ o di Cerefe ,)inolto fìmiliflime . Straberne : 
Le Oendroforie , e le carole , c le ordinazioni comuni 
fono di quelli Dei. E per quello tanto del Libero Padre, 
quanto della Madre degli Dei , e di Cerere leggiamo Sa- 
cerdoti Deniropbori < o Arboriferi . Che genere poi fia 
quello d'arbore , difficile cofa' è a rndovinare . Non ef* 
fer vite V od ellera le quali duefpezie a Bacco fono 
gratiffinie y^ le foglie inollrano ,e il'frutto’jCUi da quel* 
lo fembra la fiacca , o Baccante di cogliere . Melo aU 
fresi non è dòn Io confentendo la foglia ; Nè Fico pec 
la medefima oaufa >, ■« per la grandezza del frutto , fo 
pure: quello t il frutto ..Nella procellione di Bacco pref* 
for Ateneo, .frali e coróne di diverfo genere., lì preforifeo» 
no anco quellefàtte'delP arbore Perfea ; talché fembra ^ 
ebe'P antichità.', e quella ' e più altre degli arbori frut-^ 
tiferi al Libero Padre confagralTe . Del refto niente della. 
Perfea' coh quèlla immagine eflèr comune le, foglie pro«i 
vano'. Ancor quello è feuro , fe quell' arbore fia porta- 
to ,)com' era di collume nelle Dendroforie ^ o con vive- 
radici fia giù fitto . 1 perfonaggi nella llona di quella^ 
gioia contenuti fono otto . Bacco , che a gaifa de’ tene- 
ri pargoletti è portato . Sileno , che ló porta nelle brac-- 
da -, con un braccio abbracciante il corpo del fanciullo;' 
coir altro la gamba finillra foftènentegii . Un Satiro , 
c un garzone , o facrificulo di Bacco , i quali 
da delira follevano il pefo al Sileno . Bacche tre ; una_« 
che ha la ferula , o finocchiella nella delira ; l’ altra d 
fonatrice de’ timoni , che efercita la propria arte : la., 
terza fiautina : Di quella folo il capo apparò^ con due 
Bauci da lei gonfiati colla bocca . In ultimo un ragaz- 
zetto- fi feorge , che leva in alto colla finillra'un Cornu«‘ 
copia . Miri qui in oltre il Becco , acconcia vittima a’ fa- 
crilìcj del Libero Padre, o a* tragici Strioni apparecchia- 
to premio .. Di più , giacciono in terra , quinci il can- 
taro dei Sileno, verfato il «Vino; quindi la mafehera tol- - 
ta dal capo d’.ua lftrk>ne<, co’ Tuoi ciondoli , o laccetù. ' 
QLfcile fono le cofo , che a gli occhi de’ guardanti l’ in- 

E & tagliò'*^ 
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taglio di quefta Gemma prefenta ; delle quali brevemen* 
te alcune cofe. noteremo, . Già detto abbiamo , le fefte> « 
Liberali , o di Bacco , appreflb gli antichi' efleix fiate^ 
roultiplici, c varj i.'riti d! adorarlo. Per la diveilìtà di 
quelli , 1! effigie ancora di quello* Iddio divafe non fola- 
mente nell’ abito , ié nelIV apparato. , ip>. piincipalfflen- 
te nell’ età. ^ ffirono folitc! di;eiÌ€re dedicate . Maaobìo 
lib. 1 . cap. i8. I fimolacri. del! Libero Padre ; parte for- 
mano di puerile etài , parte di giovenile : oltre a dò , 
di figura barbuta , e fenile ancora . Poiché il Libero te» 
nevanlo per lo (IcfTo , che, il Sole;. a cui qoefie diveriìtà 
d’ etadi. rapportanfì ; come più a lungo :fi fpiega quivi 
medelìmo, U.lpiano ìnDemoftene. Lo fteflb , dice ,fti ma- 
vano il Soie , e Apollo , e Bacco. Diodoro Siculo dice 
cffere (lata in ufo 1’ effigie de’ Gmulacri di Bacco , non, 
di quattro, f roa.di due. maniere foiaroente. Di fbrmofel* 
lo giovane e diltcato ; o di vecchio /e ben barbuto ; 
della qual cofa. le cagioni così fpiega nel lib. quarto. Bi- 
forme Dionifp pare, che Ga ; perciocché gli. antichi tut- 
ti portavano. barba'. 11 moderno, formofo, graffo, e fre- 
fco , e. giovane. Alcuni dicono, che elfendo due’le difpofi- 
zioni ; e affezioni.de! briachi , quegli fàcendoG. iracondi, 
e-queftt allegri , l^f/orpte-, ovvéro dì due figure effcro; 
f^ato nominato lo Dio,. Fin qui Diodoro ì Quindi' quel- 
la difiinzione di cori per riguardo dell’età. s poiché vi. 
avea cori di fanciulli^ cori d! uomini fatti, cori di vec- 
chi . Ulpiano fopra, 1’, orazione, centra Midia , di De- 
moflene. . Da.ogni età giocavano ,i Cori a Bacco ; per- 
ciocché, anche fìguraudi putto, gl’, impongono ; poiché 
putto, j ei.vecchio , e uomo fatto il dipingono . Fin qui 
Ulpiano. E perciòjeggerete appreffo t.Greci faffìtnìQiu- 
cò con corojdi fanciulli , o.con coro d’ uominii ; e ap- 
prelfo Demoftene: Elfer Corano, o Provveditore del coro 
di fanciulli nelle. Fede, Piontfif , o di Bacco ; xopwy^r rtwrì • 
ÙJàty'JarM ; cioè ^ovvedere ili'coroj ile’ fanciulli, a cele- 
brare le Fede <1> Bacco,. Quel Dionifo adunque , che tu 
vedi qui effer portato , che con.uD braccio abbraccia il 
vm. ' ‘ collo 
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collo del Sileno , coll’ altro del Satiro , è quello , cui 
con Ciccia di giovane e di giovanetto adoravano . Poi- 
ché egli è del tutto , come, dice Oiodoro , forte di bel- 
lezza , e di venuftà ; giovane , e delicato , con ghirlan- 
da di painpani in capo finalmente Tmpbetes , cioè Ca- 
lcante di luirò^, e di delicatezza .. Sileno allo ’ncontro , 
vecchio;, grinzofo , magro-, calvo-, vellito:, e come pa- 
re , cotLpetafo , o cappelletto in capo , con barba folta .' 
e lunga ; e finalmente con nafo /imo , o fchiacciato : ti 
quale fegnale a’ Sileni a chiare note attribuifce Luciano. 
De* Sileni due fono i principali ufic) ; il primo , cbe.1/' 
e’ fieno Allevatori, di Bacco.,. Orfeo -nell’ inno (opra il. 
Sileno :■ 

Odimi , 0 molto gr»n)t Educatore. 

Di ^accoy balio . 

Orazio : Sileno 

Deir Allieto ftto Dio cu fioie \ e fervo* 

Nell’ antico i nobili fanciulli , fubito divezzati , erano: 
dati ad uomini in educazione , i quali uomini i moderni 
Greci con. voce Latina chiamarono Baimli , cioè Portan- 
ti- , o Portatori ; perciocché; i Nutrie) , e Balii i loro 
alunni portavano. in.collo'^' e traile braccia moltilfimo ; 
come qui Sileno porta Bacco, l' mini fier) degli Bducan* 
ti : , o Balli-, garbatamente ; è bene deferìve Fenice ap- 
predo il Poeta, con Achille fuo Alunno favellando r ' 

E te ,, 0 agl' Iddìi fimile Achille , 

Coti fatto rendei! y di. cuore amandoti i 
Che con altri giammai tu non volevi 
.■j Ni a, meufa gire , ni mangiare in eafa y- *- • 

. ^Trima che io ponendoti a federe ' • ' ' 

Sulle ginocchia , non ti feffì fau,io 
Della vivanda pria da me tagliata , , • 

£ del vino mefetuto - non r’ avefji , ' ■ 

Sovente a. me- bagnata tu fui pf tOy, 

E invuppafti la tunica < y- fgorgando * 

Del vino . nella infan%ia dolorofa 
L* altro uficio de* Sileni , di fopraniendere a* Satiri , c 


Digiiized by Google 



jg . C A S A U 3 t> KO 
d’ eiTcre loro fopraftanti , e decani ; e così alla còrnea» 

{ ;nia de' Satiri nella proceffione di Bacco Tempre un Sù 
èno era fatto Capitano . in quella defcritta appreflb Ate- 
neo, di due Sileni più d* una volta B fa menzione , che 
a altrettante compagnie, o branchi di Satiri fopran|ende« 
vano , che a delira , 'e a liniftra della 'proceflìone mar- 
ciavano .<Ma il numero in qualch’ altro luogo è lafcìa* 
Co ; come fubito a principio della narrazione Anda- 
vano avanti quei che facevano far largo , Sileni : Scri- 
vi : Sileni a. come nelle cofe , che feguono . Orfeo di 
tutto il Bacchico Coro fa Maeftro , e Capo il Sileno. 

'Ayfonpèt ytfont rtxÌT»px!* 

Così é ftampato quelto verfo anche nella elegantiffimLa 
Edizione d' uomo chiariffimo , e dottilfimo .Ma la pri- 
ma dizione manifeftamente è guafta; Hugaoteret ^cì<^ io 
vece di Hagnoteles , o Hagnotbelet , come pare ( che 
varrebbe , cofecafte, e pure perfezionante , o volente) 
O'pur Hagnomeles cui fono a cura le cofe cafce , o di ca- 
lìe membra , come altrove apprelTo il mcdelìmo Poeta.- 
JEgomeUs , a cui cura fono le capre, o ancora , di mem- 
bra caprine . Nell* inno di Dio Pane^ 

AtyeiÀt\is • ffeotxtuT» . finilSn 

. i Cafrimembre , baccante , entufiaflico . 

La 'dizione ancora feguente nel fopraddetto verfo d* Or- 
feo fopra Sileno , cioè Geranos , che vale Grue , è una' 
dizione da nulla ; né giova un minuzzolo a quefta let- 
tura , che Geranos , la Grù fìa nome d’ una certa dan> 
za , della quale confulta tu Efìchio . Scrivi pertanto in 
luogo di Geranos . Gerarot venerabile , o Geraos . vec- 
chio ; poiché i Sileni Tempre fon vecchi . Dice adunque 
Orfeo nel fopraddetto Inno di Sileno , a Sileno. ' 

O tu ^ ebe delle cofe (afte bai cura ; 

Refendo ; del Tbyafb , o Compagnia 
Vafioral , Teletarcba , oatwr primario 
De* mi fieri di Bacco Ordinatore . . - l 

5oggiugne Orfeo : 

' Eoeri/t ftKttj'puìsn rtct^ur elei XiMfnJt 'I 
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Stuffi K,' xirrc^potm. l> 

Pare che faccia i Sileni giovani : ma il luogo ha bifognò 
di rpiegaziooe infieme , c correzione . Poiché niuno be« 
ne può intendere quelle parole : nil(w' òlci XtMKùt Io 
leggo : eìffi XiMDoTt ,ciod in vece di leggere : gio<nn« 

ne , o~nugiowneudo co' tuoi Sileni ; leggo a* giovani 
tuoi Sileni , e T intendo de’ Satiri , che a differenza del 
decano Sileno , fì dicono. nea%ontes Sileni ^ giovani Sile^ 
ni . Così nel comiodaroento.deir inno fi dee prendere ^ 
dove Sileno fi dice , 

L’ ottimo tra i Sileni 

I verfi adunque d’ Orfeo fopra Sileno cosi racconci , di* 
cono . . , 

* Evafla , Cantatore d* Evot, 

- Amico di veggbiar ; capo a i Sileni' 

Giovani y e a Haidi , e Bacche tue Ederiferel 
Qui poi è da offervare quello , che avanti noi diceva* 
mo ; attribuirfi a Sileno in quella gioia una tal forma , 
che del tutto al Satirico genere fi toglie .. Segnali pio* 
pri de' Satiri fono i Cornetti fulla tetta , e mezzo il cor- 
po di capra- ; poiché erano ibridi cioè imbaftarditi , di 
due razze ; e biformi , cioè di doppia forma compofti 
umana , e caprina . Sopra l’ umbilico lapprefentavano 
uomo , fe non che avevano corna . Sotto P umbilico 
erano finti a becchi fomigliantilCmi ; le quali tutte cofti^ 
nel Satiro qui dipinto fì poffono ravvifare ; i cornetti in 
tefta. , la coda dal fine della fchiena pendente , le cofee 
fetolofe , le gambe , e i piedi giufto come di becchi . 
Nel Sileno niente affatto . Mancar la fronte di corna Ì 
chìarifiìino i un piede é nafeofto ; 1 ’ altro efee tra-' piedi 
. V • del 

• Nota fu) fitta dal Tradnttere% 

Con pace di tant* uomo , qual e il Cafaubono , io non move^ 
f«i niente .* c lafcerei (aldo il tetto , traduceodo con comoditEme 
fcntiniento •. Cantaior-di Evtì , di wg^biar vag» t Cbt dagnvm 
tra fai ira' tuoi Sileni , & Hatii guidi y e Batcbi .tinte d’ eller» a 
Anacreonte , del vecchio , che balla , e fa da giovane, ufa pari* 
niente la parola rled^ur ; come Orfeo . il vetehio juondt b§ÌÌ0^^ 
Hgli è veeebio nel pela , Ma^ ntlla mntt ì grepùtCf 
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del Satiro , in cui cinque dita manifeftamente apparifco* 
no . Molti degli antichi , come detto è di fopra , tenne- 
ro diverta credenza; effer cioè i Sileni ^ Satiri fuori del- 
la grande età ,'nel refto fimili agli altri. Le corna adun- 
'que furono loro attribuite , e da' poeti per tutto fon det- 
ti cornuti . '£ con aperte parole Nonno nella fine del li- 
,bro'diciannovefimo .. 

Gii non. fìa meraniglÌA che Sileno . . . 

Chiomante in fronte di bovine cornac,' 

Voce di toro , e qual di fiume, y egli abbia . 
Attribuita anche fu loro da mezzo in giù figura caprina; 
per la qual caufa Dajycnemi , cioè Di (ecolofe gambe da' 
Poeti fi nominano /e ìrfuti , e lanuti , e pelofi . Ma che 
non così tutti fentilTero de’ .Sileni , teftimooia ampliffìma 
è quefta Gemma t ieftimonie fono ancora: altre Gemme , 
e Monumenti d'antichità d’altra forta, quanti quanti fi- 
no ad ora fono ftati veduti da noi ; ne* quali Sileno par- 
te in piedi , e parte cavalcante un afìno , 'non in altra-i 
guìfa , che qui , effigiato , cofunteraente ofTervammo . 
Appreso Ateneo ancora efcono in proceffione i Sileni 
colla clamida , e io pianelle . Sileni due con clamide 
purpuree , e pianelle bianche . .Adunque non erano ca- 
pripedi , come fono chiamati da’ Poeti . Luciano nel 
parlamento degli Dei , Sileno a quefti tre foli fegni de- 
ferivo .'Vecchio , calvo ,e (imo nel nafo . Ma i Poeti , 
c i. pittori utuntur iure fuo , quando conciano le loro 
finzioni ora in quefta guifa , or in quella . Che ? Bacco 
ancora gli antichi non fann* eglino fovente , cornuto , e 
le fue Bacche altresì guernite di corna ? Di sì fatte di- 
.verfità yC fitravaeanze , o negli ferini degli antichi., o io 
altre opere antiche , non fi maraviglierà chiunque pu- 
re 'mezzanamente farà verfàto nello ftudio dell’ antichi- 
tà . Della calvezza di Sileno , la quale è comune anco 
a' Satiri , fecondo Luciano , e la quale nel Cammeo d 
fegnalatamente y e vifibilmente efprefsa , molte cofe dice 
Sinefio nello Encomio della Calvizie . Porfirio prefso 
Eufebio della preparazione all’ Evangelio , lib. a. 11 Sir 
^ ' Icno, 
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leno , (ìmbplo della fpirituale mozione , che non. poco 
contribuifce all’ univerfo . L* amar fiori , e il luftro del* 
la teda fimboli della lazione , o portamento in tiro , del 
Cielo . La chioma pofta intorno alle parti inmfbri di 
quella , & un accenno della grofsezza dell’ aria prdiso a 
terra .Si dee leggeri non ^ Alle parli inferiori ii qtuiloi 
tùvi ; ma mìTìs , di quell» . cioò della tefta . Eufe* 
bio poi rpiega : Oimoftrando la grofsezza^ che dalla ter* 
ra bella vicina aria fi tramanda all’ intorno , per la fol- 
ta chioma della barba . Qyefco vuole Porfirio : Sileno 
efsere fimbolo del moto , che fi parte dallo fpirito , il 
quale moltifiìmo conferifca all’ univerfità delle cofe ; di 
cui dice il Poeta i Spiri$ui intuì alit . 

Spirito dentro nutrì 

Che egli fi dica amar fiori ^ e il Capo avere fplendieotC’, 
e luftro y cioè calvo ; con ciò il volgimento de’ cieli ef> 
fere dinotato : e che le parti di folto ’l Capo abbia chio- 
mate , la barba denfa , e fpiovuta >* da quello accennarli 
la grofsezza dell’ aere pih propinquo alla, terra . La va- 
ghezza de’ fiorì .Come dice Porfirio > de’ Sileni , P ar- 
goifce la vefta affiorata ^ che fu pe’ palchi portavano , 
dì coi di folto ^ E il verlo di Virgilio nel Sileno : 

.Le ghirlande giaeeanjt di lungi ^ 

Giù dal capo cadute 

fi incontanente t 

Ajfalendo , fu gettano catene 
Delle fteffe ghirlande . 

Scorgefi anche in quello Cammeo una corona voltati- 
le ,[ i Greci la chiamano culiftan ftepbanon ] polla fui 
braccio finillro del Sileno . Quella noi a principio pen- 
iavamo ^ per 1’ ubbriacamento del Sileno, pih negligen- 
temente , e in illranio luogo polla ; e al genere di quelle 
corone le rapportavamo , le quali collume fu de i goz- 
zovfglianti d* appendere al collo , come di folto mollre- 
remo $ o a quelle ^ che fi ponevano fui petto de* convi- 
tati . delle quali è trattato belle Cene d’ Ateneo . Ma.- 
più «uligentetneme per entrò guardata l’ immagine , ol^ 

F fer- 
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fervammo « non al Sileno quella voltabile , e rigirevole 
corona appartenere , ma a Bacco , il quale nelU delira 
' mano ^che ha pofta fuU’omero del Sileno, la tiene, Così 
il collume de’ più delicati lì fu , di tenere i fiori nellcéi 
roani , o fciolti , o kgati , come dice Apuleo , o io una 
minuta reticella inferrati . Cicerone contra Verte . EgK 
ghirlanda tenea , una in tetta , 1’ altra al collo ; c una 
piccola cufiìna ponevalì accanto alle narici , di fottilifli* 
«IO lino , dì minute maglie , piena dì rofe . La coperta 
del capo nel ritratto del Sileno è il petalo , o cappellet* 
lo con tela , s’ io non m* inganno i poiché anche nella.* 
proceffione t Sileni di Tolomeo portano il petafo ; ma,* 
la vera forma del petafo qui non appare . da che T ar* 
felice , che mallìmamente propio legnale oc* Sileni (ape* 
va efsere laxalvizie , a bello lludio operò , che quanto 
occupava la calvizie , tanto quali feoprifse del capo » 
rigettato il petafo nella collottola , e oeUa deretana par* 
te del capo . Vengo al Satiro, delle eut coma, c capri* 
«a fembianza abbiam già detto . tfidoro : 1 Satiri fono 
omiciattoli di nafo fatto a uncino; corna hanno in tella» 
e nelle gambe fimili a capre . 11 vifo è a lui «ella Gio* 
ia fiero „lpiacente e laido ; ed è , come dice Filo* 
llrato ^ arliccio , e Iqualido nel fembiantc Cosi fono> 
foliti d’ eflere figurati , con faccia umana ^ ma Ibzza.» 
molto , e deforme . Per q,uello , fe ad alcuno per 
fione d’ umori fi>l& dcfbrmaita la feccia , e forte guafta , 
e corrotta ; di Satiro , non d’ uomo feccia lui avere di- 
cevano ; E quello morbo da ciò è nominato Satyrias t 
autore il filofofo , cui vedi nel libro quarto, della gene* 
razìDoe degli animali , al capo, terzo : In laogo>di Som. 
tjri/u y io non dubito nelle parole d' Arìllotile averli a 
kggere Satyriafit ; nella qualguifa ancora fcritto il tro*^ 
vammo. in un Regio Codice del vecchio interpetre Gre- 
co, di quei libri. Perciocché- il morbo- Saijir/iM noi tr-ove* 
Mi in> vecuo luoga nominato : ed é altresì a noi per al* 
tre ragioni fofpetta quella appellazione di male . Pellai 
Sofirjaj^ y o. Sttsirififmo fe menzione Ippociam i ancQc* 
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eh? eefti aotiebi ipofìtorì di lui , lo intendano de* turno* 
ri ^ che non in Ciccia , come dice il Ftlofofo , ma accan* 
to air orecchie nafeer fogliono . Galeno ancora nel LeT- 
fico d* Ipocrate così fpone ; ma il medeitmo nel Libro 
de* tumori fuor dì natura , prende il Satiriaftno , come . 
quello luogo del Filofofo richiede che fi prertda . Poi- 
ché jparlando della malattia Eltfan^afi ( la quale il Fi- 
lofofo aver difegnata col nome di Satirii^ , afferma^ 
quello eh* io diffi , Chiofator Greco ) quella malattia , 
dice , mentre ancora principia , cioè avanti che in ve- 
ra, e perfetta £/e/aiic>ia^ ne traligni , chiamano Satiriaf* 
wm ; pofciachè a’ Satiri fomiglianti vengono nella fac- 
cia ; pofeia riguardando all* altra fpofiziòne di quella.* 
voce apprelTo Ipocrate ,foggiugne ; Alcuni le prominenze 
oflee intorno alle tempia così chiamano . Di poi aggiu- 
gne del terzo genere di male , che colla medefima voce 
gli aQtichi difegnarono . Le lenlioni naturali delle ver* 
gogne' ,xhe non s* allentano , alcuni nominano Sutiriaf- 
no n é alcuni Priapifmo , Ecco tre generi di malattie , 
che dalla bruttezza , e laidezza de* Satiri hanno fortito 
il nome . La prima da ftruma , ovvero Scrofa , o altra 
deformità di volto ; 1’ altra dall* enfiagioni accanto al- 
r orecchie de* Satiri*,' la terza da ofeena cagione, e libi* 
dinerf Del volto già s’ è detto . L* enfiagioni accanto 
all* orecchia del Satiro , o focto 1* orecchia, nella Gioia 
nmlto fegnatamente efiere notate , non ardirei d* affer- 
mare , t«nchè paia almeno qualche eminenza intorno 
r orecchio 1’ artefice ingegnofo aver voluta difegnare, ^ 
Indubitata cofa è gli anticniflìmi artefici , quando face- 
vano r effigie di Satiri ,un tumore brutto alle loro orec- 
chie avdre efpreffo , fimile a quello , che io Savoia , e 
in altre contrade dell* Alpi fuole fotto il gorgozzule a.» 
molti nafcère ( Broncbocele , cioè Enfiagione del gozzo , 
Volgarmente ì Medici ; Ipocrate , Gongrone , cioè Goz* 
KO- quefto Mal nomina , gonfio fimile a quello degli ar* 
bori , e particolarmente dell* ulivo . ) Di quella Otoec* 
ìe- ,• quafì Ernia dell* orecchio de* Satiri , a* quali orec- 
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chi 4gim> tttribuirce Luciano , Filoftrato : Soverchi orec* 
chi , fa menzione lo ftelTo vecchio nel lib. 6. dell* Epi< 
demit , ovvero Popolari malattie . Vennero a nafcere , 
dice , comunemente a molti , alcuni tumori circa 1* orec* 
chic, quali hanno i Satiri ^Altrove chiama quelli tumori 
i'herM , o l'btreia , quafi Saticaggini , polche Pberas ao> 
che i Sàtiri oomìnavàno , ficcome avanti a* è distto. Non 
fon da lafciarc le parole di Galeno del Comcnto. terzo 
fopra il fefto de* Morbi Epidemici ; alla Sezione dician» 
novefiraa . Pberea diflero quelle cofe , che avevano fimi* 
litudine de* Pbcrti , che così nominavano alcuni de« 
gl’ Ioni i Satiri , i quali dipingQOQi,^ C formajDQ. con. emi- 
nenze billungbe intórno agli orecchi . Quanto attiene al 
terzo , 4 cola volgati dima , che così fien foliti di e& 
giarfi l Satiri . Areteo, de* morbi acuti , o prccipitoli cap. 
la. 1 Satiri (acri a Bacco. , nelle pitture ^ e nelle ftatuc 
tengono cretti i membri (imbolo, dei divino negozioj. 
Somiglianti cofe a. quelle, gli altri; medici] , quaiu^uo 
fciiflcro, dell* appelUzipee- della Satiriafi , Ma l* inta- 

f liatore di quella Gemma fembra , che a bello lludio ab- 
ia avuto riguardo alla, verecondia di quelli , che un la- 
voro così efimio rimiravano. ; poiché, fwteva di vero nel 
(ito , che il: Satiro, qui tiene , i, cadi occhi violare .. Ag* 
giugneva: Galeno, rch luogo, foptaccitato ^ q^uella malat- 
tia da altri eder detta. Vrtapifmo , della qual voce ahro-. 
ve <li ferve . i Medici poltèriori tra quelle voci hanno, 
(labilità differenza ; e vollero , che il l'riapejtmo , o Pria* 
pifmo fode male più, grave , e più. pericolofp. della. Sati*. 
riad, . La. ragione , mi pcnfo «. d è. , perché Pr'iapo. fen- 
za il teh> virile, mai non H vede i laddove i Satiri loven- 
ce fenza erezione , come anche in quella Gioia: .. Da Aktm- 
fetta ., o vogliam. dire Avicenna nel lib. 3. dell Canone , 
alla Vbe»,, o> Sezione ventèlima, dtfcorfo. primo,, la Sati- 
rrafi, (i dice molta, tenfione. ad. verbqm. incordatura ) 
del fjufto ^ ovvero, della vergogna Delf Priapi/wo poi 
1 * atxpdiazion, Chreca ritenne , depiavata nella Edizione, 
di Roma ^ poiché é. male, ferino, ....... . 
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{■ fece di . . ; . .>L« coda poi'S«os) mef* 

U fotte àgli occhi , che non G può più al vivo » Pi ciò 
'Gl menzione anche Luciano ; Diodoro di Sicilia lib» 
Avendo appreflb al lombo la coda di Sileno , durare^ ‘ 
anche i difeendenti a portare quèfto diftintivo , per la 
particìpazion di natura . l piccoli corni kde* Satiri così 
defcnve Luciano. . l Satiri coll*' orecchie appuntate , tj 
pelati nella teda , cornutt; ^jufto, come a i oafeenti ca* 
pretti le corna fpuntano « L*^ indole ^te la natura de* Sa^ 
tiri con una parola efprefle Orazio*, quando chiamogli 
ridiiori , e dicaci..,, cioò motteggiatori .. Similmente i 
Poeti Greci, quando gli chiamano Fi/ornrronr ; cioè Va* 
chi di taigliare e di mordere Taltcui cuore, cioè Vaehi di 
beffare , motteggiare , e fvillaneggiaKe della quale ap« 
pellaziooe gli fegna non folamente Nonno , ina anco 
altri poeti , come Nilo Scolafticofopra una Figura di Sa« 
tiro. , fatta di mulaicQ^ . . i 

'itati i Satiri fon motteggigtori , 

:Ok dimmi anfora, ta i e pcr<bè,maà - . ' ' - 

I» ciafetmo miranda , cjotì rtdiì . v 
Nè folamente motte^iatori, e beffardi, ma ancora prò* 
clivi a Venere , e Statori perpetui e creduti erano , e 
efiìgiati ; Laonde la faltaziooe ^tirica , della quale al 
quarto capo di queflo Libro Quegli , che vicino 'al Sa* 
tiro aflide , che 0 reca in collo la cofeia di' fiacco , Sa* 
tiro non è. , il che a molti Cippiamo cffex.paruto : io ni* 
ente vi ravvifo , che per Satiro in alcuna parte il carat* 
terizzi . Tralafcio le corna , le quali, con tutta la tefia^ 
pee r, ampiezza della. Bacchica, cofoia potrebbon dirG 
naficoodtrfì. tra le cofee del fanciullo ,. Ma nella pane^ 
iofeiiQte- del corpo. ,, che cofa in tutto è. a caprina jrazzc 
GmigMantci Ove la coda? ove le ixfuzie de’ peli ? ove 
Gnalniente i piè. di. capta ? O chi dubiterà , che il pi) 
*manc9v.cbrfopra laroafobera pofa, non Gauroano^, e 
pollo, ancora fecondo la naturai poGtura ? 11 ptè. ritto il 
perito intagliatore , quanto più. ùr G. polca diftefe j 
poiché così era di neceffitàa chi camina : della qualco>^ 

(à 
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fa la ceftiniina cagione dal Filofofo arrechcret , fic dS di- 
moftràziooi fìk^onche fofsfe qui Inoro . Qpcfti adunque, 
che non può dìrfi eflèr Satiro , ne^atirifco , d vogtiam 
dir Satiretto , bifogna , che fia qualcun altro de’ Dioni* 
fiaci miniftri , de* quali fopra , molti ordini , e nomi an- 
noverammo . I Titiri da* Satiri chiaramente fepara Stra- 
bono non una volta ; a* gramatid però piace , che i Do- 
ri chiamino Titiri quelliii, che gli altri Greci chiamano 
Satiri , ficcome degli fcimraiotti , detti Satiri , e Titiri iò- 
pra Teofrafto annotavamo . Laonde nè anche Tttiro ef- 
fer può quefti. La ftefla opinione fi, debbo avere di quel- 
lo , che va innanzi a Bacco ofteotando il corno 'della! 
dovizia , colla mano in alto levata' . Ed 6 un giovai 
netto , cui la bontà dell* afpetto , r la grazia commen^ 
dano;« per avventura nfi a quello, nd a quello altro , no- 
me cercar debbiamo , che quello , che 1* umana formai 
fuggerifce ; poichd ancora nella Dionifiaca proceflìone/ 
di Tolomeo , colui che efercita limile miniftero , un Uo- 
mo femplicemente fi dice . Anzi Sileno ifteifo co* Satiri 
Luciano Saltativi nomini nomina. Dal luogo d* Ateneo, 
ficcome da quella Gioia , collare puote a noi di quello 
collume di [Urtare in mollra quello corno d* Amalteà.- 
tcali* altre cofe, delle quali il Cboragto^ cioè V Appara- 
to I e Provvifìone della procetlione Dionifiaca , folca fornir- 
li . Le parole d’ Ateneo : In mezzo a quelli veniva uaj 
uomo maggiore di quattro cubiti , in abito tragico , e 
mafchera ; portante il corno d* oro d' Amaltea . E per- 
chè alle cofe , che fi portano nelle procelfioni di Bacco, 
1* Amaltea , ovvero il Cornucopia s* appartenga , dalla 
terza Biblioteca di Diodoro apprendiamo . Ora pare , che 
quello giovincello colla delira ftrafcini il Becco . Nella 
qual cofa r antica ufanza efprelfa è , di cui fa nota Plu- 
tarco nel Libro deli’ amore delle ricchezze . La patria_i 
feftività , e procelfione di Bacco, popolcfcamente; e al- 
legramente ; Un coppo di vino , e la Vite ; pofda uno 
traeva ti Becco', Tanro feguia portando un paniere di 
fichi ; 11 Cantaro , che qui vedi giacere in terra col ' vi- 
• i no 
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Dofpatfo \ ouimamcnte conviene c a Bacco , e diSilci* 
Bo .'Di quefio nei Sileno Virgilio : 

E pendes graw tmttto com logyo 
Manico , e eonfimato ~~ 

Bacco altresì aver beuto a’ Cantari , coi dopo la vitto* 
Ita de’ Cimbri Mario , qimll* Aratore d’ Arpino , e ma» 
Dipolare Capitano , imitò , ancora Plinio rettifica lib..^^ 
cap. XI. poiché ficcome , quando dipigcevano la figura 
di Marte , tempre erano fbliti di dipignergli accanto il 
clipeo , o feudo i così il (imbolo , e fegno di Bacco tra» 
gli altri Bi alcun vafo da vino . Anttotile nella Poetica; 
La medefima properaìone ha la Fbiala , o Ingoi (tara a^ 
Bacco , che il Brocchiere a Marte . Quà mira quell* 
fora , o Coppo di vino nel luogo fopracciuto di Fiutar* 
co . Ma anco nel dipignere i Satiri tu ciò olTeivato • 
FIìr. lib. M. cap. IO. D* Ariftide Tebano difcepoli fo* 
xono i figli Niccro ^ e Ariflippo « di cui è il Satiro col* 
lo Scypbo y o Tazza , coronato . Nella procefiione Tole* 
tnaica' appiefTo il Dipnofofifia , ovvero Scrittore dcll«.# 
Cene de’ Savj: Ateneo , non è tralafciata quefta parte del 
éornimento Bacchico . Quivi medetimo ancora fon porta* 
ne Jn moftra èo>*' tiri» , timpani , mitre anche le matche- 
te Satiriche, Comiche ^ c Tragkhe } Dal che fi può in* 
tendere ^ a che coTa alluda quella mafeheta , ^he quefta 
Gemma da a vedere. Plutarco nel Libro dell’ Avarizia 
paragonando la .portatura , e proceftiooc di Bacco-degU 
antiew col luflb de’ moderni : Le cofe vecchie , dico , 
fon difpregiate , c difmefle ; poetandoli ora attorno ere- 
sie , c vefti di pregio , e cocchi , e mafehere ,* al quat 
luogo (crvirì di fplendjdo cemento il quinto Libro (T 
Ateneo. Le Bacche , o Baccanti eflere folite di accondar* 
fi con vario abbigliamento , e da teftimonianze di ferii* 
tori- , e dall’ autorità di quefto peritiflimo artefice chia* 
samenie cotta ^ Quella , che cammina accanto al Sats* 
ao , all’ ufo militare veftita , la gonna non lafcia andare 
giò folto il ginocchio ; H iaio lenza maniche ftiigne con 
ciogplGi y ia mano però fembra, che abbia ferula involta 
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in ellera ,> non tirfo ; poiché il tirfo in qucRo ancona 
differente dal aar$bece>^ o fenda., perciocché di puntai 
di lancia é armato il tirfo. Perciò Tirfo lamdato Tirfo- 
lancia chiarHaVafi . Ora auel eh* ella porta , manca d* 
ogni ferro . Diodoro Siculo nel quarto afifenna , che per 
ifehifar le baftonature ,e le ftragi ^nel vino. prima frequói* 
ti , fu inftiturto , che i minif&i , e ferventi di Bacco lì 
fet videro delle ferule , e non di baftoni di legno ; I Tir> 
fi dall’ uno, e dall'altro capo ferrati, e puntati, chiama* 
vanfi Tirfi doppi lanciati., come nell’ epigramma d* Aga* 
zia Scolaftico Lib 6. nel titolo , in permea de’ Baccan- 
ti . Già di fopra dicemmo , che la Baccante feiuliferaji 
colla finiftra dal vicino' alloro il frutto carpiva ; ma pem 
fiamo fe fia più predo la medefima Baccante fonatrice di 
^ crotalo , che colla mano levata in alto batta il crotalo 
"per baloccare il fanciullo . L’ agitazione della mano al- 
trimenti , 'ancorché: dotto T artefice efptimere non potè . 
il medeumo dee dirli ancora della Bacca , o Baccante fo- 
lutrice di timpano ; in cui 1 * arte fiu confumò il nobi* 
liffimo intagliatore . Ella va innanzi a Bacco , cui tra- 
ftulla caminando a ritrofo , a maniera de’ buoi , che pa- 
feono allò ’ndietro , e nel caminare movendo! piedi 
a tempo , nello fteflb tempo , e colle mani: battenóv, il 
timpano ^ il che Agazia difle in un certo Epigramma-, 
sei lib. 4 . • r 

— Collo man fcuotere i eirnhali . 

Appreflb i poeti , e Clemente Aleifandrìno nel Proitt» 
pieo , ovvero Libro Efortatorio . hai tu molto de’ giuo- 
chi , e filoni de’ Baccanti ; i quali Orfeo chiama , ' ' 
balocchi pitga-membrà ^ 

folgaritiente i Poeti cniamangli Crotali , Cimbali , Tm- 
foni , e MatAo . Qpefta Bacca é nuda , ma le fventola- 
no dalle fpalle , fettucce , o fafeette dalla corona pen- 
denti ;fe forfè non é un panno addolTo all’ omero dehro, 
à cui non diflìmiglianli erano que* panni , che le fazìo- 
- ni del Circo diftinguevaUo . Agazia nell’ epigramma , 
,io cui una Baccante, che é per mutare genere m vita de- 
dica 
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dica a Baci :o gl* ìBrumeoti dell’ arte , il perif^yriti tra gli 
altri anoov era . PuolH queda voce interpetrare della fa- 
feia , colla quale il piede a baflb fì lega ; i) che oon ma- 
le potrebbe! adattarli a quella figura , ove intorno al do 
Aro ftioco 'quefto panno lì volge . Ma forfè delle iafee 
peduli pro)prie delle Mentii , 0 Baccanti , una certa^ 
fpru ^ o non fó quali Talari iotefe Agazia . Le fue pa- 
role fùhO t ' 

Vorfiriie di Cnido . le ghirlande ^ 

JB quefto doppio tirfo colle punte , 

E 'I penfphyrio > 0 fafeia del tallone , 

' chiomato Bacco j autanti al tempio appefe. ^ 
la Bacca Flautina due flauti Tuona ad un flato. .Nel» 
k nozze e in molte folennìtà di lieto foggetto, di dopf 
pie tibie leivivanfl » Alle Monodie Canti funebri a vo- 
ce fola , e a* Pianti ^ 1 * adoperavano Icempie . QpeftCì^! 
tibie ^ ò flauti lunghi affai ^ e difpari io quella figura li 
icernono : lo che altranieote fi è nell* intaglio della Gio* 
ia , ove pari fono le tibie » Ma dall* originale fi, partì 
un p<^ ) chi lo intagliò io rame . Vedemmo ancora al- 
tre Gioie ^ dove i Satiri , e le Bacche , doppie tibie gonfia- 
vano , ma Tempre pari ^ Te non che per le ragioni di pro« 
Tpettiva la tibia , eh’ è piò lontana dagli occhi del riguar- 
dante , un pelo pelo più Corta dagli artefici fatta oflet- 
vammo talvolta . Del refto , delle tìbie lunghe , cortes 
pari , impari , delire ^ finiftre , molte coTe dicono : c que- 
ile molte volte contradittorie i Greci , e Latini Grama- 
tici : le feoteoze de’ quali il ventilare non ò di quefto 
propofito . Poiebi alla fine, leviam mano dalla tavola- 

. * . . I , ’ ■ * 
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E Spofti i printipii della Satirica ancor nafeente , e ap* 
pena ancora abbaftanza incominciata , refta di ra- 
gionare io quefto luogo dell* arte , che gli abbozù , c i 
priocipìi all’ improvvifo iaui , e accoUe , c alla fine pet- 

G fnio- 
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feiionò ^ e di fpiegare più accuratamente tutta là nata* 
Bft (N queft» poefìa . La Poetica gli autichi in tre geneil 
partifotio : li diegematieo , il dramatico , cioè narrativo , 
•d attivo ; e' quello , che delP uno , e r altro genere 2 
nefcolato . Di quefta partizione il primiero autore è Pia* 
Ione ^ il quale nel terzo della Repubblica ,dopo ch*ei dif. 
fe de^propoCti poetici , ciod del fubbietto della poetica, 
che non meno largamente che le cofe 0cfl*e , diftendcfi t 
cfplica te difièrenze de^Poeti , dalla dizione , cioè dal no* 
do del trattare . E pone quelle fpezie : La fempliconar* 
tallone , ovvero narrazione per dicitura , quale ^la 
poefia de* Filici Empedocle , Parmenide , e appreflo i La* 
tini \ di Lucrezio ùmilmente de* Ditirrnhlfici , per lo 
più ; poiché quelli foN adduce>in efempìo Platone . Di« 
poi , la narrazione per imitazione , o rapprefentazione; 
quale è nella Tragedia , e Commedia: finalmente quella 
ohe per ambedue- conclude, quale è l’eroica , c altre fi* 
miti’ . Arillotile poi- , avendo colla fottigliezza fua fa* 
miliare infognato tutte le fpezie dell’ univerfa Poefia a 
tre capi d* imitazione elTere da rapportare v P imitarti 
altro eofe , e eoa altro , o- altramente : P ultimo mem*- 
bro dichiara in quelle parole: Ancor di quelle cofe è la- 
terza, differenza , come ciafeuna di quelle uno imiti , poi* 
chè colle medefìme cole , e le medcfime cofe lì poflbno: 
imitare , or» narrando , o.di'oeMet>do altra eofa , ficco* 
me fa Omero : O come il medeliino^ e nOn. mutando ; oi 


tutti come facendo e operando gl* imitati > Tu hai iO: 
quelle- parole quelle tre fpezie elpreffe , che avanti p^» 
lammn da Platone; la cui eppiofe , e dilTufa difpatazio*., 
ne zv.Sndo. in pochifsime parole rifiretta Ar.iftotile , 
colla brevità del dire , e colia ftefla dicitura eccitò 1* ab* 
tenzione .del I^ggitflsré^: Inq^rcidochè ,ó^di^mndo ali- 
ira eofU y^ difle per quello, che era più uutato ; ora ^;zw* 
nend(kaltra<eofa<; poichè>era: preceduto : or» narrando' i-. 
vaol'dire^;: così poterli inftituire, e formare P imitazio*. 
ne. che ir jlta-jè cofie ik Poeu. medefiitio narri ; in altee- 
Qu;‘ .. . teifQQà. ,,.ed alfudD.fik iia ..Co^ Omero ora^ 
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•foftidnft la ilia ftdTa perfòna , ora.di Grife , o d* Achille} 
la qual cofa dilTe PÌatooe , aflìmijliar fe fteflb a tm al* 
tro ; e dire alcun detto , come fe ^e un altro . Ma non 
Ibiamente gli uomini nella Poefia parlanti introducono 2 • 
Poeti , ma anco gli Dei ^ e i bruti animali eziandio , 
come i cavalli d* Achille Òmero , e 6umi , e altre cofo 
iianimate : perciò più a vvilàtamente Ariftotile : diwntnio 
altra cofai che Platone: come fefojfe un altro ; poiché ma* 
tato il genere , di raafchile in neutro , tutte le cofe ^ 
non foto gli' uomini , abbracciò P accuratiflitno Stagiri* 
ta . Fin qui la prima fpezie ,,la quale meglio a Platone 
é la terza : fegue la feconda ; o come il medefimo , t no» 
umtttuio : quando è Tempre il roedefìmo Poeta , che ra* 
giona y nè prende alcun altro perfonaggio di fuora ; o 
come leggiadramente dice Platone , in niun luogo rcropre j 
e taafebera fe medefimo . Nelle parole d* Ariftotile dep ci*i 
petere dalie precedenti fi, pofiòno imitare ) Delia terna 
(pezie così : o tutti come facendo , e operando gV imitati: 
qui ancora deoofi ripetere quelle parole ; pojfono imi» 
tarfi . Ma 2 onninamente da leggerfi non admt I 
tutto y non tutti . Così affatto farà finita la difficulth di 
quefto pafso che. a; grand* uomini fece pena . Paoffi ^ 
dice il Filofofo , anche in quefta maniera imitare , che^A 
così tutto coll* imitazion fua efprimano i Poeti , come le 
eiS operaifero , e nell* atto delle medefime cofe fi ritto* 
vaffero non ozioli nel lor camerino fcriveffero . Dotta ^ 
e acutamente difiinfe Ariftotile tra quefte due cofe , nò» 
fueiftbae diontat^V imitare colóro, che agifeono» che ap* 
paftiene al Capo ; Del quale ^ cioè delle cofe imitate , 9 
li mimeiftbae dronta ; P imitare coll* agire f che 2 prò* 
prio del capo del come , cio2 del modo dell* imitare • 
Quello 2 a tutt* i Poeti comune ; perciocché tutt* imita* 
tori fono , non certamente d’ uomini feioperati , ma che 
alcuna cofa operano , e in quanto quella operano . Poi- 
ché gl’ifìiicanti imitano gente, che opera {dice il Filofofia 
nel ' còminciamento del capo fecondo .. Perciò diceva il 
inedeilmo fui bel principio .di quefto Libro « tutte ié fpe» 
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zie ia generale di Poefìa cfsere imitazioni ; la ^u^l>feiw 
tenza ciTendo da Platone in vari luoghi trattata ; e^^Ii pe« 
tò la generale appellazione adattò'alla fpecie; allo rachi 
la Dramatica Poefia nominò , (ìccome avanti rappoi tam- 
mo , Racconto , o Spofiztone per via d* imitazione . Im^aei- 
ciocchd , benché tutt* i Poeti imitino , pih efprefla pci'ò^ 
c piò viva iì é r imitazione' di 'quelli che non la coia 
fatta raccontano. , ma in cetto modo fannola , e l’ ope* 
rano i mentre diffimulata la perfona propria , altri in> 
troducono , che alla prefenza degli fpettatori le coKv 
fteffe operino . Quindi nacquero due appellazioni di qucv 
fta pociia; poiché Mieirt/ca.o Imitativa (i difTc ,per l'ec«< 
cellenza della imitazione ^ e Or«matiea , o Attiva , per 
1* azione . Diomede lib. terzo : 1 Ceneri del poema fono 
tre ; cioè attivo , o imitativo , che i Greci dicono Drama» 
fico , o mimetico. ; P altro ^ Enarrativo , o Enunciati- 
vo , che i Greci Bxegetico , o Jlpanreìtico dicono : Il 
terzo hnalmente Comune , o Mifto /che t Greci Corno» ^ 
o appellano « Perchè poi quefta Poefìa fia detta 

DrmoticM.^^ i poemi diqueCto genere dromi fieno appel- 
lati , in luminofo paifo infegnò il Filofofo , il qual pafld 
elTeado in bocca di tutti ^ omno tuttavia fin qui. , eh’ io 
(appia /'avverti *1 tenore delle gravilEme (correzioni , 
delle quali' macchiate. (oQo le fue parole . Laonde dqiu- 
dobbiamo noi lafciare (capparc la congiuntura di far be- 
nefizio I a coti grande Amore , Cojsl ^li nel capitolo tèr- 
zo : Io quefte diiferenze (ta (’ imitazione , come dicem- 
mo (ni principio i Con che y Cbe ; e Come «. Talché quà 
fia Io fieilb imitatore con Omero Sofocle ; che ambedue 
imitano buoni ; là con Ariftofane i che ambedue ^ fac* 
centi imitano / ed operanti i oi>de anche i Draw ftefifi 
efler così chiamati affermano alcuni , perciocché imitano 
drontéui cioè operanti , cioè gente, che agifee , e opera . 
Conciodiacbè in tre cofe ppfta fia T imitazione : nelle 
eoff ^ che luogo di materia ; o fuggeno. tengono ^ il Fi- 
lofofo le chiama. Che ; negli ftrumenti , Co» ebe , cioè 
per li «inali Caffi È iaùtazione ; E nel Come ^ ovvero nella 

- manie- 
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•uoiera ; dirittamente oe raccoglie Ariftotile , poterei 
Io ftdTo Poeu a più Poeti di diverfo genere elTere forni- 
gliante . c porta i* cfempio di Sofocle , il quale per ra- 
gion del foggetto , ^ limile a Omero , poiché tutt’ e due 
imitano buoni : Ma fe tu guarderai alla maniera della 
inùtaaione ; conviene con Ariftofane » poiché tutt* e due , 
dice , imiun coloro , che fanno^ e operano qualche cofa . 
Così di vero la Volgata lezione i la quale eflere inettif- 
fima , é chiaro da ciò ^ che Copra abhiam detto . Il Filo- 
fofo qui un ficuro contraffegno volle additare , onde la 
Poefìa dramatica dall* altre fi diftioguefle ^ la quale cer- 
tamente quella efier non puote ^cui quefta fcrittura por- 
ge ; cflendo che d’ ogni Poefìa comune cofa fìa il mimei- 
Jlbu drontas , 1* imitare operanti ; fìccome di già abbiam 
provato . Quale adunque fi é quel contraflegno ì co- 
fa più certa della certezza medefima avere fcritto il Fi- 
lofofa frattoutet ^e dronttt ^ Faccenti , e Operanti , in no- 
minativo; non pattontAty^c drontas Faccenti, e Operan- 
ti y. in accufativo . La ragione di Copra abbiamo addot> 
ta ; la quale efiendo manifeitiilìma , mi Ca maravigliare 
di tanta ftravaganza ;che venuta non fia in mente a per- 
fonaggi dottilfimi , e acutiiltmi , i quali fopra quefto li* 
bretto d’ Ariftotile diedero alla luce Gomeotarj| elabora- 
tiflìmi . Ora deefì tradurre ^ acciocché fi erprima la ra- 
gione del Filofofo : poiché ambedue agendo ^fadendoaue ^ 
Accendo ,, c operando imitano ; mom agentts Jaeientefqut ^ 
Faccenti , c Operanti . Lo che tanto in Latino , che ia« 
Italiano, per lo lumopto/oo, cioè, peri* identità del quar- 
to cafo col prima, ingannerà colui , die non (a di Gre- 
co . Simigliantemente corrotte fono ancora quelle cofe , 
che feguitano; poiché anche quivi fenza dubbio da leg- 
gere é drontet , Operanti,, in nominativo,, non drontas , 
Operanti ili accufìitivo : il che falfo eflere , ed inetto ^ 
Cimili palli convincono , i quali lafcio . Così fi dee pi- 
gliare odia definizione della Tragedia la voce dronSo» 
Delle operanti ; e quindi prattein , Fare , Operare , pcf 
ttagediare , q comi^irc Tragedia ^ il medefima ufurpa 

come ' 
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come ia quefto medefimo fefto capitolo . Adunque non 
perchè i coftumi imitino , operano, o agifcono ,ma bene 
1 coTtumi inGeme aflumono per le azioni . Or che cola 
più inetta della Volgata lezione , che vuole , i Drami 
cfifer detti dall* imitazione degli operanti è Anzi , Geco- 
me Poemi , cioè Componimenti , o Fatture fon detti 

J |uegli , che G compongono , e fannoG , Didagmi , o In* 
egnamenci , quei che s* infegnano ; Commi , o IneiG , 
quei che s’ incidono ; così onninamente Drammi fon det- 
ti , ovvero Atti , ed Opere quei , che s’ agifcono ^ e s* ope- 
rano ; o ciò che è il medefimo , che gli uomini operait- 
do imitano , e rapprefentano . In quefto fentimento feri* 
vono i Ggliuoli de'Gramatici elTcre chiamati i Orami dal 
drafibae , cioè dalPOperarG imitativamente fui palco. 
Cosi i Greci . Diomede ancora : Orami diconG Tragici , 
o Comici , da draa , io Latino Agere . I Latini i Dromi 
chiamarono Favole ; della qual voce quivi pure fogght- 

f ;oe Diomede: Latinamente cioè Favole s’ appi- 
ano ; o faClubulae . poiché nelle favole Latine più can- 
tici ci fono , che G cantano ; o dal fare ; poiché anco 
farfi la Favola , non RapprefentarG dagli Attori G dice . 
Due Etimologie apporta di quefta voce : la priora colla 
quale la Favola vuol che Ga detta a fahulando^ cioè dal 
fiMcUìxc fabubulam .poiché così deeG correggere. 
£ in cambio di flura , più ; G dee fcrivere , paaea , po- 
'chi ; perciocché é falufsimo , che nella favola Latina Ge- 
'bo più , o molti cantici , o cantate ; concioGachè quaO 
del tutto la dramatica de’ Latini de* Cori foife mancante', 
c de* Cantici . Aggiugni , che ripugna manifeftamente 
, quella lezione alla mente dell’Autore : che fAmlari , e 
(Onere y Favellare ^ (cioè ragionando recitare ) e Canta- 
re , quafi parole ligniGcanti contrarie cofe , fepara . Ma 
dal verbo Facio , così G potè formare la voce Faiulit ^ , 
quafi Fadibula ; Gccome da Verte , io volgo Vertihuia , 
piccola vertebra , o ofso della fpina ; da Flede , io pie- 
go Fìeéiibula y da Mando , maftico , Mandtbaìo , ma- 
cella; e da Pefief Vefiibula che mettono ne* luo* 
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g^ì le bifce , e le ferpi ; la qual parola cfifte n^lì ann- 
chi cefti del Codice di Ciuftiniano . Spezie di Efraoiatip 
ca poefìa nobiliflìme fono la Tragedia , e la Comedia . La» 
onde apprefso Platone , Ariftoti^ , ed altrr autori , in^ 
molti y c molti luoghi tutte le fpezie della Dramaticaje 
quali fon molte , tetto quefti due nomi comprendoni! : 
Molti contano la Satirica per terza fpezie di Dramatìea , 
come Ifaacio Tzetze.c altri. Vi ha chi le fue fpezie nel» , 
r una y e nell’ altra lingua bedano quattro . Diomede ! j 1 
i generi del Poema Dramatieo yO attivo fon quattro: ap» 
prefso i Greci i ^tragici , Corniti y Satirici , Mimici : ap* 
prefso-i Romani la Preteftata , la ^awrnatia y V/dttella» 

M y la Planipede ; cioi Rapprefeniata io piano piede . 
Del retto quella partizione meglio ordinerai y dalla con* 
templazione del fine . Perciocché quello , che ferivo^ 
Arittotile nelP ottavo della Politica ; tutta la Mulica 
tre cefe efsere utile ; cioè. Inttruzione, Purga , Pafsatem- 
po ; o vogliam dire , a ìnfegnare , a liberare dagli affet* 
ti y a dilettare ; ciò nella Poefìa Dramatica , cui egli 
nomina Mulica teatrale, ha luogo particolarmente . i’ in-, 
firuzione io vero tanto s’ appropriano i Poeti di quella 
Mnfica , che il titolo di Maettri . e il verbo d’ infegna- 
re fi fecero fuoi propri , apprelso i Greci infìeme , e t ; 
Romani j di che molte cofe ofservammo degne di faper-' | 
(i , (òpra Ateneo lib. 6. cap. 7. £ fpellb ne’ libri de’Cre-> | 
oi , gP Infegnanti fono i Comici , o Tragici . Ma di li- 
berare dagli aSetti , parte la medefima , parte diverfa..* < ! 
ftrada quelli Poeti tennero . In ciò convengono , che/ ' | 
alla purga il palTatempo , a trattenimento, cioè la diletta- 
zione colla medicina' roìfchiarono : la diverfitò in ciò af>< 
fai grandiflima , che per conciliare agli animi degli udi-^ 
tori il diletto , altri coHa maravigha d’ inafpettato ac- 
cidente, la commiferazione-, c l’ irritazion delle lagrime- 
adoprarono ; poiché anco delle lagrime è all’ Uomo un 
certo naturai diletto : altri colla- novità degli. avvenU^ 
menti . rifa , e fcherzo mifehiarooo ; ì quali perciò Poe»‘ 
uQìtoii. di ùla. i Greci dittero . Del primo genere 
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è la Tragedia ; la quale , ficcome nella fua deRniziono 
pone il Filofofo , per via di compaflione . e di fpavento 
eflfettua la purgazione delle paffioni . Dell’ altro genere 
fì è la Contedia : cui il Filofofo mfegna elTere imitatone 
delle prave azioni ^ non però promifcuaroente fecondo 
r univerCa pravità , e tiiftizia , dice egli ; ma di quelle 
folamente^ che mefcolato hanno il ridicolo]» Poiché al ri« 
fo van dietro i Comici ! ma mifuràtamente e con certa 
regola , perciocché é lontana aflai la Comedia dall* ofce> 
nìtà , e dalla lafciva , e procace imitazione de* Mimi ; 
appetto a’ quali P imitazion comica meritevolmente fi 
potrà dire (oda , e feria imitazione ; i Comici Poeti , fe< 
riofì imitatori . Ulpiano fu quelle parolé della feconda 
Filippica di DemoÀeoe : Mimi di ridicoli . Necelfaria , 
dice ^ é P aggiunta ; poiché non ogni Miroelì , ó Imita* 
zione è ridicola; ma Vi ha ancora la feria i poiché la Tra- 
gedia è imitazione di coftumi ^ C di padroni : c la Co* 
media altresì imitazione , e i Mimi di Sofrone » Ma^ 
de’ Mimico Rapprefentanze ^o Farfe burlefche appreflb 
gli antichi più idee furono in ufo . Alcuni più corti , 
per licenza di motti , o mottéggi ^ e per budbnefca sfac- 
ciatezza odiolì a tutte le perfone da bene : Altri più lun- 
ghi , e più accofto alla natura della Commedia . Quegli 
chiamavano Burlette ; quefti Suggettl ^ e Opere , o Dia- 
mi » Plutarco nelle Simpofiache , o Opinioni Convivali , 
libt Problema 8. Sono certi Mimi ^ de* quali alcuni 
fono chiamati Suggetti » altri Burlette » Ora niuno di 
quelli io eftimO convenirli a Simpolìo : i Suggetti per le^ 
lunghezze de* Drami ^ e per la difficultà dd rapprefen- 
tarli Con gli abiti ; le Burlette ^ per elTer piene di mol* 
te buffbnerie » irrevcrenze ^ e irrcligiolità » e di motti 
triviali ^ e plebei . Lo lleflb erudittdimo Scrittore nel li- 
bro ^ nel quale i terrcBri^ t acquatici abimali fi compa- 
rano } al Mimo alfegna intreccio dramatico , e di molti 
perfodaggi ^ ovvero vario nelle figure ^ e nelle facco 
de* perfodaggi >■ PoliprofopM » Dal qual luogo appare , 
dTcrt fiata cotanta ia baflèzzà ^ c viltà de* Mimi y €ht^‘ 
- • ' per 
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per rapprefent^re un -Mimò , talora qucfti Piàniptdi , o 
Recitanti in piano pid , e fenza zoccolo ; non (ì vergo* 
gnaifero talora d* impiegare de* cani aromaeftrati nell* i* 
firionica.Tra quefti due ^neri di t*oe(ìa Dramatica , Tra- 
gedia , e Comedia ebbe^ la Satirica , nS a quella , nd a 
quella per tutto fìmile; ma della natura dell’ una ,e del* 
r altra in una certa ' particolar guifa partetice. Conciof- 
(iachd dopo che finalmente la Tragedia fu alla fua perfe- 
zione condotta , ed ebbe quella maeftà , che a lei conve- 
niafi , confeguita ; in grazia della quale dicesi dal Filofo* 
fo eilerfi magnifica' ^ e veneranda fatta ; efclufì i Satiri , 
e la prima lafcivia , ed infolenza cangiata ; incominciaro* 
no della tragica afpcczza ,e del meilo fopracciglio a cer- 
carli piccoli diverticoli , e feantonamenti dagli fpettatori; 
a' cui delìderj per fatisfare i componitori delle Tragedie , 
«chiamati r Satiri , che la Tragedia avea efclulì , anti* 
chiffihia invenzione del Satirico coreiche fulla feena in- 
folentiva , d* una nuova faccia vefiirono ^ e a fìmilitu* 
dine della tragica favola , cominciarono a acconciare la 
Satirica . Diomede : La favola ^ o rapprefentazione Sa- 
tirica apprefib i Greci fi è quella , nella quale fimilmente 
i Poeti tragici non* Regi, o Eroi , ma Satiri introduf* 
ferOjpercagion di burlare, e di fcherzare; affinchè nel- 
lo fteflb tempo lo fpettatore traile cofe tragiche , e ferie , 


(ì dilettalTc ancora de* giuochi , e degli fcherzi de’ Sati* 
come anche Orazio è di fentimeoto io que* verfi . 


fi 




Chi combatti con tragico pené ^ ^ 

• Ter uu *viì becco > pofeia ancor •villani 
■- Satiri- nudi efpofe •} td afpro , il gtuoco ^ , 

’• • Salava la graziatale , a untar •venne J - - 
' Che co» lujìngbe * e nofviti gradita 
Era da trattener lo fpettatore . 

Le medefime quali parole lì leggono predo Mario Vit* 
forino , de* Metri lib. z. Non dee adunque recar mara* 
viglia , che fottoil nome di Tragedia non di rados’itMeo* 
da la Satirica .come quella che non folameote era fiata 
iritTOvata da* Poeti tragici , ma ancora delle tragiche 
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; rapprefeotazioni , e favole fu fempre conapagna j e ^uafi 
brigaotioo ; e per coofeguente come una certa fpeziè di 
l Tragedia . Diodoro Siculo lib. 4. Dicono altresì , che tl 
[ medefimo ( cioè Bacco ) (i conduca attorno i Sititi , 
e quelli nelle citazioni , e nelle Tragedie , dilettazione ^ 
e molto piacere porgano allo Iddio . Se la dizione dt 
Tragedia tu qui non prende ffi in quella antica nozione, 
di cui dicemmo nel primo capo , ncccflariamente dei in* 
tendere de Ila Sai ir tea; imperciocché la vera Tragedia di- 
fprezza ogni razza di Satiri . Così del tutto prendere fi 
debbe la voce Tragedia io quel verfo d’ Orazio nell* Ax* 
te : ' 

Tragedia fìegaa nttrfar lievi verfi » 
cioè : La Tragedia è indegna di cianciare. Non è degnn 
coTa nella Tragedia ezian£o Satirica loferivere danciofi; 
cofe , e da nulla ; poiché e ciò che precede , e ciò che 
(egue , pertiene a i Orami Satirici . A imitazione de* Greci 
così parlò ; i quali , come poc’ anzi abbiam detto , fotto 
nome di Tragedia comunemente ancora la Satirica inten- 
dono; e i Poeti de’ Satirici Orami, dì rado altramente, 
che Tragici Poeti nomano . Certamente P affiniti » e *1 
parenta^ , che ha la Satirica col tragico coturno , o al* 
to calzare , e ftivaletto , covalo ancora la qualità del- 
le petfone da lei introdotte : le quali o iòno ucuiaoiente 
le medefime ( eccetto Tempre il Coro ) delle quali fon.» 
ufe di comporli le Tragedie , ficcome nel capo fe^uente 
fiamo per dire ; o di maggior degnazione , marainglia 
c portento , come Centauri , Ciclopi, e degl* Iddei eziaiv* 
dio alcuni, talora . Or quefto dal (beco , o baflb calzare 
della Comedia é alicniffimo ,la quale vie* defioila da* fa- 
vi , di private , e eivtli faeeeud* eontenimeut* fiova peri* 
eolo . Poiché paflano la comune legge del poema loro 
e Ariftofane , e Plauto ; allora quando Dei , Eroi , Re- 
gi ne* Orami loro ammettono : ancorché avere, mttic- 
chiato il medefiftto altri de’Greci Comtei , fopra Ateneo 
•fieflvavemo . Sono, ancora piò altre cofe alla Satìcica.» 
cgouiai colla Tragedia ^ delie cui proprietà ^ e parti sì 
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di qualità , come di quantità , le quali fono fcntte dal 
fottiliffimo Filofofo , tutte fi può dire , falvo certe , ezian* 
dio in quefia aver luogo , faranno palefe quelle cofe , 
che del Ciclope d* Euripide , favola , e fuggetto Satiri* 
co , fiamo per dire nel capo fello di quello libro . I Gre- 
ci critici in quello differire fcrivono la Satirica dalla^ 
Tragedia ; che quella , cofe trille folamente', e pianti con* 
tenga ; quella temperi , e annacqui- i pianti con unii^ 
certa gioia , e ilarità ; e per lo più ^ avvengachd nel co< 
roinciamento trilla fia , e imbrogliata , riefce finalmente 
in allegro fine . Ifaacio Tzetze : Son differenti tra loro la - 
Tragedia , e i Satiri j che Ia< Tragedia ha pianti , e omei I j 
(blamente , e la Satirica mefce a* lamenti l’ ilarità , ' 

dalie lagrime è ufa di andare nella fine ad incontrare la i 
gioia • Demetrio Falereo chiama la Satìrica una gioco* '' 
la Tragedia; Tragedia in vero , ma fcherzante; dalla ve* i. 
ra Tragedia i fall, e le rifa elfendo affatto sbanditi'. Ori* 
gene conira Celfo tomo 7; de* Poeti , o lllrionì delle Tra* 
gedie y e delle Satiriche ; quelli che fulia fcena ^ e fui* 

1’ orchellra , o palco giocano per un vile guiderdone , . 
e ora commiferazióni , e duoli negli fpettatori vanno 
mettendo , ora rifa indecenti , perciocché una sì fatta.# 
coCa voglino i Satirici Drami . Per le rifa adunque , e per ' 
lo fcberzo , e lafcivia , a ragione la Satirica é (lata voi* 
garmente (limata più proffima alla Coraedia , che alla.# 
Tragedia . Perloché i Latini colle Satiriche de* Greci non 
altre favole compongono , che Attellànt y come nel libro 
feeuente fi dirà ; e Ateneo dottiffimo uomo k favok da 
Siila compofte , le quali o Attellane furono y o Tanter» ; 
mare , o almeno forta di Mimi , Satiriche Commedio ' 
chiama nel lib. 6. Quindi é ancora', che Satireggiare . ' 
e Commediare , o Mettere io Commedia , come voci 
di affine fignificato . dagli ottimi fcrittorì adoprate fono . ! 
per la medefìma cola . Clemente Aleffandrino nel Protre* | 
pica , o Efortazione a i Gentili ; Pateo awte fatto del | 
Cielo y e della diviniti n» Drama ; E il Santo eolie ma^ ) 
febere de* Demonii avete commedfdto ì la verace adorai ^ 

' H X tuona 
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iz>(o>ic di Dio eolia demoniaca fuperflwone fatir^giando • 
lo luogo di beffare , e fare fcorgcre , e volgere io fugt 
getto, di fvillaneggiante ridere T uno , e 1* altro verbo 
pofe . Così anche per uomo difonefto , e laido , Satiri* 
co , o. Comico ; dicono i Greci Tragico a i medeGmi 
valendo il medefìmo , che onefto uomo , e grave . Pio* 
tarco *,■ della differenza dell’ adulatore all* amico : liu 
fomma\( dice del vero amico ) egli d Tragico « oonSati* 
tiro, ni Comico ipocrita, o iiinon d* amicizia . Lo ftef* 
fo nella vita di Galba . 1 doni , che Nerone dava , i 
più di quelli , che gli ricevevano , fpeO aveano , e logo* 
rati ; uomini ej^crt , o giornalieri e satirici o satire- 
(chi. nelle lor.vite. . Ma nel Catone Cenforio del mede- 
fimo , io quel luogo. ; ove Socrate 0 dice Satirico , 
beffatore, molto altramenti quefta voce deeG intendere; 
poiché quivi riguarda un lur^ di Platone , cui di fopra 
toccammo , quando dell* indole , e natura de* Satiri ra* 
gioOavamo . Proprio di quefto Poema avanti tutte le co* 
(e fu-, che fempre di, Satiri il coro craTormato : U qua- 
le nelle Tragedie , fecondo la diverGtà del foggetto si va- 
riava : perfonaggi ancora molti per lo pih ridicoli , av- 
vegnaché non tutti , come nella Tragedia del Ciclopo 
d* Euripide Uliffe., Qiomede : Nella batirica per lo pib 
perfonaggi di-Satirì s’ introducono ; o fe alcuni fono ri- 
dìcoli , fomiglianti a Satiri , Autolico -, * Barri ; forfè è 
da fcriverfì Bufiri , poiché quefto Burri da’ Poeti de’Gte* 
ci non mi é noto. 

Propria in oltre , della Satìrica favola , fembra che.^ 
folTe la fìmplicità , e brevità , quando per l’oppofito nel- 
le Tragedie ncceffaria efserc una giufta lunghezza « e la 
grandezza, in cotanti luoghi replichi Ariftotile ; poichd 
fu quefto l’ er^oa , o il Lavoro principale de* Poeti tra- 

gichi, 

* Nota del Trtdultcrt t 

Surrit può efferc tfrrbit , cioè la Rojfftna. t ffccome Surrhàt , 
tjrrhut , Roffo i Byrrbta , Vyrrbiat , Reffno , Bujìri noD fo , chCi^ 
fia pcrfunaggio da ridere t più toflo per la fila crudeltà ’fpavente- 
vele , e tragico . 
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gichi ; ma i Orami Satirici , come parergbi , o frange , e 
aggiunte di pittori . Il FUofofo loda quella Tragedia , la 
quale cofta d' argumento non femplice , ma intrecciato ; 
poiché vuol che fia la coftituzione della favola non fem- 
plice , ma con intreccio , la quale luogo agevolmente^ 
porge /alla pcripetua , ovvero Scioglimento , e all* ang» 
guorifmo , o Ricognizione . Poiché a gran lode fu dato 
al poeta (e egli ordiiTe così la favola , o il filo dell* ope- 
ra , che non vi avefle bifogno di epifodj o Digreflioni 
da lungi cercate . Imperciocché quando dalla ftefla co- 
ftituzion della favola accidenti ufeivano fegnalati , e-# 
ggmtJoni y o Riconofeimenti non ifpcrati ,'crefcendo il 
numero degli epifodj , nello fteflb tempo la Tragedia ere- 
fceva , la quale al popolo Ateniefe , accoftumato all* o-' 
zio , e al non far nulla , riufeiva tanto più grata , quan- 
to più lunga ; ma nelle Satiriche non v* ebbe cotanto 
intreccio , e rigiro ; ma lenza pertpe%ig , e agnizione un- 
femplice palTaggio . Sicuro indizio di quello et fa il Ci- 
clopc d* Euripide ; il quale per quella caufa é di fette* * 
cento verfì appena , eflendo le Tragedie degli antichi le 
più , altrettanto più lunghe : e alcune ancora non cfsenda 
molto lontane dal numero di iSoo. verlì . Propria in oltre .. 
della Satirica fu una certa particolar frafe, e mottegge-- 
ria ; della qual cofa non fi ritrovando apprefso Ariilotilc 
precetto alcuno ; Orazio al contrario nell* Arte diligen- ^ * 
tilTima mente, quella parte ha trattata . Della elocuzione 
pura, ma più negligentemente coltivata, così fa menzione: 

Ho» le parole fenx,a ornato , e propie , 

Tifoni , amerò io fcrittor di Satiri . ' » 

Del carattere , o flile di mezzo tra *1 tragico e il co- 
mico , così : 

Hi d' ejfer tì dal tragieo eoìort . - > 

Diwrfo tfor<Lerommi , talché nulla ' ' ' 

Ritenti , fe fantetli Danto , e quella 
Vix,igfie pera , che hufeato tiene ‘ • ■* 

>. Dal he» munto Simon ntecchta , un talento ; ' 

O par Siltn guardia» dt Bacco , e balio .• 

Eziaa* 
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Eziandio del genere del motteggiare , e della mifura 
da goardarfì in quella parte , acciocché alla viltà della^ 
Commedia Tavemaia , o d* Ofleria non s’ accolli , o al« 
la mimica ofcenità , molte regole quivi medefìmo fi dan« 
no i le quali quindi fi piglino . D’ avvantaggio ebbe 
quefto la Satirica , e certi generi di verli a lei particola- 
ri y non altrimenti che la Tragedia , c la Commedia . 
Ora de’ metri Satirici fu sì fatto il carattere , e la forma, 
che più larghi , e licenzioli de* Tragici, pih llretti , e ri> 
gorofi de’ Comici , fervafsero il mezzo traila fciolta li- 
cenza di quelli , e 1' ofservanza efatca di quegli . Cosi 
dififerifce il verfo iambico , che fi chiama Satirico , daU 
r iambico tragico , e dall* iambico comico . 1 Metrici 
fcrittori Greci : Proprio è del Satirico iambico 1* efser 
di mezzo tra ’l tragico , e *1 comico i come farebbe d' ac- 
cettare anche i pié di tre fillabe ( intendi più in un ver- 
fo , lo che a fatica in tragico iambico è licito in una fe- 
de ) ma non a fazietà ; come : 

HetT agcos bupficremnon borefi perìdromo » . 

EU» di» poggi intorniato bal%o . 

Ma nel comico iambico fpelfifsimamente i piedi trifil- 
labi fono ammeffi , poiché i Comici , come dice il Metri- 
co Efeftione , non s’ alfannano molto della fimtria , o 
commifura. u medefima ragione é degli altri verfi, che 
dagli autori di Metrica lì chiamano Satirici ; come é il 
ftoeaico tetrametro , o verfo quadrato , o ottonario fati- 
fico ; di cui Mario Vittorino nel lib. z. nel cui fine da 
.notar fono quelle parole : Efemplo del proeelenfmatico 
dimetro eattleéiico ( cioè verfo di lunghillimo piede , e 
felociffimo per efsere di quattro fillabe brevi compollo , 
incitati vo a vogare ; é perciò detto pii procelcufmati» 
foi verfo di due mifure non piene , d* un proceleufma- 
fico , e mezzo ) come quefto : Agite inwntt, 

Cioveni foia fu . 

Con quefto metro gli antichi i Satirici cori mifura va- 
no c cantavano ; il quale grecamente ifodio dall* ingrefso 
del coro Satirico appellavano , e *1 metro ftefo> di&ero 

ifo^ 




Digìtized bv 


DELLA SATIRICA POESIA: 5) 

ifodh I ovvero logrefso . Avvi in oltre un altro metroi 
Sattrìco ; eoo altro nome detto Priapeio -, di cui ancora^ 
Vittorino dice molte cofe nel libro quarto . In ultima 
quello è propio della Satirica , che ncn da per fé s' io- 
Kgnava , e rapprefentava , o s’ ìntrammetteva , corno 
un Intermedio , nelle tragiche Favole , o le medefime 
accompagnava come una finale . Efsere fiata alcune 
volte frammefsa , perfuade il luogo di Diomede di fopra 
portato . Mario Vittorino lib. 2 . del Metro lambico • 
Qijefta fpezie di Metro apprefso i Greci è frequente , 
Cotto quefia legge , c condizione , che non Eroi , o Re* 

§ i , ma Satiri introduca per burlare , e feberzare ; affini 
!iè r animo dello fpettatore traile trifte cofe tragiche 
degli fcherzi de’ Satiri fi rilaffi , c fi ricrei . Noterai le 
fte^ parole tanto prefso Diomede , che quèfio Autore } 
traile cofe Tragiche , Donde raccogliamo , efsere fiate io 
qualche tempo a pih Tragici Drami frammefse Satiriche 
favole . Che poi cofiume ottcnefse di foggiugncrle alle 
«nedefime , è certo ; e cib fembra non ofeuraroente ac- 
cennare Orazio , allora quando de’ Satirici fali dando 
precetti , fi ferve di quefie parole : 

Che non qualunque Dio , qaatunMe Eroe ^ : 

Teftè •veduto in regai oro , ed opro » 

Con •vii fermon torni in tacerne efetne . 

II cofiume de’ Greci tocca qui il Poeta , feguitando co- 
me io pènfo , Neottolemo Parlano , da cui molte cofcif 
nell* Arte fua Poetica traportb . Ora cofiume de* Tra- 
gici Greci fu io Atene , À commettere , e far giocare 
inficine ora Favole fingole ^ ora pih : donde trilogie , e 
tetralogie , cioè tre . e quattro reckamenti di Tragici 
XS^amT, furono appellate , ma feropre 1* ultima fu I» Sa* 
tifica Favola ; della qual cofa pih è da dire più folto • 
Abbiam moftrato quale fufse il genere della Satirica Pm* 
fia » c le fue precipue , e particolari difierenze delfi- 
che , c proprietadi , almeno io abbozzo ^ annoverate/ 
abbia nno laonde dalle cofe dette finora una sì fatta do» 
finizione mottiamo infiema ; La Satirica t un Poema-» 

Dia* 
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Dramat’co , annefso alla Tragedia , avente Coroidi Sàr 
tiri ; azione notevole di Perfonag^t illuftri , parte feria', 
parte giocofa , rapprefentante , in iftile gaio , e ilare ; 
con fine per lo più lieto . Più brevemente così non ma- 
le la definirai : Imitazione per mezzo di Satiri d' azione 
feriogiocofa , in metro , e ragionamento più allegro ; 
Dicemmo : anneflo alla Tragedia ^ perciocché della vec- 
chia Attica Satirica qui parliamo ; nè abbiam che fare 
de' trovati de’ moderni , fe alcuni le Satiriche dalle Tra- 
giche Favole fepararono : di che a Tuo luogo più fotto . 
^z»roae,non azioni ; poiché una Favola una azione con- 
tiene , ^rfetta , e tutta , dice il Filofofo : che peilìine 
fono 1’ epifodiche ; lo che con molte ragioni dimofira il 
medeiimo : Per me<i,%,o di Satiri , vuol dire , coll’ inter- 
vento di Satiri , poiché non foli effi il Satirico Drama^ 
codttuifcono ; ma é la loro menzione in quella defini- 
zione necefsaria ; afnnché dalla Tragicommedia , e dal- 
la Vhlyacograpbia , o Ciancefea deferizione di Rintone 
poeta, che fu un’altra ufeita e fcappata della Tragedia , 
e fpohamento in rdicolo , quella Poelìa li fepari . Vedi 
di più quelle cofe che fui Ciclope d’ Euripide orseivia- 
mo • 


CATITOLO ^UAXTO. 

Proprio di quella Poelìa , che lì dice comunemente 
Dramatica , c dal Filofofo imitatifva nel fare ; che 
oltre all’ indullria del Poeta , delìderi ancora P operai* 
d* altri artefici . Poiché liccome i Medici Parte già fem- 

{ dice , e unica , pofeia in più divifero , il minillero del- 
e mani , ovvero chirurgico , a altri demandato , e coni- 
mefso ; così i Poeti di quello genere ; a principio for- 
nendo del bifognevole , e rapprefentando efiì medefimi 
le loro Favole , pofeia cominciarono a ufare Peperà al- 
trui ; non folamente nel provvedere Perfonaggì , e fpet- 
tacoli 9 ma anche nel fare , e rapprefentare le Eefse Fa- 
vole. 
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vele . Laonde , ancorché feriva il Filofofo con verità , 
che il Dram*; Tragico ha il Tuo intero , e non ò meno 
Drama /quando fi legge , fenza rapprefentanza , e fen* 
za Iftrioni ; tuttavia perchè fi compongono le Favole^ 
per recitarli , non dubitò il medefimo , traile parti di 
qualità delle Tragedie, ancor quelle regiftrare, che prò* 
piiamente al Poeta non s' appartengono , ma a altre ar- 
ti miniftre di quello . Tali parti fono la decorazione del* 
la veduta, gli apparati e gli ornati , che fpettano all’ar- 
te dell’ Arnelario , e la Melopea , la quale appartiene 
alla bypocrtttca , cioè all* iftrionica . Quella accomoda, 
e acconcia i Perfonaggi , e le mafehere , e para , e ador- 
na il luogo ; l'altra fi ferve delle cofe preparate dal Poe- 
ta, e dal meccanico infegnando , e moftrando la Favola: 
nella qual cofa, oltre alle parole, vi fi maneggia il can- 
to , 1’ armonia , e la faltazione ; le quali cofe tutte fotto 
nome di Melopea in quello luogo piacque d’ abbraccia- 
re al Filofofo . Avendo adunque la natura della Satirica 
nell’antecedente Capitolo per quelle cofe mofirata, che più 
da vicino la toccano , e alle parti del Poeta propiamen- 
te appartengono; ora di quelle, che eftrinfecameote , per 
cosi dire , leaccaggiono , alcune cofe rellan da dire. 
Or perchè la Satirica è una certa Tragèdia , come ab- 
biamo provato ; tralafciate tutte quelle cofe , che fono 
a lei colla Tragedia comuni , foie quelle racconteremo, 
che propie fue efsere Hate dalla lettura degli antichi co- 
nofeiuto abbiamo . Pertanto tutta la diverlità , ficcome 
abbiamo detto , in quelle tre cofe quali è polla : abbi- 
gliamento di Perfonaggi , apparecchio di Scena , e ma- 
niera di faltare ; delle quali per ordine brevemente . 
Le Perfone Satiriche erano di diverti generi ; foventc^ 
Eroi , come nella Satirica d’ Euripide , che efiHe , Ulif- 
fe ; in altra Eurilleu : appreflb ^focle Achille ; ap« 
prelTo AHidamante Ercole ; apprelTo Acheo , On&la ; 
talora Dii o della maggiore , o della nainore ; poiché 
e 1 ’ Iride Satirica, e *1 Vulcano Satirico d* Acheo, fotto 
regillrercmo . Alcuna volta Semidei , come il Ciclope , 

I • Pro- 
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Proteo , e- fimili . Tutti quefti Perfonaggi , perchè anco 
oellc Tragedie poteano aver hiogo ,al tragico pih tofto, 
che al facirico apparecchio s* appartengono ; poiché non 
altrimenti quà che là , abbigliavano . Propri della Sa» 
lirica fono Satiri , e Sileni , de* quali perciò Giulio Poi* 
luce in quella parte del cap. 19 . del lib. 4 . che egli 
de* Satirici Perfonaggi intitolò ; 1 Satirici Perlbnaggi , 
dice y il Satiro canuto , il Satiro barbuto ^ il Satiro soar- 
bato , Sileno Nonno ; nel refto fon fimiii, fe non tanto 
quanto da* nomi fi.fìgnificano le diiTcrenze , (ìccorae an- 
co il V.appofileno , ovvero Sileno Nonno nell* afpetto è 
più ferino , e animalefco . Propriamente per Satirici Per* 
fonaggi riconofce Satiri , e Sileni , l cui nomi per ragio* 
ne della diverfactà da lui. fi enumerano : Satiro canuto , 
Satiro barbuto , Satiro sbarbato . De* Sileni , avanti fi è 
detto, efler elfi vecchi Satiri , Decani, e Propofti de*Sa}> 
tiri , e perciò a un branco , e compagnia di Satiri fo« 
prantende Sileno , come apprelso Euripide . Ma vi ebbe 
Poeti , che più Sileni introducevano . Adunque anche^ 
tra quefti fu cercata dall* età la differenza. . Quindit 
que’ nomi apprefEo Polluce nell* Onomaftico , o Voca? 
boiario-; Sileno Pappo , cioè Nonno , per. dinotare una. 
lunga vecchiaia , così chiamavano . In tal guifa tra i 
Perfonag^ Comici , ì proveuiflimi d* età , IS&nni dice» 
vanii : e vi era il primo Nonno , e *1 fecondo Nonno>^, 
1.* abito de* quali , e la veftitura deferì ve Polluce . Sile» 
no il. più vecchio di tutti , e decrepito , quando eranO; 
più., Pappsìfileno fu detto , come fe tu dicelfi , Nonno, 
di Sileno.. Ciafeun vecchio per cagion d* onore chiama» 
van Nonno : e per carezza , Nonnuccio , ò Nonnino ^ 
come appreso il Comico più d* una fiata.. Così appref» 
fo Giuliano ne’ Cefari Bacco chiama Sileno . E Bacco j. 
ripofatevi, diffe , o Nonnioo, e non dite più, sì fatte co» 
fe * AJ Pappofilcno acconciavano il.vifo più orribile dal- 
la gran. vecchiezza . e qqafi di beftia . Degli abbiglia» 
metili de* Satiri , e de*^ Sileni lo<ftefib Polluce al cap. iS» 
Il vcAito Satirico la Hebrtds , cioè pelle, di Ccrviattoy 

odi 
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0 di Daino; pelle di Capra , cui appellavano anche Hi» 
%ane , o di Becco , e ancora di Pardo , o di Pantera 
lelTuta E M Tbyràio di Bacco , e la Chìttmie , o felpa 
fiorata , e 4 mantello vermiglio , e tunica fienaia folta -, 
che portano ! Sileni . Quello dice Polluce , nelle cui pa* 
iole , alcune cofe fono per noi da avvertire . Impercioc- 
ché in cambio di H/c&tfve, la qual voce altrove, che io 
fàppia non è *, fofpetto doverli fCrivere Jxnle , o l/ale , 
la quale è un* antichiffitna corruzione della Voce Jxabe, 
Jxaltìs , cioè Montone , e il Becco , o hrco . L’ Ixale^ ^ 
come 1* Aege , pelliccia di Becco , o d’ adulta Capra , 
dicono t Gramatici , ma volgarmente diceano Ifale , co- 
inè teftifica io Scoliate , o Chiofatore d* Aridofane . £ 
quedà depravazione di quello nome è tanto antica , che 
apprelTo Ipocrate nel libro delle Fratture , o Rotture , 
1* una , e 1* altra fcritcura riconofce Galeno . Se ad alcuno 
|>iace la Volgata lezione di Polluce , coll* autorità d* un 
illudrillìmo*, e in ogni genere d* erudizione eminentif- 
fimo uomo , Giulio Gefare della Scala , potrà difender- 
la : il quale HtMne pénTa clie fia detta dal verbo biz,a» 
fiein Sedere , Stare alTifo : conciofliachè fenza grinze co- 
sì diftefa , tutta ftia aflìfa al corpo , ed attaccata . Del- 
r ornato de* Satiri Dionilìo d* AlicarnalTo lib. 7. Le ro- 
be per li mafcherati da Satiri erano i perirmi [ cioè 
cinture ] e pelli di Becco , e crini polticci ritti in capo , 
t cofe limili . Ove noterai i cornetti orridi dì peli , e 
di fetole , eflere dati foliti adattarti alle tede de* Satiri ; 
de* quali Polluce non fa ricordo ; nè in quel Cammeo, 
che abbiam portato , vi fe ne riconofce vedigio . Veri» 
^omi chiama Dionilìo , le pelli dì Becco , colle quali le 
parti fotto 1* umbilico coprivanti . Il Satiro prelTo Euri- 
pide dice d’ elfer coperto i' una trijla pelliccia di Becco, 
Manca qualcofa in quede parole di Polluce . Cai pou 
" cui pardulen bypbafmenen . £ ancor felle di Pantera tef» 
futa . Noi voltammo , quali li defìderalTe il verbo epbo» 
roun , portavano ; e per la pelle di Pantea , teffuta ^ 
intendemmo di pelle diftiota con varietà di licci , a fi* 

la mi* 
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miglianza di quella di Pantera , per opera di teflitore di 
drappi a opera , poiché , perchè la vera non avevano 
che in Grecia in que* tempi era difficile , in luogo di 
quella fi fervi vano d’ una dipinta ad arte . Forfè però' li 
dee fcrivere . Cai pou cai. pdritltn ttnpbfafmtnoi ; E ài 
pelle ancera di Pantera •vejltti ^ cioè \ /' iatroducon» ; 
eifagontai . Lo feudo di Bacco nominano gli antichi 
raion , non Ttyreoa i * dalla. fin)iJitudtoe.diSri;)fra , cioè 
di Porta P appellazione . è pofta , nè è da correggere la.i 
fcrittura /che in tanti luoghi troviamo . 

La Cblanide , o vefta vellofa , antbina , cioè Borea ^ 
non è vefta florida , o fiorata , dalla varietà de*' colon 
folameote così detta , ma è vefta. teffuta di fiori , che^ 
era la propria veftitura de' Sileni ; poiché quefti P anti* 
chità fiofe de’ fiori dilettantifiìmi , e perciò attribuirono' 
loro mantelletti d’ ogni fiore , dice Dionifio ..Le tuniche 
fienaie , ebortaei cbitones , che tutti gli fcrittori fanno 
propie de* Sileni , pare che a principio fofiero folite di 
tdTerfi di fieno ; poiché quefto è ebortot ^ pofeia fatte di 
vcllofe. pelli , perciò mallotut cbitonas , Vellute tuniche.^ 
Dionifio le appella ; Eliano ^ ampbmallus.y cioè Di quà, 
e di là vellute ; e Eliano dice , che in quefto genere di 
vefte , vien difegnata enimmaticamente l’ irfuzie., o pe* 
lofità delle foglie di vite in memoria della vite piantata 
da Bacco . 11 luogo è nella varia iftoria , lib. g. cap. 40. 
Quefto quanto a! Peifonaggi . 

L* apparato del luogo, nell* ornato, della feena è po« 
fto y perciocché altramente, ornavano la feena | quando 
erano per moftrare Tragedia , e altramente quando, era- 
no per ufeire in palco Comici , e eziandio, altramente 

quando. 


* Nefa Jtl Traduttore . 

Sempre per lutto fi trova Thyrtotf Io Scudo, in inafculino , 
non mai Jbyraeom ^ col dittongo , e in neutro . E Ariftotlle po* 
ne per efeinpio della metafora di proporzione , la IMuala.cfiere lo 
feudo di Bacco . Sua arme propria, è il Tbyrfo . Laonde con una 
fola mutazione d* un x in un a , in. cambio di Thyraìon , legge- 
rci Tbyrfwn , Piccolo, tirfo , al quale s’ aggiugne il titolo di Dio<«. 
nifiaco-, a di Bacco , perchè è fuo propio fogno. 


DELLA SAVÌÌiìCA l'CLSJA. 
quando Satirica eri la. Favola . Vitiuvic , libro 5 , |, 
cap. 7 . Tre fono, i generì di. leene ; vro<, che diceH l!| 
.Tragico^ 1* altro Comico , il terzo Satirico . Ora gli | 
ornati di quefti fono, tra loro difTuiili , e con ragione l' ' 
difpari., che le feene Tragiche fi forra ro con colon- 
ne , architravi. , e fìatue , e altre cofe Kegali .. Le Co- 
miche hanno fenibianza di edifej privati , e di fporti , c 
le vedute per le iìnefirc difpofie , ed imitate ferendo 
difegnl de* comuni edifici . Le Satiriche poi s' ornar* 

■ d* arbori , gioite , montagne , e d’ altre cofe di campa ~ 
gna , difegnatc a maniera di paefe, e con topiario lavoro. 

■ Refia da dire dell’ aziorte , la quale , cerne diccm- 
.■ono , ha. il ragionare , il canto , 1* armonia , e la Taira* 
zione , Platone , e .Ariflotile fcglion dire .* difcoifo , me- 
lodia , armonìa , e ritmo , o orchefi , cioè faltazione , 
quantunque per 1 ’ affinità delle cofe , variamente fi pren- 
.dano dagli antichi , e maffime da Ariflotile , quefie vo- 
ci . Nell’ azione. Satirica. ^ tutto è fatto, a fine, d’ alle- 
gria . La.. differenza fpeciale ne* tempi ', o numeri della 
citazione .. Già. , quanti erano 1 generi di Poefia , che fi 
pubblicava, nelle, folennità facre o ne* Teatri , tante../ 
erano fpezie diverfe di faltazione . Ateneo. lib. i 4 ..>Tre \ . 
fono le. faltazioni della fcenìca Poefia ; la Tragica , la_* * 
Comica , la Satirica fimilmente. tre ancora della lirica \ \ 
Poefia. , la Tirrtca. , la Cimnoyedica , la Hypvrcbemati- | 
ca , cioè, la faltazione armata ; quella di fanciulli igou- . 
di. ; e 1* accompagnata col canto . Dove è coro , quivi 
fempre .è faltazione . La Satìrica faltazioi:e , o danza, è 
antichiffima ; poiché il coro. della primiera Tragedia era 
formato di Satiri ; Perciò la. Satirica anche piò faltativa 
appella Arinotele , come. nel primo.Cap. abbiam’ detto. 
Ateneo altres) :.Compofia era tutta la Satirica Poefia nel- 

r antico, di Cori, come anche la Tragedia d! allora; laonde 
nè anche. Iftrioni avevano . Della: Satìrica generazione 
non Vi hacofa più propìa ,che il faltaie;perciò;Virgilio: 

J Satiri /aitanti immranttc, 

Alfsjibto — 

Eap- 
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E apprciTo Euripide , dopo aver^ecto Sileno al Ciclope ^ 
mangtalTe ciò che volefle , purché tcnefle da luì lontani 
i denti ; facetamente il Ciclope alludendo al fakatock) 
coftume de’ Satiri /dice : 

Guardimi il del , cb* una tal cofa io fejjì : 

Voicbè da»x>ando voi dentro del corpo , 

-Dalle figure ri m* uctiderefte . 

Paichd le figure fono le faltazioni , o maniere di ballo . 
Per quello Satiri alcuni hanno interpetrato quelli , chc^ 
nella Scrittura Sacra Sceirim fon nominati , de’ quali dif* 
-fe il Profeta Ifaia : Sceirim ifcbedu fam , cioè fecondo la 
traduzione Greca d’ Aquila : i pelefi falteranno quivi ; 
<on cui s’ accorda la Volgata : Pilofi fahabunt ibi . Da 
<|[ue(lo i Satiri da’ Greci fur detti ancora Sobi^ cioè Scao 
cianti , perciocché faltando lempre caminavano , anzi 1o« 
ro fur date ancora per lo piò le fiabe , o ferze in mano , 
Il quale fu un certo genere di flagello , e cosi per lo 
piò fono Coliti dì dipignerfi . Ulpiano Copra l’ Orazione 
di Demotlene contra Midia ; Il fijbdn , cioè lo Scaccia- 
te il popolo . è fegno di continuo movimento , e agita- 
zione . Laonde anche Sobi , cioè Scacciatori , e Agitato- 
ri chiamarono i Satiri da Sobein , Agitarli ; poiché tra gli 
animali quello è mobililfimo ; e per quello i Satiri llef- 
<i gli dipingono colle Sebe . Sembra , che UlpiaiK) Sobe 
chiami ciò che abbiam detto . Demollene nella llelTa Ora- 
zione , ficutos , cioè latinamente ficutica , t> fugatto no- 
mina i parlando d’ un certo , che tenendo in mano la^ 
sferza fulla procelfione di Bacco , avea battuto il nemi- 
co . Fu la Sobade ancora una fpezie di faltazione > 
com’ io penfo , Satirica ; ficcome anco il Conifialo ^ ov- 
vero Tempella di polvere ; era faltazione Satirica dice 
Cficbio.Ma quella faltazione, che fu propia delle Satiri- 
che favole , dicevatì la Sicinnide ; in Greco Sicinnis y o 
'^alì Cintfis , cioè Movimento, Agitazione, trafpolle , e 
mutate alcune lettere , come licrive Ateneo ; o da Sict- 
ao inventore , ficcome il medefimo nel primo , e nel 
q[uattq^dicefi(BO libro , e altri . Qpindì i Satiri fleffi fu* 


DELLA SATIRICA FOESU. 
ion detti Sicioniftt , autore il medefimo . Lafciamo io^ 
quefto luogo di rapportare ciò , che di quefta faltazione 
Fiatone nelle Leggi , Luciano» ed altri antichi fcriflèro^ 
Ateneo : Sonvi alcuni , ohe dicono la Siriinrr poetica* 
mente elTerc nomata dalla , o agitazione , colla 
quale i Satiri faltano , eh* è velociflinia j poiché non ha. 
affetto quefta faltazione , nè è patetica ; e perciò nè an» 
che anadunfi , fi rtbi . C^efta lezione è feorretta ; e non 
fo in che maniera ci feappò quefto paflb , fìccome altri 
non pochi , quando facevamo le note fopra il detto au* 
t(»e , l quali in altra congiuntura , fe Dio. vorrà , anno- 
vereremo . Ora è da leggere , o come molto tempo fa , 
io aveva per cognettura corretto ; per qttefìo ni ancbi^ 
vtabrunei ^ cioè: è delicata, >s* indelicatifce , per così di- 
re , o s’ ammorbidifee . Ufa quefta parola Luciano nel 
Libro della faltazione ; o più tofto : » per quefto ni anche 
hradunei ; cioè: va adagio ; camina tardo. Perciocché in' 
quanto al verbo anaJunei , non più aver puote qui luo- 
go , che la verdone dell* interpetie . Ora così correg- 
ghiamo dal Compendio d’ Ateneo' , del dottiflìmo , 
amiciflimo Hefchelio , Sonvi , dice -, alcuni che dicono 
la Sicinni dalia Cinefi eifer chiamata , cioè dal moto ^ 
della faltazione de*Satiri , il quale è concitatiftimo , poi- * 
chè quefta faltazione manca d’ affetto ; e per quefto an- 
che non ammette alcuna lentezza . La hradunfis , o len- 
tezza a Ateneo è quella , che in quella profeftione dice- 
vafì Motte , cioè Fermata , Pofa*^, contraria alla Sbordi , 
càoè , * Lazione , Tra portamento 
Quanto aquelio,che Ateneo, dice , la.Saltazione Satiri- 
ca 


* Ktta del’Traiùttfft* . . ^ 

Gli pare , che non vadia data- molellia alla lezione d*' Atenèo’, 
che è in poffedo ; poiché dra^iìvH ^ anaiunet ^ ha un fentimeuto 
coinoditCmo , che è quello; che era tanto veloce quefta Sicinni, 
o Salcazioive Satirica , che non aveva affetto i e perciò era fen- 
za fermate ,^che foa quelle ,che nella Poefìa, nella Muffea ,e 
uel Ballo muovono la pafllòne : c per quello, dice, vPi àvitùttt , 
cioè ccVivd'i/a , ni anche fi rihd\ nè amebe refpife ^ e fi TtUra /fà 

mueverfi • non. rientra per pìglUr fiato,. 
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ca non avere avuti afTettt ; lo conferma Plutarco nellib. 


8. propoliiione 8. ove’aila Sahazione di Pilade,ch* era 
patetica ,ié aifetruoià , coatrapponc’quelJa di B-ntilIo I 
della qUfi le feri ve.: Ammetto, là Batillea , che così in- 
piano tocca il Cotdace ( fona di faltazione comica ) pro« 
poneodofì'per fog^etto ì’ Eco , o qualche Pane , o Sati- 
ro^ con Amore faccente ferenata folto ’l fatto . GuaftiC- 
fimo i ancor quefto luogo : dai quale -niun buon (eoci* 
mento aver cavato erudì ti0ìnai. interpreti non fa maravi- 


glia . Potchè , che fa qui la voce Peiant , Pedcftre , la 
piano ? o chi'nelle ultime parole Echut , e tinos Fattoi , 
e. Satura fan Erott conM%ontos hjporcbemator antithe^ 
nietten , Grecìfmo ravviferà } e pure non altrimenti 
ne’ manoferitti Regit'qùefte cc^e troviamo ferine . Se^ 


non che dall’ ultima voce è lontana la feconda lettera ^ 
cioè la 9. ftimo Così doverli correggere , autotbe» pae» 
%ttfan ; e in fine : byporchema diatitbemenen -, cioè Am- 
metto la faltazione Batillea , che giuoca alla buona , 
toccante del Cordace., e che moftra 1’ iporebema ^ o 
canto a ballo dell’ Eco:, o di Pane , o di Satiro , che 
con Cupido fa la ferenata . Quefto vuole Plutarco , la 
Saltazione Batillea elTere fiata allegra, e fomigliante più 
lodo a lafciva , e tenera , che ofeena . Qpando dice : 
aatotòtn paexaifa» ; Che giuoca , e fcherza come le vie- 
ne , e naturalmente ; dinota la femplicità , e la contrap- 
pone alla Piladea ■, la quale ora chiamava , oncode , cai 
poìuprofopon^ tumida e multiforme , cioè piena di fa- 
llo , e contenente foggetti di più Perfonaggi . La Satiri- 
ca al contrario femplice , meno operofa , facile , e di 
poche perfone , e rudiche per lo più , quali fon quelle , 
che qui fi nominano . Ateneo lib. i. Era la faltazione 
di Pilade fadofa , patetica , e di molto pianto ; la Batil- 
lea più ilare , e di vero aver codui difpodo un bjpor- 
iberna , o Ballata . Da quedo luogo d’ Ateneo , fi ren- 
de certidiino , quelle ùltime parole di Plutarco doverfi 
leggère così , cofne da noi fono date corrette ; Voci 
proprie, , e tèrmini, fono^ di quell’ arte 4tatitbtjibae , o 

dia> 
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^ i}/<//&«7?/tDirporre , e Difpofizioiie , delle quali va tu a tro- 
vare l’ ifteflb Plutarco nel lìb. 9. problema 8. Quelle pa- 
role y tu tordacos baptomtnen , potevano altresì in que- 
fta guifa tradurli : Prendente a fare il Cordace ; percioc- 
ché quello bene fpelTb è bapitftbae tinos ; Toccare alcuna 
cofa f Mettervi mano, Imprenderla. L’ altra interpetra- 
zions amammo meglio di feguitare ; perchè il Cordace 
non è Satirica , ma Comica faltazione ; alla quale la Sa- 
tirica è così affine , e vicina , come la Poelìa fatirica al- 
la comica ; di che abballanza di fopra . £' cofa però da 
maravigliarfi , che Plutarco, e Ateneo dicano , mancar 
d* affetto quella Satirica faltazione , che è concitatiffi- 
ma , e che fi ferve di moltilTìmo trafporto . Poiché il 
trafporto fa indizio d' affetto , tellimone lo ftelTo Plutar- 
co i * 11 trafporto, e la furia , dice ,fa enfafi ,e fa moftra 
d* alcuna palTione , o azione , o facultà . E di quclliu 
maniera di faltazione elferlì ferviti gli antichi nelle felle 
di Bacco , e di Venere è autore Luciano nel Trattato 

K = . deUa . 

* Kot0 del Traduttori . 

Quando Plutarco diire,il traportamento,e la mozione del fai- 
Caute eflere enfatica , cioè dimoAraiiva , e dichiarativa delP af> 
l^to,o pa(&one,noil intefe del traportamento e mozione Satiri- 
ca fariofidìma « veloci Ama , conci tati flìiiia ; perocché quella com- 
muove chi la vede , a maraviglia della forza , e dell* agilità*, 
non commuove a alcuno affetto , il vedere uno che gira , e fatta 
fcnza fermarli ; Ma intefe Plutarco , del palTeggio , e moto , e 
portamento che abbia anche gravità , e fermezza , e non lìa utM 
continua , e pazza agitazione * ma lìa diilinco di pofe , di rcfpi- 
ri , e di fermate . Cosi i piani , e i Furti , e i refpiri fanno la_> 
Ifufìca patetica , e paAonata * non le fughe , le quali pòffono ef« 
fere maravigliofe per la velocità , ma non affettuofe . Bene adun- 
que diffe Ateneo , la Sicinni faltazione parti colaci dì ma Siti- 
zica , non avere pathot , cioè Palfìone , e Affetto, per edere yt» 
lociffima , e rapididìmà i poiché 1’ affetto a voler che entri iOi** 
chi guarda , fa duopo che il fallante ora vada , ora Ilia , eoa.* 
portar la viu , e fodenerla a tempo , e non giti , c ruzzoli 
guifa d* infoiente , c villano Satiro perpetuamente . Cosi li ac- 
cordano i luoghi d’ Ateneo , e di Plutarco , che al dottiAuM 
Cafaubono autore di qucfto Libro eruditidìmo » feinbravaao di- 
feordi 
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d«JIa Sanazione . Figure vari» diasoArioo , a tempo 
minando ; ora militari , e guerriere, e dopo un poco- 
fboreutishe , e concitate , che a Bacco^ e a Venere fon 
gradite . Da pborà , Traportaroento , fi fa pboreuo verbo. 
Io traporto i onde figure pboreutiche , fono Saltazìoni di 
concitata; , e molta phot a , o furia . Per figure i Grecr 
intendono la faltazione; perciocché, come dice Platone 
nel 7. delle leggi , P orebeftica , o faltatoria è imita» 
zione di ciò che fi- dice , per figure , o gefii . 

Aggiunghiamo anche quello ai palTaggio : eh* e* pare 
che Plutarco la faltazione Satirica con un' altra confon» 
da , che fi diceva C»mc$ ^ ^ Htducemes , cioè Dolce Co» 
mot \ ambedue veramente proprie degl' imbriachi , e in* 
folenti ( come quelle , che fi facevano dopo cena ; ) roa> 
tuttavia diverte fono le fpezie di quella faltazione , cho; 
Piatone chiama- Bacchea ; poiché i 4 Como non è altro ,, 
che una infolenza di convi vanti-, che efeono fuora a fa» 
tc il pazzo . Perciò Luciano nel Due volte accufato ,, 
afferma eflere ufizio della Luna di andare innanzi celiai 
torcia a i Comatcov/f , cioè a quelli,, che faltano, e-can« 
tane. ihComo , o ballata. di, notte , e ferenata , e faanoi 
allegra infolenza dopo cena. ( Quefii-dalla fieifa vocei.# 
Como I Latini chiamano Comtjfiwti ; quali Comizzanti-, 
o Comeggiaptt..) Ufeivano poi in velie da convito ,,coit 
ghirlandetie polle in capo. , e appefe a collo , co' paggi 
innanzi , che portavano le torce, e finalmente colla. Èidim 
eina , o Sonatrice di ftrumento di corde , che giva innaot 
, fonando ; def qual coftume fono ovvie per tutto ap- 

{ irefTo gli antichi le autoritadi . Ma prefib ATillotile nell 
ibretto. delle cote Ddibili , fi fiji menzione d ' um Comìf^ 
fuxÀone^o Serenata, colla, tromba. Seri ve Ateneo , de' 
gliuoli di.Pifillrato fiata effere invenzione quelli Comi ,, 
Qia molto innanzi quella età eflfere fiata nota que^a al- 
legria, il notne, fe non altro, 1* arguilce , lungi da ognii 
^bbio!colla nafeente Grecia nato ; perciocché è Ebrai* 
fio prettojp.utato.,^ non, come piace a' Gramatici , Gre- 
co ia.prii^a.ofigine ;.Qam io Ebraico .d Sorgere , Levarfi 

quia- 


i 
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qtiihdì il Greco Como; * , (ìccoinc da Mom , Macchia , 
Mono/ , Aftio , Maledicenza , Livore . £ Como» pro- 
pio è una Levita da cena , una Sortita in pubblico dal- 
la menfa . Tertulliano elegantemente traduife : (ruptiones 
lafciviarum^ Sortite di laici vie j nell* Apologetico contra 
i Gentili -( parlando della ^odeflia , e fantità della ta- 
vola de* Crilliani ;) limilménte dice : 1 * Orazione licenzia il 
convito ; quindi uno lì parte non io brigate di ferimenti , 
e d’ uccifìoni , nè in claffi di Tcorrazzamenti , nè in fortite 
d’ infolenze ,0 di lafcivie . Così volle pih predo dire , 
circofcrivendo , potendo in una parola addirittura dire, 
tietjue comijiatum ; Nè andando a far Comiflata , a Comiz- 
zare . Negli Amori di Luciano il Coma Ha , ovvero il 
C^omizzante , chiamafi , Manifedo amante ; Araadore fco- 
perto ; perocché in pubblico fempre è il Como . Perciò 
frequentimmaraente , leggerai ; Comete/» , cioè Comiz»- 
zare alla piazza , o alla porta della tale : fpeflb Coma» 
%e$n è lo delTo , che Saltare , e Ballare jcomc nella vèc> 
'Cbia Canzone di Laconica difciplina ; 

'Avanti -y 0 giovani . j 
JI pii portate f 
£ meglio corneggiate . 

Sovente lo deflb , che Crapulare , e Attendere ‘a Imbria* 
carfi ; perciocché Tempre dal bere inficine fortìvano i 
GomiCTatori , e fpeflb ritornavano a bere , e replica- 
vanlo. A ppteflo Suetonio , il verbo Comrjàrf è Bevete 
4 opo cena . A' Greci ancora il tomatuio -, e hefperit^m 
ite -i quali Tar ferata , nottolàta , ferenata . Tutti qnefti 
generi di lafcivia dinota la voce Comof , e così fi dee 
prendere quefla voce nelle Pidole degli Apoddi PiCv 
tro .y e Paolo ,* ma quefto fia detto per paflaggio. 

K 2 ISA 
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'CAT ITOLO QUINTO, 

F in qui dell’ origine , materia , forma , fine della Sa* 
tirica ; ora della caufa efficiente , cioiì de* Poeti , o 
Componitori delle Satiriche Favole alcune cofe tocche* 
remo . Quefti i Greci Scrittori , non in altra guifa , che 
di Tragici Poeti , nominano , o di Poeti di Tragedia , di 
quella forte , che fi dicono Orami Satirici ; poiché non 
da altri , che da’ componitori delle Tragedie le Favole 
Satiriche di quefeo genere fi componevano , o fi moftra* 
vano . De' Comici , che infegnarono , o moftrarono Sa* 
tiri , che opinione s’ abbia da portare , nella fine di que* 
fto Capitolo fiamo per dire . Talora quefti Poeti diconfì 
anco Satirografi^ Cioè Scrittori di Satiri . Orazio ad ver* 
bum : Satyrorum jeriptor , ficcome di fopra fponevamo . 

La voce Satirografo appreifo il folo Diogene Laerzio, 
per quanto io mi ricordi , é fiata da me letta nel lib. 
alla Vita di Demetrio . Or quantunque antichiffima ap« 
preffo i Greci memoria fi trovi , e del Coro Satirico , e 
della Tragedia altresì , o d’ una certa Tragedia : tardi 
tuttavia , sì la legittima Tragedia , sì quefta Satirica au* 
tori fbrtirono , per li quali la fua forma , e finimento 
acquiftaffero . E’ cofa certa , che o primo , o tra’ primi 
Favole Tragiche componeffe , e rapprcfcntafTc fopra le 
carra Tefpi Attico ; di popolo , Icario , coetaneo di So- 
lone Legiflatore degli Ateniefi . Fiorivano ambo in-;* 
Atene ,• circa - l’ Olimpiade fefTanteOma ; la quale con- 
corre co* tempi della Babilonica fchiavitù de’ Giudei , 
e del regno appreflb i Romani , do’ Tarquinii . Di que- 
llo. Tefpi adunque tre opinioni fono Hate, date fuori da» 
gli antichi Gramatici . Alcuni Io contavano per lo fedi* 
cefimo dal primiero autore del Tragico Poema ; altri fe- 
condo il contavano i molti il primo. Quelli, che lo nu* 
meravano fedicefimo , quelli fenza dubbio tennero con- 
to degli yjutofcbediafmi , ovvero Canti iroprovvifì v e-/ 
abbozzi di Poefìa^, che andarono innanzi all’ arte come 

dicem- 
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della Satirica poesia, 

dicemmo: Ma ooi in’ouefto luogo parliam dell’ arte '; 
che venne dietro a' quelle rozze , e mal pulite culle deU 
la Mufica Dramàtica . La feguente fentenza fu di colo- 
rojche (limavano .Epigene Sicionio, avanti a ogni altro 
Tragico aver dato a’ pofteri efemplo di comporre Tragi- 
ci Drami . La terza fentenza gran parte , e la migliore 
degli Scrittori (egue , chiariwtpamcDte Orazio dagli 
armar) de’ Greci . 

Uh feonofetuto gtntrt di TmgicA. 

Mtipt fi dice che trwajfe , e frpé 
Carri portafie i fuoi poemi Tefpi » 

Nè meno chiaramente Plutarco nella Vita di Solone./: 
Pritteifiando Tefpi ornai a muovere la Tragedia » Oxop 
zìo poi ancora della Satirica primo inventore pare cbc 
pronunzi il medefìmo Tefpi , pioichè dice , 

Che con poema Tragico per vile 
Becco promjfi , e poi ancor villani 
' " ‘ Satiri nudi efpofe — ^ 

Traile Favole però , che a lui 1* antichità attribuifee ^ 
ni una fì pone , che a ragione tu pofsa appropiare, chc^ 
ella fofse Satirica . Suida ; Vengono mentovati de’ fuoi 
Drami ^ i Premi di Pelia , o la Forbade , ì Sacerdoti , t 
Garzoni , Pentco . Qpcll* ultimo titolo poteva fembrare 
di promettere argomento non alieno da Favola Satirica; 
fé non oftafse ciò j che ne* titoli di fopra ofservavamo ; 
gli antichi Poeti Greci nell* Idoria di Penteo niun luogo 
^ver dato a* Satiri. E di vero da altri è ftato 'dato in^ 
memoria., che non Tefpi , ma Fratina di Fliuntc Favo* 
le "Satiriche coinponefse primiero , c quefte così molte , 
che ‘de’ fuoi Drami , numero cinquanta ,'Ie Satirichv ’ 
fufsero trentadue . Suida : Fratina di Pirronide. . ovve^ 
ro Encomio , FliaGo Poeta di Tragedie , il quale fu ij| ' : 
primo che fcrìvefse Satiri , e Drami rapprefentò cinquan» ' 
ta , tra’ quali Satiriche gz. Gratino in quefto fatto per . 1 
Fratina , non folo con manifefto , ma anche (Iravagante '• 
errore la guafta lezione nomina apprefso i vecchi fpofi- 
tori d’ Orazio : il qual' fallo uomini dottilfifflt aver in- 

gan* 
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gaùnato orserVamuip. Aggiugne Suida. Pratloà aver 
cato le Favole da fe compofce con Etehilo . e Chenllo 
Ateniefe antichillimo Tragico . Vifsero quem tre Poeti , 
poche afsai Olimpiadi dopo Tefpi , cui per avventura 
vecchio efsi giovani, o almeno alcuni di loro , veder po- 
terono; poiché Cberillo nell’ Olimpiade 64. o eterna- 
to , o { Orami Tuoi aver cominciato a pubblicare , dal- 
le paròle dil 5 uida H può cognetturare . Pralina {mi ,c 
Efchilo intorno all* Olimpiade 70. efset fioriti , Eùfebio, 
'C altri infegnarono .'Quefei fon quelli , con Frinico Tra- 
gico , che l’ incoitiiniciaita da Telpidc fcrizione di Trage- 
dia , quali a tutta perfezione ridUfsero : del qual affare 
molte còfe gli antichi Scrittori Greci , e Latini , i quali 
le diverfe invenzioni di tutti qaefti io quell* arte , e mai- 
iRmatnentc d* Efcliilo , rammentano . Allora altresì in- 
tiituite furono le gare , e le prove mufìche , o fceniche 
de* Poeti Tragici ; le quali per anco all’ età di Tefpi non 
cran note : poiché non ancora , dice Plutarco in Solone ; 
la cofa era venuta a avanzarli a emulazione , e a prova ^ 
o a tenzone . Ora a principio avendo quefti Poeti 
prefo a gareggiare con un Draroa per volta . come è 
molto vetilimile ; non molto apprefso fu introdotta l’ u» 
faoza di provarli con più Drami . Quante adunque Fe- 
fte Xiberali , o del Libero Padre fi facevano a Atenei , 
tante Favole diverfe leggiamo efsere fiate folite d* infe- 
gnarlì , c moftrarli da* Tragici Poeti ; delle quali 1 * ulti- 
ma Tempre era la Satirica ; 1 * altre , Tragedie vere, gio- 
care più Drami , combattere con più Drami . Le tefte.» 
Liberali ^ o Dionifie in Atene furono tre : Le Dionifie^ 
oegli Stagni , o Paduli ; ovvero le Dionifie venhic; 
con altro nome dette Antbefterie , ;>etchd nel ^éCe «9- 
tUfiniont , o mefe de* fiori , che conviene col Marzo, 
fi celebravano . Le Dionifie dell* Afiu , ovvero della» 
Ottà $ nCl mefe Elapbibolione , o mefe della caccia» 
de* Ce^l , elle corrifponde ad Aprile . Le Dionifie del- 
la Campagna ; ovvero Lente , cioè de* Tini ^ bel meic 
^efiieone , o di Nettunno , die è il Ocnoaie . Molte co- 
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tre fefte di Bacco , dette Dionifìe , o Libe« 
tali dircorre nel primo della correzione degH anni Giu* 
feppe Scaligero , gran gloria , e gran pregio delle lettere, 
equel che tutt’ i galantuomini a una t^ca confeflano , 
per virtù infieme , e per erudizione ammirabile . Quin- 
di cavino gli ftudiofì quello , eh' è appropoGto . Ma oU 
tre a quefte tre Fefte liberali , vi ebbe ancora altre folen- 
nità a Bacco infteme con altri Dii , e 0ee , conlagrate; 
come le Fanatcnet , o Quinquatrit ; delle quali l' ono- 
re , non proprio fu folamente della Dea Atena , cìod 
Minerva , ma- anche d* altri Iddii ; tra* quali il Libero 
Padre . Ilo che anche da ciò può cofiare , perciocché 
ancora Favole Tragiche nelle Fefte Panatenee fi rappre* 
Tentavano : e niuno dubita , di quelle folennità propri e& 
fere Itati i Ludi , o giuochi feeniei- , le quali , o princi- 
palmente ,o in confeguenza all* onoranza di Bacco fi rap- 
portalTèro . Diogene Laerzio nella Vita di Platone : Tra- 
filo dice , che Platone pubblicò i luoi Dialoghi a guifa.* 
della Tragica tetralogèa , o aflbitimento di quattro Dra- 
mi ; come per elempio quelli giuravano quattro Drami; 
nelle Fefte Dionifie , Lenee , Panatenee , e ne* Chjtri ; 
o Pentole ; de’ quali il quarto era Satirico . E i quaN 
tro Drami chianaavanfi Tetralogia . Le tre Fefte di Bac- 
co , che abbiam dette, tieni tu qui efpTefle, poiché quel- 
le , che alfolularoente fi chiamano da Diogene Diontfie^ 
O di- Bacco , quelle fono , che in Città fi celebravano 
là del Mefe Elaphcbolione . Per Cb;nri intendi lip vec- 
chi* Fefte Dionifie ,< ovvero Antelterie ; avvengaché 
quelle Dionifie , che propriamente dicevanfi Antbem 
hepie precodeflero d’ un giorno i Chjtri i poiché il gior- 
no iz< del Mefe Anthefterione folite furono di celebrarfi 
quelle Dionifie i i Cbytri il dì ig; Di quefte chiaramen- 
te Tucidide lib. x. e Demoftene centra Neera . De* Cby- 
tri il Chiofotorc d’ Aviftofone , fopra la Commedia deeli 
.Acarnefi . In un fole giorner u cclebranoi Cbytrr^ o xa 
Ee(ta< delle pentole, de* fenu delle biade , e i Cboe-t , ov- 
vcio Ist, Eefia de* cogai del vino , in Atene , a Bacco ^ 
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e a Mercurio. Ck)sì Didimo. La.Fefta ìli faceva adì ij. 
del Mefe Antefterione , come dice Filocoro [ Scrittore 
delle cofe dell’ Attica . ] Le Panatenee nel Mefe d’ Eca- 
toinbeone , o delle cento vittime , che rifponde a Ago- 
fto , fì celebravano . Molte cofe anche di quefte ofler> 
va nella mede(ima Opera lo^ Scaligero , le quali è me- 
glio che appreCTo il medeHmo lette fieno . Ora nelle lo- 
ro tetralogie , o Partite, di quattro Drami , pare che i 
Poeti (iudialTero in ciò , che tutte le Tragedie di ciafeu- 
na partita , foOTero di rimile , e congiunto argumento. 
Così di quelle d’ Efchìlo , anno fuggetti fìmili , e per co* 
sì dire , parenti , quefte tre Favole , 1’ Agamennone , le 
Coefore y o Portatrici di Cogni ì e 1* Eumenidi , ovve* 
ro le Benevole , cioè le Furie . Le quali infìeme col Pro- 
teo Satirico , altra Favola del medefìmo , compivano 
una tetralogia . E così erano ordinati tutt’ i Drami 
d* Efchilo ) e d’ altri Tragici nelle Lezioni de* vecchi 
Critici . Delle quali cofe molto ragionammo fui libro fe- 
do d* Ateneo . Ma a ciafeuna delle tetralogie i nomi fì 
mettevano dall’ argumento ; come alla Pandionide di 
Filocle ; della quale poco appreffo : così anche quella 
d’ Efchilo, della quale ora dicevamo, Oredia ebbe nome; 
cioè tetralogia . Ariftofane nelle Rane , o Ranocchie; 

DelV Oreria tu dimmi il primo •verfo v 
Quivi la Glofa ; Le Lezioni portano ; tetralogia Ofédia, 
ovvero dell’ Orefte j 1’ Agamennone , le Coefore , 1’ Eu* 
menidi , il Proteo Satirico . £ aggiugne quell* erudito 
gramatico : Ma Aridarco , e Apollonio la dicono rrr/o> 
giu y o Partita di tre Drami , levate le Satiriche . La_« 
ragione perchè Aridarco ,e Appollonio nobiliffiroi Cri- 
tici nel regidrarè i Drami de’ Tragici , folamente delle 
Tragedie , e non delle Satiriche ancora teneffer conto , 
ciò che dice qui il Gldfatore , o Scoliade , da quello , 
che avanti infegnato abbiamo , non è ofeuro : poiché 
modrammo , le Satiriche non edere date tenute , e ripu- 
tate trall* opere ferie -, ma come Tabefchi di Pittori , 
fogliami . S’ arroge a quedo , che 1’ argumento della^ 
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Favola Satirìca nieote ebbe di comune co' foggetti dellé 
tre Tragedie , k quali per lo più fi rigiravano intorno 
la nedefima , o congiunta materia . Adunque per quc- 
fte caufe parte de* critici ordinò le letture de* Drami 
Tragici in trilogie, parte in tetralogie^ il che eflere fiato, 
più approvato , quefta ragione lo mi fa credere , perchd 
delle trilogie Tragiche taluna , menzione s* incontra ap« 
prefib gli antichi ; e delle tetralogie più efempj di mano 
in mano in quel che fegue fiam per portare . Quefie^ 
cofe efpofie , come in luogo di frotbeorià , ovvero dì 
previa , e precedente fpeculazione^ accodiamoci ora al* 
k raiTegna de* Poeti Satirografi ; e i aomi delk Favole 
di quefio genere , che foli oggi refiano [ i Drami > tutti ^ 
eccetto 1’ unico d' Euripide , perdutili ] raccolghiamo . 

I Poeti antichiflimi tra tutti ,cbe hanno dato il Tuo nome 
io quefio ruolo , fono qoe* due , Tefpi , e Fratina , 
cfTere fiata data l’ invenzione di quella Poefia^ 
a principio di quefta diflertazione dicemmo . Noi però 
di ninno di qnefti due abbiamo trovata citata dagli antt* 
chi veruna Favola . Agli altri adunque feguitiamq ad 
andare . Fratina ebbe per antagooifìi , o più tofio 
iididafeali ; ovvero Coatrammaefiri d’ Opere , Efchilo, 
e Cherillo Poeti Tragici ; 11 fecondo di quelli avere in- 
ftgnate, e mofirate ijo. Favole , Suida afferma ; del cut 
numero almeno alcune edere fiate Satiriche , non dubi- 
to punto : ancorché ninno , eh' io fappia , degli antichi , 
lo feriva . D* Efchilo nella fua Vita leggiamo ; ViffCi./ 
feffanta , e tre anni : ne* quali compofe Drami fettanta , 
c oltre a quelli , Drami Stirici da cinque . Vittorie in 
tutto riportò tredici , Se vero ò ciò che qui lì dice ; cin« 
que fokmente Satiriche Favole da Efchilo effere fiate-» 
compofie , e Tragedie 70. effendo tante volte difeefo a 
certame , e battaglia di Tragico Poema , e tredici volte 
ancora vincitore tornato dal Teatro ; deeli confelfare-» 
neceffariamente non fempre ( anzi pochifiimo ) aver egli 
battagliato con tetralogie , o partite di quattro Drami 
-per le quattro Fefie . Forfè nel numero i fiato comme^ 
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fa errore; e da fcrivered : da if. ovvero diftefameiitet 
da quindici ? Così farebbero io tutto i Drami d* Efchilo 
85. ia qual cola tanto meno ardirei d* affermare , per* 
cbi r ÌAdice delle Favole di quefto Poeta , il quale og* 
gi è io piede , colla Volgata lezione , che 75. Drami gli 
aKribuifce « quali s’ accorda . Suida aHo *ncontro con* 
ferma la correzioo Doli ra , che dice , Efchilo avere fcrit* 
le Favole 90. ed aver vinto ventotto volte . Scrifle , 
ce , Tragedie 90. riportò vittorie z8. altri dicono tredi- 
ci . Aiuta ancora la correzione , ciò che dal raedetimo 
autore fepra riferivamo di Ptàtina , co ’l quale Efchilo 
battagliò : Cinquanta Favole aver lui com^lle ^ dellet/ 
quali trcntadue foflero le Satiriche ; ove tuttavia , che 
DO» fia errato il polierior numero nel più ^ con errore^ 
contrario a quello , eh* d pofto delle Satiriche , nella 
vita d* Efchila. . k> foriemenie dubito . Quefto Foc« 
ta si nell' altra Poefìa fii eccellente , sì nello fcrfvcs&a 
Satiriche particolar gloria fi guatfegoò i, poiché a^ 
tutti gli altri Tragici iópsaftare per quefto pregio , ag& 
eruditi è paruto'. Diogene Laerzio , nel lib. a. nellaw 
Vita di. Menedemo : E attefe ad Acheo Poeta , a cui 
il- iecondo luogo ne* Safi^i , a Efchilo il primo dava . 
D' Efchilo. ooQ vi ha oggi alcun Prama Satirico , Nel 
caiak^a , che ancora è io piedi ^ le Satiriche fono pee^ 
nifchiaie , e confufe coll*^ altre Favole ; ommeffa la vo« 
ce , che t^elle dall’ altre partiva . Nè anche a letralo* 
gie , fecondo P ufo degli, antichi critici .le Favole fiio»* 
quivi ordinate ; ma fblaniente fecondo 1* alfabeto cnii* 
merate^ Unica fra tutte quelle^ che ivi fi nominano^ 
clTere ftata Satirica avvette 1 * autore ^ poiché così quiva 
fi fetive . Girci. , Sttiriei ^ Noi non dubitiamo , che noti 
vadia letto : Circe , SatiricM . Bfichio nel Lemeo : Zn* 
gofo , cioè futuro Greco , giùgberò^ vale^doiecré , chiù» 
derò , rittfcnwìi . , eenterrd i Efcbilo Della Circe Satiri* 
ca. Altrove lenza 1 * epiteto ^ » aggiunto, difcrctivoi 
come Jiutophorbos . OMU>tb*go»^ ^ cioè pafeente , man- 
fiiaAU da, fe i ifebOo nella Circe •. Satiùca fi fii ancora 
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Quella y che avanti a quefta .quivi s’annovera . Laonde 
così fi devè fetivere . Cenci , cioè Araldi , Satirici . 
Giulio Polluce nell’ Onomafiico lib. x. cap. 19. Dicefi 
quefto nome , epi amphateron , nell’ una , e nell’ altra 
cofa ; [ io amerei meglio , ampboreon , cioè nell’ anfore ^ 
o vali a due manichi , che hanno la bocca ftretta ] ej» 
trovali quella voce nel Drama Satirico , intitolato gli 
Araldi d’ Efchilo ; Stenofiomon re teuebos . Vafo dt 
bocca ftretta . Il medefirao nel cap. 49. Potrai dire..* 
ancora Sifyra , cioè pelliccia ; dicendo Efchilo negl! 
Araldi Satirici : 

E della irfuta leonina Sijyra • 

Altrove femplicemente cita Araldi , fenza 1 ’ affilfo . Lo 
che fanno rovente e i Gramatici , e tutti gli altri (cric- 
ioti > Nel lib. 9. Trifta voce è longat^in ^ allungare ^ 
mandare in lungo ; negli Araldi d* Erchilo . tre Favo- 
le fotto nome di Prometeo , ma diverfe ne’ foprannomt^ 
avea fciittc Efchilo ; Una di quefte elTcre ftata Satirica , 
c pofta nella medefima tetralogia , col Fineo , co’ Perita- 
ni , e col Glauco Potniefe , teftihca vecchio autore del- 
P argumento fopra i Perfiani . Poiché dice : Sotto Me- 
none rapprefentando le fue Tragedie Efchilo ^ vinfe nel 
Fineo, nc’ Perfiani, nd Glauco Potniefe, nel Prometeo. 
Ma (fi qual Prometeo delle tre Favole del medefimo no- 
me egli intendeffe , quefto Gramattco lafciò a noi l’ indo- 
vinare . Noi il Prometeo Ignifero , o Accendifuoco penfia- 
mo fu via , che qui fi lignifichi . Imperciocché il Prigio- 
niero non poterli intendere, la Favola ftefia prova , che 
oggi efifte ( la quale è Tragica ^ non Satirica ^ ) Nè an- 
che è il Liberato , fecondo che io eftimo ; poiché altro 
perfuadono i pezzi , e i frammenti di quefto brama , che 
non pochi fono rimali : Adunque fari l’ Ignifero , il Por- 
tafuoco . Quindi così fcriver li debbe nell’ Indice : Pro* 
- iftefeo pyrpboros , Portafuoco ( ovvero pyreaemt , Appiè- 
ciafuoco , fecondo 1 ’ autorità di Polluce ^ulla fine del 
libro nono ) Satirico . Nei medefimo Indice fi regiftra.- 
anche il Ceraione , la qual favola fotti il nome da Cete 
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ciooe Padre dell* Alopa ; di cui gli fpofitori del PoefH 
fopra 1 Catalogo Quella ancora Favola d’ Efchilo of- 
fecvavamo effere dillefa in illile Satirico ; EOchio : Ba^ 
lematti , vale Sta bene di balla , e di forza ; Efchilo uH 
Ccrciona , coll* o pìccolo , Satirico . Meglio : nel Cmfo- 
M . Cercione, come Anfitrione ^ coll* o grande. Appref* 
fo Eullazio però è Cercione coll* o piccolo ; Dee fcri- 
verfi nell’ Efchileo Catalogo : Ctreiont Satirico . Pollu* 
ce lib. X. cap. 4 f. Sarà la voce mnpbotides , orecchini , 
vicino a quella comune di Enotia ; nel Cercione d* £f^ 
chilo . Elichìo ; /ipepfttcbe , vale lo fteflb che apepae»^ 
matiftbe , fpirò , mori ; Efchilo» nel Cereiomt Satirico 
poiché cosi fi dee fcrivere ; e non ^ come in eflb fi leg- 
ge :> nel Cercione ^ o Satirtco . Altrove .* Jimbouet fono 
le falite de’ poggi ; Efchilo nel Cercione , e nel Sififo r. 
L* uno, e 1* altro Drama fembra che foffe Satirico : ben- 
ché né da Efichio , né da Polluce, che bene fpeflb lo ct- 
,ta , fi> pofla conofcere . Nell’ Indice l’infcrizione più 
compiuta fi è ; Sififo fcappato . ' < i 

Dirama Satìrico altresì fu il Proteo ; perciò defi feri», 
vere nell* Indice , Proteo Satìrico . Efichìo : Ornala fi- 
gnifica la nave , da aman ten baia ; da mietere , e fega» 
■ re il mare Efchilo nel Proteo Satirico.. Il medefimo : 
'Epafoi, vale , cioè Pofiedeftì , Acqnifialli ; Efebeo 
nel Proteo Satirico . Quefto Drama appartenne alla:te- 
tralogia d’ Orefto, ovvero Oceftia . Oltre allo.fpofito- 
re del Comico, cioè d’ Ariftofane , del cui teftìmonio 
innanzi ci fiam ferviti. Io fteflb teftifica ancora quel Gra- 
matico., che all* argumento dell* Agamennone quefte..^ 
parole foggiunfe : Fu mofirato il Drama fotto 1’ Ar- 
, conto , o Capitano di giuftizia d* Atene Filocle., del- 
1* Olimpìade ventottefima l’anno fecondo,; Fu il pri*. 
•-mo Efchilo nell’ Agamennone , nelle Choephore , nelle 
Eumenidi», nel Proteo Satirico . Nel numero dell’ Olim- 
Ipiade largamente pecca quefto Gramatico , o chi copiol- 
lo, poiché defi leggere fettantottefima , in cambio di 
'Ventottefima ; o ciò che vero eflere non dubito [ fé nel 
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•OHM dell’ Arconte j o Pretore non cova errore] delli 
OttantefioDa Olimpiade : poichd nella Olimpìade fettan« 
tottefìina niunain Atene fu Arconte di quel nome : ma 
r anno fecondo dell’ Olimpiade ottantelima Fìlpcle era 
Arconte , dice Diodoro Siculo al lìb. ii. Non v’ ha^ 
chi non fappia.^ i copiatori de’ libri in niuna parte aver 
ufata. pih negli^nza -, «. infedeltà , che ne’ numeri , del- 
la qpal cola efempj fegnalati ^ fe.noo.in altro, in .quelle 
cofe i che d’ EfehUo fcrìvono gli antichi . Perciocché nel* 
r antica fua vita così leggiamo , nell* ultime ftampe 
d! uomini douiffimi : Fu coetaneo di Pindaro , nato nel* 
Jaquatanùfima Olimpiade ( ovvero giro di> cinque an* 
ol j prefo dalle Fcfte Olimpie . ) Qpeua lettura è falfif* 
lima . Maialiti, tefù hanno , fetrantelima . Di quefta^ 
Icrktura ancora . dubito j. Poiché è certo , che Ffchilonel- 
Ja battaglia di Maratona , inCeme col forti£Bmo uomo 
Oinegiro fratello fuo , ;valorofamente combattè , ancor 
giovine ; > Ora. , fe.anco nell’ ultimo anno della Olim* 
piade feiTaoiefiina lo ponghiamo.eiTeroato; a tempo di 
quella battaglia-, lì troverà ,d’ anni il meno meno 42. 
poiché tanti li contano fino al fecondo anno della Olim- 
piade 72. nel qual anno , nelle campagne di Maratona 
'fu atta.qe^ta:quella battaglia . In oltre apprefTo Suìda li 
leggono q^cftc, parole :.Giucò il medefimo [ cioè Ffchi- 
loj] nella/; nona .Olimpiade , in età d’ anni 25. Fino.i 
ragazai; intendono qui mancare il maggior numero ,che 
precedeva il minore . Del tutto adunque lì vuole fcrive* 
re : nella felfantelìmanona Olimpiade . Che fe ciò vera- 
mente è. dato fuori , che Efchilo nell’ Olimpìade 69. fuf* 
fe d’ età cT anni zf. con un altro argumento già prova- 
to troviamo , quello , che tefté dicevamo; parere la fua 
nafcita e(lè^malpo^ta.ne^a felTanteiìma Olimpiade. Leg- 
go adunque nel luogo fopraccitato della fua vita : io., 
vece di quarantèiima , nato nella Olimpiade 63. Laonde 
i tempi della vita di quefto nobilillìmo Tragico così or- 
dineremo . Nato intorno all’ anno terzo dell' Olimpìade 
63. fulla line dell’ Olimpiade 69. eflendo d’anni 2 S> ì 
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Orami Cuoi incominciò a pubblicate . L* atmò feconda 
deir Olimpiade 72. in Maratone pugnò contra i Perfi'^ 
Tanno dell’ età fua 35. e dell’ Olimpiade 76. Tanno 
quarto . EiTendo Pretore Menone a Atene , riportò vit- 
toria dalla fcetia , rapprefentata <^efta tetralogia , o 
alTortimento di quattro Orami , rineo , t PerGani , 
Glauco PutnieTe , e Prometeo . Era allora Efchilo neU 
T anno della (Ua età e ddT Olimpiade 80. T anno 
fecondo ; EfTendo in Atene Capano dì giufttzia , {o 
Pretore Filode , fa da eflb pubblicata la tetralogia Ore« 
ftia , T anno di fua vita 67. Dopo quefto G portò , co- 
(cretto' di mutar paeG , in Sicilia al Re lerone , il quale 
aver cominciato a regnare dopo T Olimpiade 76. il vec- 
dito l^nitore di Pindaro abetina . E quivi Efchilo ^ 
due , o tre anni appreflb , in cGlie fin) i fuoi giorni » 
Che quefte cofe Geno da noi dirittamente ordinate , e 
digerite , anche quello d riprova , che ò (critto nella vi* 
ta d' Efchilo; aH’eGlio di lui aver data occaGone la Fa- 
vola dell’ Euménidi , avendo introdotte il Poeta in ifce- 
na , con tanto fpaventofo abbigliamento le Furie , che 
tutto il Popolo prefe terrore , i fanciulli dalla paura fve- 
nirono , e le gravide donne fcondaronG . Poichi T Eu- 
menidi , ovvero Furie erano nella Oreftia tetralogìa ; o 
nel Qyademarìo di Orami da Orefte intitolati . Adun« 
^e falfo Ga , e fcorretto ciò che è fcritto nella Vita : 
Me egli paflàiTe da quefto Mondo nell’anno dell’ età fua 
67. poiché alquanto più efler vilTuto , le cofe poco fa det- 
te arguifcono . Ma ornai torniamo al noftro propoGto. 
Troviamo alcuna volta efler citato quefto Poeta ^ nel Sa- 
tirico non precedendo altnn altro nome. EGcmo : jlpo* 
fbftliiyglì ftrani , i foreftieri , quelli, che non hanno piu- 
la j cioè tribù ; Efchilo nel Satirico ; cioè come noi fpon- 
ghiamo , in qualche Drama d’ Efchilo , de* Satirici ; 
poiché appena crederò io , un tal nome generale a al- 
cuna Favola efsere fiato pofto . Ancorché eflere fiato fat- 
to qualche volta fappiamo ; e il provammo (opra Ate* 
neò , Sì latto fu il titolo della Favola d’ Ione Tragico : 

Il gran 
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i il griB Drama , appreflb Polluce , c £(iehio . Non v' ba 
, oltre quefte , altre ancora traile Favole d’ Efchilo 

] efsere ftate Satiriche } ma perchè , le medeCme Favole 

> perfe , niuna prova dì quefta cobi troviamo apprefso gli 
( antichi , non ei compiaceremo fbverchio delle noftre co* 

, enctture . Lo ftcflfo dichiamo delle Favole di Frinico 
\ Tragico; che poco innanzi Efchilo vifse ; e celebre no-. 
< me acquiftò in rooftrare Tragedie . Molte cofe di coftui 

0 gli aotkbi . £ Glauco, che avca fcritto delle Favole 

» d* EfcbiW , non dubitò d' afserite ,.cbe i PerOani d* Efebi* 

> lo erano luti, riatti delle Fcnifsc-, o Donne Fenicie di 
h Frinico. Le Favole dì quefto annovera Suida, delle qua- 

0 li alcune Satiriche fenza dubbio ; ma che diliinguerle- 
, dall* altre , da i foli nomi , che fono limafi , è cofa.^ 

d’ azzardo . 11 nobiliffimo de* Tragici apprefso Efchilo , 

1 fi è Sofocle : le cui Favole Satiriche quefte pocoline , 

f fenza dubbio da piò eh* eli* erano , da noi fono ftate of- 

f ' fervate . L’ Amyco Satirico : Ateneo, nel libro nono : 

I All* acculàtive ^ tou lagou ( la lepre )coH* o piccolo , 

I e confeguente il nominativo plurale apprefso Sofocle 

K nell* * Amyco Satirico . il verfo di Sofocle z: 

k Cr«e , coruacchU , nottole , nibbi , Upri. 

j Altrove fcmplicemente Amyco ficcome nel libro ter- 

^ zo del fuddetto Ateneo . Anfiarao Satirico . Di quefto 

iBolbi fecero menzione . Ma efsere fiata Favola Satirica 
1 pochi avvifano . Vedi ciò che fcrivemmo delle noftra 

> Aniroavverfioni. , o Ofservazioni fopra Ateneo , lib. 7. 

^ cap. 4. Gl* Innamorati d’ Achille , Satirici . Anche, di 
, quefia Favola i^r molti fi fa menzione : ma eh* ella fof> 

, (e Foivola Satirica , alcun tempo fa , ritrovammo, dalle 

parole dello Scoliafte d* Ariftofane , le quali il coro cf* 
fine fiato comporto di. Satiri non ofeuraroeote (lenificano. 

fiche 

♦ dit- Traiutttre ». 

Quefto Amyco era Duca de* Bebrici ,, Vomo (illvatic&«e 4 
vìliano , defcriiu) da Teocrito nell' Idillio di Callore , e PoUu? 
ce i laonde non è maraviglia , che follb foggeuo di' favola Satie 
zlca » cficndo egli baiitico nel coftune. 
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E che i Satiri non poTsano eotrard in Trasedia , ncgau* 
a chiare note Détnetriò oratore -e macino dt Retto* 
r fica ì lo che non una volta abbiam detto . Leggi ciò , 

I che olserviamo fopra Ateneo , Sopra il Monte Tenaro , 

I Satirico . Così citato trovammo 'piò d* una volta ^ co* 

I me quivi tnedeltmo annotammo . > Ercole •Satirico . Di 

I quella Favola moUe'cotieìn quello lleiTb luogo notiamo; 
f Che poi foife Satìrica , io proviamo con doppia teftimo* 
nianza di Polluce . CÓsì egli al lib. 7 . cap. a contan* 
do gli utenlili della cucina . E quelli pbitri , o' degne, 
la poetica lingua chiama c Ecliemadas , quafi efa(ciaineii> 
ti , trucioli } Sofocle nelP Ercole Satirico - • . • ' ; > 
lo raceoglie<va legne ^ quai^ di trucioli • ' ■ ' 

Il medelimo nel lib. io. cap. zq. quello fteflb luogo di 
Sofocle in altra guifa legge , poiché così fcrive . Deon* 
fi aggiugnere al cuoco le legne da bruciare , e fermen* 
ti, e bruciaglia , dicendo Sofocle nell’ Ercole Satirico: 

' Io raecoglie>va legne , • qual hrnciaglia . 

Arrogi a quefti , fe ti piace , anco la terza teftimonian* 
za , del primo libro cP Ateneo . I Bracchi de’ Satiri ; 
cioè i loro R'intracciatori . Non può dubitarli , che Sa- 
tirico non folTe il Drama . Citali da Polhice , c Ateneo , 
come quivi pure mollràmmo. 

11 Como ancora fenza dubbio fu dello fteflb genere , 
concioffiaché é proprio de* Satirici il Como , o 1’ Alle- 
gria dopo cena , come avanti provammo . Ma in vece 
dì Comos io Efichio forfè é da leggere Momos , lo che 
già avvertimmo . Qpefta ancora , s’ io non fallo , trai- 
le Satiriche é da metterli ; I fordi Satiri . Non repli- 
cheremo ciòcche di quella Favola molto tempo fa ofler- 
vammo . Quello più tolto aggiugneremo , parere elTere 
la medefìma di quella , che Satiri femplicemente lì no- 
mina . Ariftide nell’ Apologia generale : Se mirino 1* Sie- 
na , 1’ Elena , dico , fantefca , quale la fece Menandro , 
Frigia in verità ; moftrano elTere uno fcherzo i Satiri di 
So^Ie . Citali anco il Satirifco , o Satìretto di Sofocle, 
Elichio : 4rrbages omma , Occhio non rotto , vale , non 
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lagrimante; colla qual figura dichìamo: Da me prorup- 
pe il pianto . Sofocle nel Satirifco : Non pare , che fìa 
quella Favola , che 1 fordi S;»tiri avea intitolata ; 
forfè dee leggerli , Nel Satirico , quaG dica ; in alcuno 
• de* Drami fuoi Satirici . Vedi poco fopra io Efchilo . 
Così ancora debbonfì prendere le parole d' Ateneo dei 
hb. IO. Sofocle nel Diama Satirico dice , che 
— — il bere a for%a 
Male i eguale alP aver fete a for%a» 

A Sofocle proflimo d’ età fu Acheo , alquanto mag- 
gior di nafcita , d’ Euripide ; poiché quello da lui ave- 
re alcune cofe accattate « oflfervarono gli antichi . Tra 
quelli Ateneo nel fello libro. Di lui Suida : Mollrò pub- 
blicamente con Euripide , dalia ottantatreelìma Olim- 
piade . Sembra dir quefto . Acheo , e Euripide , cflere 
flati celebri antagonifii nell’ Attico palco . Mollrare , 
per infegnare , e rapprefentare Favola . è cofa volgarif* 
tìma . Dell* eccellenza d* Acheo nelle Satiriche Favole..# 
eGlle prelTo Laerzio il giudicio di Menedemo , il quale 
di fopra , quando tenevamo ragionamento d* Efchilo noi 
portammo . Noti fono a noi qucGi fuoi Drami Satirici : 
L* Etoue , 0 V Jlceefo Satirico , Ateneo lib. io. Acheo 
nell* Etone Satirico » i Satiri entrare in collera del be- 
re annacquato , 

No» 2 il Fiume Aebeloo wefciuto aJJai ì 
' Koflra »«» vud reftar di bere : 

^lla Scitica è he» far dunque , e bere, 

Dì fìmil fentimento due altri luoghi fono prelTo il mede- 
fi/no , nel lib. nono . 

Mlcmeone Satirico . Ateneo lib. 4 . Acheo 1’ Eretriefe..# 
nell* AIcmeone Satirico , Caruccopei chiama que* di Del- 
fo in queGi verG [ cioè che faceano bufecchie , e falGc- 
cie , e ripieni delle carni , e del fanguaccio delle vitti- 
me , per mangiarfele ) 

Guatando i pi<z,z,icagnoli , mi flomaeo . 

Altrove fenza l’àffiflb , di Satirico , come nel libro ir. 
Acheo rEretriefe ncU* AIcmeone in vece di culici , ciod 
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calici dìrìvataincnte difle Cttlignidat , cioè Calicele , d 
Cabcini , e Bicchieretti , io quelli veiG ^ 

Ma prejh preflo qui recar hifogna 
Il comutte boccale , e i hiecbieretti . 

Hepbefto , cioè Vulcano Satirico . Ateneo Libro deci- 
tnoquarto : 1* più antichi femplicemente diceano le tavo- 
le , e le menfe trape%aj i come Acbeo nel Vulcano 
Satirico . 

X. Coff bottcbetto a te pria darem diletto^ 

Cb' air ordine egli è gti , e meJJo io punto ^ 

2. Vofcia , in che guifa mi care 2 >%erai ì 

1. T’ ugnerò con pomata il corpo tutto . 

2. Acqua alle mani non mi defli a'vante è 
X. Cerio , cbe gti la tavola fi leva. 

ìride Satirica. Ateneo nel trattato de* Grifi , o degli 
£nimmi , o Indovinelli . Acheo 1’ Eretriefe , galante-/ 
poeta , e netto nella compofizione , talora Tcurifce-/ 
la frafe , e molte cofe enimmaticamente proferifce , 
come nell’ Iride Satirica ; poiché dice : Un Utello , 
o vafetto d’ olio , come d’ argentea pietra avea appefa 
uno annodato Spartano fcritto Curbi ( ovvero legno , 
in cui erano fcritte le leggi ) in vece di fiutala , o 
mazza fpartana , di cui , avvolgendovi un fugatto ^ 
fi fervivano di fcrittura i Lacedemoni . Queftq paro# 
le fon guafte- , e in quel genere , di cui rovente ab* 
biamo detto ; quando alcuna cofa è tralafciata da* Co* 
piatori , perciocché dall* autore era fiata replicata^ . 
In quefio. luogo adunque , repetendofi , e replicando- 
fi le parole del Poeta da Ateneo , che le fpone ; 1* eremi* 
pio d* Acheo è troncato più di mezzo . Meglio nel* 
1’ Epitome , ficcome già annotammo . Scrivi dunque .. 
Poiché dice : Un* ampolla d’ unzione , cioè d* olio , pie* 
trargentea , attaccata avea uno intrecciabile Spartiata^ 
Curbi ; Intrecciabile Spatriata Curbi dirse , in vece di: 
Sentala Lacomea . Parla il Poeta d’ un utello , o ampol- 
la d’ olio , a cui era appefo un rugatto. Qyefte cofe toU 
lerare fi pofsoQO cosi tradotte t Noi perù altra piaga.*, 
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4 uì DafcoDderfi fofpcttiamo ; nè dell’ ampolla , o utel- 
>0 paiUf qui il Poeta , ma d' uno , che appefa a cinto- 
la con una coreggia [ come era ufanza quando anda- 
vano alla fcuola della lotta , o a bagnarn ] ampolla pie- 
na d* olio portava , pokhè quello è (Jlpe paraeoreito ; 
L* ampolla era appefa , pendente . Così adunque le pa- 
role d’ Acheo peniamo efsere da riftituirfi nella pr mie- 
ta nettezza , e lullro . A^Jfyvpof Skw vapfttpiTQ jfjttffpucftt 

tivì «-mxtJ cvcif^ielni ìuifPm rpetrri . 

Ampolla ir olto jimile ad argentea 
Pietra pende» da Sfara,iata Curbi 
Awtolt abile , ferino . r,.'1 

Dell* Iride d* Acheo fa menzione ancora Folhace lìb. 
IO. cap. 34. Salverò apprefso , il luogo , come fì dee 
leggere ; poiché corrotta elTere la Volgata lettura dottif- 
fimi uomini non s* avvifarono * /teleria il ba(lone../ji 
quali ftrumento di viaggio Acheo nomò ndl’ Iride. 
Chiama così ancora il timone del cocchio , o il legno 
fportante in fuora , della carretta , quando non è attac- 
cata ; il quale , fierigma , cioè Stabilimento , e fermezza 
chiama Lilia. 

M t . EG* 

• Hot» del TrMiutìtre . 

Non veggio corruttela nel Tello , che lìa degna del vanto del- 
P autore , che fìa frappata a uoniini dottiflìmi , e che egli abbia 
Icoperta , e ralTetta . Aderia i* ten baderian , li Cafaubono lega 
£c : Aderta ten baderian , fenza la particella de , la quale parti- 
cella efpletiva . o riempitiva quanto volentieri inculchino I Gre- 
ci « è notifCmo s e qui non guada niente ; ancorché fi palli ad 
altro difeorfo, che non ha che fare con quel di fopra . Pure quel 
eie in Latino veri , autem , gli da un tal quale attaccamento, e^ 
continuazione ,;cui può ricevere una forma di componimento, 
quale è un Vocabolario . Ove dice re ter amaxei aaetbon xjlom { 
muta in e tes , V. mi piace più quel re , che continua 1) diicorfo 
fpiegando che cola fia il titnene , detto di fopra legno del coc- 
chio ec. che il fullituìre in luogo del re , tanto bello , e buonO 
la particella Greca e , cioè ovvero , che è difgiuntiva . Noilì 
veggio dunque , che correzione di momento in quefto luogo dj 
FoUTice s’ abbia fatto il Cafaubono • 
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pt cjìbjìv sono 

Efìchio : eeoUopofi , cioè incollò , commeflè can col* 
la . Aebaioi irioa , Correggi Achiùoi iridi , ciod Acheo 
nell’ Iride, 

Onfale Sétiriea . Ateneo libro n. Acheo Tragico nel- 
r Onfale , ancor efso d* un bicchiere letterato u i Satiri 
così parlare : 

Il biethiero di Dio gii gii mi cbiamg . 

Cbe te lettere mofha , Delta , Iota , e 't temo 
Carattere O ; N poi , e allora^ il Fio appare 
E da quel eh ne viene , il San , e I* O 
A bandire non van lor lontanala . 

Era intagliato nel bicchiere il > nome aiONTCO , cioi 
Dionyfou , di Bacco . Perché in 5ne fìa laifato indietro 
r hyplìlon , va per la ragione dallo ftelTo Ateneo . Ed- 
chio : Pbanao Apollo ; Acheo nell* Onfale ; Appreflb 
gli Sciotti così dicefì . Aveva fcritta altresì Ione di 
Scio 1’ Onfale ; ma quel Drama non leggo in oiun luo- 
go eflere {iato Satirico . Ma ben molte Favole d’ Acheo, 
delle quali fì fa menzione apprelTo gli antichi , e(Tere> 
(late Satiriche abbiam fofpetto . Tale era quella , che 
fenza nome cita Eiichio in quelle parole ; Hympbobat , 
Acheo i il quale era Itiiot , che monta le Ninfe ; e-/ 
ne’ Muri , ovvero negli Unguenti : 

Ceppita ceppita ! monterò , Donne, 

Qpì fon due autorità prefe da Acheo ; la prima è del- 
la voce Kympbobas , cui fpiega Eiìchio ; ma io leggo ; 

Sileno , in vece di quel tSm^ che non lì fa che 
ligniBchi . Deir altra Favola , che qui lì cita , il nome 
poi correggemmo nel fettimo d’ Ateneo . La fola d’ Eu- 
ripide , che oggi rimafa fia in efemp;o delle Favole di 
quella razza , é il Ciclope Satirico , di coi nel feguen- 
cc C^po. 

‘Citali altresì I* Eurifleo Satirico , Stefano , delle Cit- 
tà , alla voce Tartaros . Tartaro , dice è I’ abitante Tar- 
tareo ; e per ei dittongo , cioè Tartareo , prefso Euripide 
nell’ Eurilleo Satirico . Più cofe di quella Favola deU 
1* OlTcrvazioni mie fopra Ateneo libro ii. cap. 14 . 

Ci- 
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Citafì ancoia 1* Autolico Satirico . Giovanni Tzetzt 
Della Chiliade ottava , Iftoria zoz. ' 

KelP Autolico Drama Satirico per tutto -, — 

Eurifide a capello ^ di lui le cofe fsrin/e. 

II fuggetto della Favola in qualche maniera fi puote fu- 
bodorare dalle precedenti parole di quefto gramatico . 
Polluce lib. IO. cap. zq.^ Euripide diife neir Autolico 
Satirico gli afini i larcagogbi , o porta* carbone . II me* 
defimo cap. 46 . maffime anco dicendo Euripide ncU* Au- 
tolico Satirico : 

Voich' a" cavalli di giunco , e di fluoia 
intreccia briglie *— 

Due Autolici avea dati fuori Euripide , poiché nel de- 
cimo fi cita da Ateneo 1’ Autolico primo . Ora perav- 
ventura ambedue Satirici ì Così crederei . 

Si/ifo Satirico .V anno primo della Olimpiade no- 
Tantunefima , Euripide produiTe in palco la Tetralogia : 
i cui Orami Aleflandro , ovvero Paride , Palamede , i 
Troiani , e Sififo Satirico . Combattè con Seoocle..i 
Poeta ignobile , da cui tuttavia fu vinto . Così il tea- 
tro , ciò che già dilTe Cratino , nella mente era infer- 
mo ; Autore Eliano , il cui paifo vedi poco apprefso 
in Xenocle . 

Scirone Satirico . Il coftui nome ripefchiamò da una:^ . 
guafta fcrittura prefso Polluce lib. io. cap. 7 . Era de' più 
vili la Cbamtuna , e *1 Cbaneuniou , cioè il Letto in ter- 
ra , e *1 tettuccio in terra j e perciò nel Satirico Cione 
Euripide dice : 

Quafi il letto di terra è a mifura 
Delta Corintia figlia : fuor dt quello 
Tu non i {tendi tl piede —— 

Oeefi a tutti i patti fcrivere ; nel Satirico Scirone , 
perciocché nello Scirone molte cofe fi dicevano delle gio- 
vani di Corinto , autore Io ftefso Polluce , libro nono. 
Per avventura farà Core Fanciulla , come Euripide no- 
mina Partbenon , cioè Vergine nello Scirone , dicendo 
delle puttaoette , eh’ erano in Coiinto : 

Mene» 
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Meuer3 quefle puledro *femt* altro ^ 

^ E pofcia a nove fopra quattro , vaitao 
Argenteo cavalle , ed aman quelle 
Vergin d' /Itene , che lor reca Pallade ì 
Ofcuro è quello luogo , perciocché alalie fcorreztoni del** 
le parole il feotimento viene anaegato , e per quella cau« 
fa in un elegancilfimo maourcritto di Polluce , che con- 
ferva la Bibljuceca Regia , di tutta la fentenza <1* Euri- 
pide non v' appare tanto , nè quanto . Così fovente ab- 
biamo olTervato ne* telli antichi , quelle cofe efser foltte 
da* Copilli Jafciarfi nella penna , le quali per le fcorre* 
^ioni non intendevano . Pare , che ciò abbia voluto di- 
re y chi così parlava : le giovani Corintie , nella CìttH 
delle medelime Corinto agevolmente eiTere comperabiii 
con poca pecunia ; quale fi Rampava in Corinto , che./ 
dicevalì Puledro , perchè aveva improntata la figura del 
Cavai Pega(ò,ma le medefime,appre(Ib che venute fofi 
fero a Atene , riufeire di lulTo , e delicate anzi che nò , 
« gli amanti loro efaurire colle fpefe . Ciò con garbata 
allegoria efprime il Poeta , fatta allufione al primo ligni- 
ficato della voce polot , Latino pullus , che puledro di 
Cavallo lignifica . In patria , dice , fi poflbno condurre 
per mercede d* un Puledro ; ma in Atene non fi vende- 
ranno , (e non quattro Cavalli d* argento ; cioè coii^ 
pattuire tanta fomma d* argento , che balli a comperare 
q^uattro Cavalli ; perciocché alTai amano le Vergini , o 
fanciulle * ( quella è una moneta d* Atene , imprelTa 
colla faccia di Pallade ) aflai amano , dice , le Vergini 
Attiche , le quali arrecherà Minerva . Figura d' hypal^ 
iage y o fottdmutanza , io vece di dire , le quali porgo- 
no a vedere nella impronta , Minerva « 

Nel 

• lUtM iti TritJuttete, 

Qyefta fpiegazione dell* autore è ricavata in gran parte dal 
inedelimo Polluce lìb. 9, Capitolo de’ nomi delle monete : ovc^ 
dice che il Puledro è la moneta di Corinto , e Core la FanciuU 
la moneta d* Atene , così comunemente chiamata dalla figura di 
Pallade , la quale moneta nello Sciione Satirico da Euripide è no- 
mata Varthumt y cioè la Vergine , 
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Nel primo veifo , appreflb la parola Volos , Puledro » 
fi può aggiuguere per compirlo ; Hcis , cioè Uno ^ e 
dire: 

Quefle merrà fen^ altro un fol Puledro J 
Nel verfo fegueate defìdero 1* aiuto di migliori libri. Lo 
Scirone d’ Euripide vien citato anche da Ateneo libro 
terzo . Lo Stobeo altresì lò cita, nel difcotfo quarantefi* 
moquarto. . 

Eguale vide a Euripide Xenocle , df cui è fatta inen> 
xione da Aridofane nelle Rane . Se quell' altro più tofto 
non è Tragico Poeta , da cut fu pubblicato 1' Atamante 
Satirico . Già dicemmo con Eliano , coftui centra Euri* 
pide edere dato coronato nella Prova Tragica . Ciò pet 
imperizia , o corruttela de' giudici edere accaduto ferivo 
Eliano . Cosi fpedb leggiamo , ecccllentillìmi Poeti vinti 
da peggiori , fecondo i voti degli Ateniefi ; i quali i Gre* 
ci dicono elegantemente dagli Ateniefi catafpuda/ibeaae , ^ 
edere drafavoreggiati. . 11 padb d' Eliano è nel lib. a. 
cap. 8. Nella prima e feda Olimpiade , in cui vinfe^ 
Exeneto Agrigentino il corfo , o lo dadio , combatteronli 
tra loro Xenocle , e Euripide ; e il primo fu Xenocle, 
chiunque egli fi fia , nell' Edipo , e nel Licaone , e nel- 
le Baccanti , e nell' Atamante Satirico ; fecondo dopo 
codui fi fu Euripide , nell' Aledandro , o Paride , ne] 
Palamede , ne' Troiani , e nel Sifìfo Satirico . Ridicolo 
ora non è ( geloio» de ou gar ) Xenocle perdere , vince- 
te Euripide , e poi in sì mtti Orami . Abbiamo addotte 
alquante piò. parole d* Eliano , per levare le gravi mac- 
chie , che bruttano il primo , e 1' ultimo periodo . Il 
tempo^di quedo agone , o giuoco ; falfìfiìmamente qu) 
ri aifegna 1’ anno primo della feda Olimpìade ; Al- 
L' Olimpiade novantunefima conviene la nota degli anni, 

che - 

* ilota del Traduttore . 

In cambio di fella dee leggeri! novantelima [ e fecóndo la Crei 
ca cifra in vece di S leggerli G aggtugne qui il traduttore , per 
ino Arare più ad evidenza il motivo dell’ errore notato dall’ ailtO# 
te di quello eiuditidìaio Trattato. ] ' 
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che in quefto luogo s’ appone . Diodoro lib. li. Appref« 
fo gli Elei celebravafi 1’ Olimpiade prima apprelTo no* 
vanta , nella quale vinte lo Stadio ElTeneto di Gergen« 
ti . Accordali a ciò ancora 1* antico Catalogo degli Olim* 
pionici « ovvero de* Vincitori de* giuochi Olimpici , del- 
la Biblioteca Regia , del quale farai più informato dal 
tomento fopra Eufrbio , di CiofefFo Sicaligero . L* ulti* 
mo periodo miferabilmente perturbato , e pervertito ^ 
così reftituifci , t riordina . Celoioa de ( ou gar ? ) Cola 
ridicola f uro» è meto ? ) Euripide perdere ^ vincere Xe* 
nocle « A guadar quedo paltò contribuì 1* ignoranza^ 
d' una eleganriffima guifa di dire , ou gar ì H'i «nero ì 
alloraquando coll* interrogazione s* inneda in mezzo 
al ragionamento , graziodmmamente per certo , e Atti- 
chilGmaroente . Ha ella queda frate virtù d’ afferma* 
re f come te un dicelte in Latino : quis neget ? qait de eo 
^ arnbigat ? Chi ardirà di negarlo ? Chi lo negherà ? Chi 
potrà dubitarne ? Lo defto autore lib. 8. cap. tt. Inere* 
dibil cota [ti’ è fvero ? ] ma vera : Cateato Demodene in 
Macedonia , Etchine d’ Atrometo ^ il Cotocide , montò 
in credito tra* Macedoni . Ecpipteia ^ cateare ; e qui , 

' e poco appretto , in vece dì ammutolire , non piacere , 
frate traportata dagli Strionl , i quali ancora da i Lati- 
ni , ftare , fi dicono , o noti ftare , cioè reggere , o ca- 
feare , fecondo che piacciono , o nò . Coetaneo ancora 
fu d* Euripide Filocle , Poeta de* Tragici Satirici , auto- 
re della tetralogia Pandionide , o di Pandione , di cut 
abbiam ragionato , e la quale Aridotile nelle tue le- 
zioni avea regidrata . Menzionala Aridofane negli Uc- 
celli : 

—— Q^ejlo ? di Filoele 
Ùaìia Bubbola — - 

L* antico interpetre . Quedo Filocle rapprefentò 1* Epo- 
pe , ovvero la Bubbola , in Latino upupa ; nella tetra- 
logia della Pandionide ; il quale Epope così comincia : 
Te del tutto Padrone io dico . E la tetralogia Pandioni-^ 
de Aridotile regidra nelle Didaftalie , o Lezioni , o Pre- 
cetti. 
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ietti * . Qycfto Fi lode chiama Suida cugino d’ £fchi» 
lo . Adelfbidoun . cioè cugino di forella , non di fra* 
fello poiché così V ambigua voce cugino doverli pren* 
dere infegna I' interpetre d’ Arilìofane . Era , dice , 
figliuolo di Diopite , e d’ una forella d' Efchilo . Filo- 
cle ebbe un figliuolo chiamato MorGmo , e di lui un 
nipote per nome Altidamance . Siccome , oltre a Sui* 
da,teftifica l*£fpoGtore del Comico, sì negli Uccelli, co- 
me nelle Ranocchie , ove male fi legge di Morfimo , che 
ebbe un figliuolo Amphidamante . Leggi Alhdamante . 
Quello Aflidamante ^bbe un figliuolo del medefìmo no- 
me , e della medelima profelTìone ; poiché ambedue AIU- 
damanti ; ambedue Poeti di Tragedie . Scrilfero molto., 
anzi nàolttlTimo : poiché le Favole del Padre contano gli 
antichi fino a Z40. e non è dubbio ^ che tra quelle Tuf- 
ferò non poche delle Satìriche . Delle Favole d' AHida- 
mante novello elillono alquanti titoli. Tra quefti è L’£>- 
0ole Satirico i Della qual Favola li fa copiofa menzione da 
Ateneo nel principio del io. ove più cofe abbiamo fcrìt* 
Co delle parole del Poeta. Un’altra di Sofocle del mede* 
fimo titolo, avanti abbiamo regillrata. Figliuolo di Sofo- 
cle , e nello fcrivere Tragedie , e Satiri , fuccelTore G fu 
lofonte . Sembra quelli efser quegli , di cui fì citano da 
Clemente 1’ Aleifandrinó , gli Auledi , o Flautini Satiri. 
Egli però comico poeta P appella , non Tragico . 11 paf- 
fo è nel primo Stromate . lofonte il Comico , ne’ Satiri 
fonatori di flauti , fopra i Rbapfodi , o Recitatori , 
Cantatori di Poemi , e alcuni altri , dice 

e cdtfì entrò 

Sofpefa turba di molti fofijli . 

Forfè avea Clemente fcritto , il Tragico ? 0 pure , altro 
penfando , s’ abbaglia ? perch’ io invero oltre al figliuo- 
lo di Sofocle , il quale colla eflcre flato emulo dd pa- 
terno componimento ; altro di quello nome Dramatico 

N Poe- 

* Kita iti Tradututt, 

Ha paura il TraJuuore , che don abbia a dire Atiflofanc il 
Cramatico. 
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Poeta non ho conofeiuto niuno . Suida : lofonte Ate« 
DÌefe Tragico , figliuolo di Sofocle componitore di Tra* 
gedìe . Agli antecedenti Poeti fi deve annumerare anco 
T Omero de' Filofofi Platone ^ il quale aver compofla.» 
tetralogia , ma non fatta rapprefeotare , narra £liano 
nella varia Ifloria Iib. 2 . cap. jo. Applicò , dice egli , 
alla Tragedia , e fece anche tetralogia ; e fu per giucac* 
la , e rapprefentarla , avendo dato già agl’ Iflrioni Pope* 
xe . Finora annoverati abbiamo que’ Poeti , che fu pei 
le vePigia di Tefpl , e di Fratina caminando , coltiva* 
xono la Tragica , e la Satirica Poefia , e compofero Fa> 
vole da rapprefentarfi in Atene , propria re&denza di 
quella Poefia . Ma foli quelli enumerammo , i quali po* 
tevamo con indubitate autorità degli antichi provare^* , 
aver effi ferine Satiriche Favole . Per altro , quanti fu- 
rono in que' tempi compofitori di Tragedie } tanti anco- 
ra cfsere dati autori di Satirici Drami , da ciò che di fo- 
pra detto abbiamo , dirittamente raccoglierai . QpefH 
fon que’ Poeti , le cui fucceflìoni , e Drami tutti nelte^ 
loro Didafcalie , e Infegnamenti , e Lezioni gli antichi 
Critici con fingolar diligenza aveano ordinati , e digeri- 
ti . Oltre a quelli poi , anco altri Tragici Poeti furono 
tanto in Atene , quanto altrove , che ferifsero Satiriche;, 
come per eftnipio Pitone , Licofronc , Bione , Deme- 
trio . I Pitoni a tempo d’ AlcfTandro furono due ; uno 
di Catania 1’ altro di Bizanzio. lino di quefli , non fi 
fa quale , fu creduto dagli uomini di quella flagione ef> 
fere flato autore del Drama Satrico intitolato P Agene , 
che fi fa effere flato recitato nel campo # AlcfTandro^ 
quando 1’ efercito celebrava le felle Liberali , o di Bac- 
co , lungo il hume Idafpe . Erano uccellati in quel pic- 
colo Drama (. che cesi è chiamato da Ateneo ) Harpa- 
]d e gli Ateniefi ; i- quali avendo a. lui inviata Cheera 
meretrrce , erano, dati dal medefimo regalati di non fo 
quante migliaia di moggia di grano . Nè molto dopa 
1,’ accolfero contra la volontà del Re , fuggendo^ egli 
^0,1 isfew RegiQL ». Al.c.Ufli.oùmQ de’ pitoni ma lo ftef* 
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io Aleflandro pubblicarono avere quella Favola compo> 
fta. Gli Exeerpti , o Stratto , del primo d’ Ateneo . Che 
r Agene , un certo Drama Satirico , fi controverte , 
lo componcfle Pitone di Catania , o il Bizantino , o pu« 
re lo ftefib Re AleiTandro . Più cofe ravviferai dal lit>. 
3 g. del medefimo, ove ancora del titolo del Dtama quai« 
che cofa . Noi però non dubitiamo , che quella Favola 
rapprefentata fulTc da per fe , nc elfere (tata a Tragedia 
annefla , fìccome era ufo di farfi in Arene . Del Mene- 
demo di Licofrone , che tra i fette Poeti nobili , che quali 
fette delle componevano la famofa Pleiade di Poeti ; nel 
Cap. primo alcuna cofa toccammo . Che folfe Drama-> 
Satirico , non lì può mettere in dubbio . Ateneo lib. io. 
la fede di quede cofe , Licofrone Calcidefe , che feri de 
i Satiri^ intitolati il Menedemo , in cui dice Sileno a' Sa- 
tiri . Dipoi fuggiugne non pochi fuoi verfi certamente di 
Satirico carattere . In queda Favola fotto abito di Sile- 
no , Menedemo Filofofo era uccellato , e per Satiri , i 
difcepoli di lui s’ intendevano . Vifse Licofrone a' tem- 
pi di Tolomeo Filadelfo . Bione , e Demetrio d* età af> 
fai inferiori ; i quali aver fiorito non molto avanti i 
tempi di Strabono , o eziandio a tempo fuo , dalle pa- 
role di Diogene Laerzio cognettu riamo , che folo tra gli 
antichi , di lor fa menzione . Quedi nel lib. 4. enume- 
rando dicci Bioni già per ingegno famofi , pone nono in 

J |uedo ruolo , quello , di cui parliamo . Il nono , dice, 
u Poeta di Tragedie , di quelli , che fi diceano Tarlici . 
Edere flato egli Poeta moderno per doppia maniera di- 
modra 1' eruditidimo fcrittore ; e perchè quali ]' ultimo 
tra tant’ altri 1' annovera , e perchè dice , che fude uno 
de’ Poeti Tarlici . Siccome tra gli Oratori v’ ebbe già 
chi dal genere del dire a molti inAfia famigliare , dice- 
vanii Afiatici , c ancora chi per fimil caufa , Rodiaci , 
de’ quali i Greci , e Latini Retori molte cofe dicono . 
Cosi ci fu una generazione di Poeti , che per un certo 
particolare dile di Poefìa , dì cui moltidìmo que' di Tar- 
lo fervivanfi , detti furono Tarfici . V idea , e ’l carat- 

N 3. tere 
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tcTc di quella Poefia dal folo nome il volere indovinare 
farebbe da uomo fanatico , o temerario . Tuttavia fap? 
piamo quello , che fa moltiUimo al propofìto , che nel. 
1’ età di Strabone , nel qual tempo gli ftudj delle lette- 
re miravigliofamente in Tarfo fiorivano , la maniera di di«- 
re ex tempore , e all’ improvvifo , propria era di que’ di 
Tarfo ^ tanto in profa , che in veifo . Strabone nel lib. 

/ 14 . d’ Atenodoro Oratore Tarfefe : Lo ’ncitava e An- 
' Ionio , e quel eh’ è più , la facilità, che correva preffo i 
’ Tarfcfi, di dire all’ improvvifo, apau/ioty cioè fenza re- 
! ftare ( ovvero aptaefios , fenza inciampare ) fopra il da- 
to arguinento . E poco apprelfo , della Poefia eftempo- 
< rale de’ Tarfefi , e quefta Tragica : E Diogene poemi , 
j come invafato , verfava , dato il fuggetto , Tragici per 
lo più . Ma oltre P cftemporalità , la quale anche in al- 
tri luoghi era corrente , e comune , poterono eflcrci an- 
cora altri fegnali di quella idea . Quelli adunque , che 
imitavano lo Itile dei Tarfefì , o Oratori , o Poeti , che 
e’ folTero , Tarfici fi appellarono . Tarfefe , e Tarfio , 
colui , che è nato in Tarfo , o Cittadino di Tarfo . Ma 
Tarfico , chi imita i Tarfefi , come Afiatico , e Rodia- 
co , eh’ imita lo, ftile degli Afiani , e de’ Rodiani . Co- 
sì interpetriamo le parole di Diogene ; di quei che fori 
detti Tarfici , nell’ efporre delle quali , chiariflimi uomini 
non fecero altro , fino a ora , che perdere il tempo , 

’J lavoro . Gilio Giraldi , e Adrian Turnebo in cambio 
di Turjìcon , de’ Tarlici , correggevano 'Ibarficon ; degli 
Arditi , e perciocché Sermoni Bionei aveano letto prcl 
fo Orazio , i Tarfici componitori di Tragedie , dall’ au- 
dacia , e dall’ infolenza così elTere dinom.inati (limarono. 
Nella qual cofa a uomini fommi forte fcappò la ragione, 
poiché ripugna al buon Greco , e all’ analogia , e pro- 
porzione gramaticale , che da thurfos , ardire , fi derivi 
tarficos ; dicendo i Greci , 1’ Ardito , tbrafeus , o tbjir- 
faleos . Ma quelli, che in vece di Tarjicon , de i Tarlici, 
ordinano fcriverfi Satytcon , de’ Satirici ; dal raedefimo, 
Diogene a baltanza iifìutanfi ; le cui parole nel libro, 

quin- 
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quinto di Demetrio fono : 11 terzo Tarfico, Satirografo, 
Ma non fi dee dubitare , che vero non fia ciò , eh' abbia- 
mo detto : elTefc Hata già una generazione d' Oratori , 
e di Poeti , che Tarlici fi dicelTero j tra’ quali da contarli 
quelli due , Bione , e Demetrio , di Tragici e Satirici 
Drami non ignobili componitori . Quello Bione il Gi- 
raldi appella fìgliuolo d’ Efchilo . lo con ho dubbio , 
eh’ egli non fclTe nato molti fecoli dopo-: la qual cofa 
la prova manifedamente il foprannome di Tarlìco ; poi- 
ché tardi , nè molto avanti al Geografo , cioè Strabono, 
cominciarono gli lludj delle lettere preflb que’ di Tarfo 
a borire: da’ quali pofeia quei che fi differo Tarlici, bu- 
fearono il nome . In ultimo è da fapere , che in quel 
tempo , che avean voga in Atene que’ Poeti , delle cui 
Satiriche abbiamo (Tetto ; alcuni ancora Comici furono, 
che le Favole da fe fcrittc Satiri nominarono . AnaflTandri- 
da nel Satiro cita il filologo , o erudito Naucratita , 
cioè Ateneo nel libro terzo , e incontanente £cfantide> 
ne’ Satiri : poco prima Frinico fìmilmente ne’ Satiri : ed 
è negli Scolii , o Chìofe del Comico , cioè d’ Arido- 
fané , di queda Favola in alquanti luoghi menzione . 
La Favola di Timocle , i Demofatiri * quali tu dica , 
Popolo di Satiri , nomina lo delTo Ateneo nel libro 
quarto ; e nel libro nono : I Satiri Icarii delio def- 
fo Poeta . Tutti quedi Drami di quedi Comici , e fe al- 
tri vi fono fimili a quedi , furono diverfi diverlillìmi dal- 
le fopraddeite Satiriche de’ Poeti Tragici . Ma così fu- 
rono foliti i Comici Poeti di quella età a’ tragici perfo- 
saggi , e foggeiti adattare talora i loro calzari , e foc* 
chi ; come dicevamo fopra Ateneo lib. 7 . cap. 23 . ove 
più efempi di quello da noi portati furono . Laonde non 
più dimar dobbiamo , che le Favole di quedi Comici in- 

tito 

* Nota del Traduttore . 

Cioè aggiugne , e chiufa il Traduttore t Satiri del Demo , 0 
popolo dell’ Attica , detto Icario . Così fopra Demofatiri , tra- 
duco , non popolo di Satiri , ina Satin del Demo , o Popolo , o 
Ciò è più conforme all’ analogia delle parole compofte Greche. 
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titolate Satire , fu(Tero fomtgliantì alle Satiriclie de* Tra^ 
gici ; che le altre de’ medefìtni ,che Tragici foggetti por- 
tavaa nel titolo , elTere Hate Tragedie . . 


c atitolo sp.sto, 

C I^y che della natura della Satirica ne* Capìtoli antece- 
denti è (lato difputato , ci avvifa , che prima di 
por fine al libro , alcuna parola facciamo di quella Fa- 
vola f che (bla di tante Satiriche degli antichi tragici a 
noi pervenne ; poiché meglio non fi polTono illuRrare, e 
confermare quelle cofe che abbiamo infegnate , che por- 
tato in mezzo quedo efempie , e alquanto pih pelata- 
mente difaminato . Queda Favola é il Ciclope : il cui 
padre c(Tere Euripide , oltre *1 confentimento de* codi- 
' ci y o manufcritti , manìfedo lo prova la TpeiTezza-t 
delle fentenze , di mezzo talora alla filorofìa ricavate ; 
il quale fu Tempre tenuto proprio carattere dì quedo 
Poeta . La dicitura ancora (ìcuramente Euripidica , 
quale nell* altre Tue Favole ; Te non che per lo genere 
della Poeda di maggior licenza , è più fciolta , e talo- 
ra al ragionare del popolo più da vicino s' accolla . No- 
ta nella Kettorica Arillotile , come alquanto duramente 
detto da Euripide nel Telefo , eopes anajfeia , Regnare 
fui remo ; la qual maniera di parlare anco qui troverai . 
poiché dice Sileno : 

Schifo di Greca barca al lido io miro , 

£ con un Capitan , del remo i Regi * 

Gli antichi altresì non ad altri , eh’ a Euripide averla.» 
attribuita , facilmente (ì prova . Ateneo lib. parlan- 
do della voce anapiptein , Didenderlì ^ Cader giù ; Eu- 
ripide , dice , nel Ciclope : /inepefe , pbaruggos aetber 
txanieis barun . Oggi ne* libri dampati exieis , nel re- 
Ilo il medefimo . Cadde , aria grulTa sbuffando dal goz- 
zo . Ma Ateneo , che anepefe qui prefe in cambio di Co- 
ricard a tavola ; non pare , che abbia avuta tutta la^ 

con- 
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conGderazione ; poiché in quel luogo il Ciclope trucu* 
lento , c Gero , non (i corica a tavola , per prender ci* 
bo ; ma apprelTo aver trangugiati due de* connpagni 
d'Uliire,afFogatodalle vivanderà dal vino , le gravi meni* 
bra pon giufo in terra , per ripofare . Qiiem veifo va 
innanzi ; 

l*oicbi pien del mangiar mùi compagni , 

Cadde , ec.. 

£ fubito : 

Lgli ripien dello sfacciato cibo . 

Meglio adunque quel verbo prenderai per Cadde Alpi- 
no ; Si giacque ; o pel verbo , ecltibe , Si corcò , di cui 
fotto A ferve nello AelTo feotimento . ^ 

Or mi ti corca , pofti in terra i fianchi . 

Lo AelTo Ateneo libro 14. Euripide nel Ciclope dice; 
Ramo di Faliuro riguarda il verfo di queAa Favola : 

— — puliti 

N on con falce , con ramo dì Paliuro . 

La mentova anche altrove . QueAo Drama effer Satiri- 
co, ancorché di ciò Ateneo non ci avverta, dirittamen- 
te erudiiiAìmi uomini più tempo fa olTervarono ; alla^ 
fentenza de* quali chi non accede , con una parola ab- 
bondevolmente può eifere convinto ; non ammettendo 
per niente la Tragedia , i Satiri , de’ quali è formato il 
Coro , Accome fpelfo abbiamo detto . Che diraAì della 
fcena ì Si può forfè negare , eh’ ella non tìa Satirica , e 
villefca ? Era dall’ una parte 1 ’ antro , o la grotta di 
Poliremo ; dall’ altra colli , e pafcoli colla pafeente greg- 
gia , il (uolo tutto pellicce di terra , lo che quel verfo 
dimoAra-; 

E ^lanuto terren d^ erba fiorita. ' ■ 

La faltazione de’ Satiri , quale avanti- 'deferiveramo / 
cioè la Sicinni . Così Sileno AelTo la nomina . 

Che é quefto ? forfè plaufo di Sietnnidi ? 

L’ ornato in oltre de’ Satiri , che da noi fu detto una 
jelle caprina , poAa intorno alle fpallc , * 

Ia tuo minifiru^ 

òVr- 
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. àtffvo al Ciclope , 

, D* u» occhio fola ; 

Schiavo errando con quefia 
Di becco pelle mej china . 

II tempo oltre a ciò conviene colle cofe fopraddette ) 
poiché a princìpio di Primavera s* infegnava quefta Fa» 
vola j il che manifeftatnence prova il Oclope , quando 
dice d' cficre invitato dalla ftagione , a andare a Co- 
miiPare ^ cioè a Far canto , e ballo allegro dopo cena, 
da’ fratelli Ciclopi -, perciocché alla venuta della Prima- 
vera di nuova erba fi riveda la terra k Così egli : 
Spignemi V erba lieta 
A far Como , di Vrimavera , 

Da' Ciclopi fratelli . 

Orazio il medefimo Tenti mento piò a lungo diftefe od- 
P Oda a Torquato lib. 14. 

Sparir le nevi : torna l'erba a i campì ^ 

Alle piante le chiome , ‘ . 

Muta veci la terra , e fcemi i fumi 
Gii ^pajfano le ripe. 

La Gravta ardifce colle fuore , e Kinfe , 

Guidare ignuda i balli , 

Che ì Satirici Drami del mefe Antheflerione folTero fo- 
liti d’ infcgnarfi , da Diogene Laerzio infegnavamo nel 
,Cap. antecedente ; nel qual mefe incorrere il principio 
della Primavera , quando la campagna comincia a verzi- 
care ^ Io fteflb nome d’ Antheflerione j cioè Mefe de’ fio- 
ti y a badanza fa prova i Ma anche 1 * altre cofe , che la 
natura della Satirica efplicando nel quatto Cap. infe- 
gnavamo , tutte a queda Favola ottimamente s? affan- 
no i L* azione mededma , che qui, coll’ imitazione fi 
.jrapprefenta , ó come parla il Filofofó ^ la compofitura 
della Favola , parte feria , parte burlevole , e giocofa.. 
Seriamente agifee Uliffe , il quale per la tempeda tra- 
portato al lido di Sicilia , e alla grotta di Polifeino , 
mendico a principio , di tutte le cofe , e oltracciò ad- 
dotto in ptefentifiimo pericolo , alla Tua falvezza prù- 

deo- 
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dcntemente iofieme , e dolofamcme provvede ; e alla fi. 
De , allora quando 1* tninico , d* un grande infortunio 
percoilè , vincitore al vinto iniultando ^ colmato di gio- 
ia , monta Tulle navi co* fuoi compagni , ritornando al- 
la patria. Quefto d l’efito della Favola, a Satirico Dra- 
na convenentifltmo » il quale ^ ficcome (ì è moftrato da- 
gli antichi gramatici , {^r lo pih dalle lagrime in alle- 
greau a un tratto riefce ; la medefima Favola però , 
avuto riguardo al Ciclope ^ in urla , e in lamento ter* 
mina . Sembra « che il Poeu il principale perfonaggio 
del Drama faccia il Ciclope -, quando dal fuo nome il 
nome pofe alla Favola ; per la* qual ragione farà da di* 
re come quafi tutte le Tragedie .così quefta Favola an- 
cora chiuderfi con trifto fine . Ma non è così ; poiché 
ficcome alle guerre il popolo vinto fuole il nome dare . 
la qual cofa anche Strabene in un luogo avverte , così 
fpenb i Tragici a* loro Orami pofero i nomi ^ non da^ 
quelli , che la prima parte tenevano nel fuggetto della 
Favola ; ma da quelli , cui qualche fegnalata difgrazia 
rendutì avefse famofi . Così per lo piò deonfi efporre sì 
fatti titoli : Penteo , Scirone , Bufiri ^ Ciclope , Anteo, 
e fimili k Della qual cola meglio z noi fi fiirebbe chia- 
ro , fe I Orami medelimi fofsero in piedi , che da mol* 
titfimi Poni già furono pubblicali fotto quelli titoli . lì 
tema Euripide lo accattò da Omero , cui fcrive Arillo* 
file , io quella lode ancora gli altri avere avanzati , che 
Mimo creò imitazioni Dramatiche . Alla Satirica colla 
Tragedia comune é il genere de* fuggetti , poiché la Co* 
inedia da per fe finge 1* ipoieli, e acconcia i perfonaggi, 
come le piace. La Tragedia , e la Satirica , Favole no* 
te oeceflariamente rifiinno , e rimettono io tavola ; e co- 
me dice il Filofofo ; s* attaccano a* nomi fatti , poiché 
la tradizion delle Favole tor non fi può , e per quellsL.- 
cagione dice il medefimo, poche Cafe efler quelle, in- 
torno a cui le belliffime Tragedie fi raggirino : il chci.* 
anche della Satirica con verità dir tu puoi . Pertanto 
r azione d’ UlifTe é intera , ma unica , e femplìcc , 

O per 
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per conseguente la Favola non 2 epifodica , n2 fe ne va 
in digrefliooi fuori dell* arguraento princi{»le ; il ch«^ 
forte condanna Anftotile . Intreccio ancora non ha , n2 
alcuna peripezia , o accidente menaorabile , o agnizio- 
ne » e riconofcenza ; le quali fono della perfettiffima , e 
compiuta Tragedia le propie laudi ; Ma nella Satirica 
tutti quelli precetti non hanno luogo , co* quali il Filo- 
(ofo le parti della Tragedia legittima , perfetta fecondo 
Ù Opale , caratterizza ; ancorché in molti di quelli av« 
verti menti e precetti non vi ha alcuna differenza . Di 
vantaggio , quella Favola , come molte eziandio Tra»- 
die , autore AriHotile , è morale e coftumata , più totto 
che patetica « e paflionata . La mira , e lo feopo del 
Voeta , T infegnare dalla defla nuTcita della Favola , 
eiafeuno co* fuoi propri coftumi farli da fe la fortuna • 
Laonde introduce UlilTe non folamente prudente , e da 
bene , ma talvolta della virtù, , e della pietà , alla lilo« 
Ipfica più che altro , precettante , e ammaellrante , co« 
me in quel bellilfimo difeorfo. , eh* egli fa a FplifemO |^ 
il quale chiude in quella guifa « 

' Tu l* 

Colla pifti permuta : poiebì a molti 
Frutta» fcapito , e danno i trijli lucri . 

Ma Polifemo un contrario codume , e fomma ferità eoa 
pari impietà congiunta non menp Qolle parole , qhcj^ 
eo* fatti dichiara i 

Ricebti,%a t H mi* omicdaolo , «* favi è Hame g 
il refto ^ vanti fono , , e bei dtfeorfi», 

|i poco^apprelTo il. medelìmo : 

Potfbì ’/ bere , e *( mangiar giorno per giorn*. ^ 
quefh il, piove agli uomin , c* hanno feano y , 

E nulla, darji a fe noia , e penfiero , 

I Sari ri poi in quella Favola tengono un poAo di mez- 
zo. ; e quanto dalla virtù , e dal valore d’ Uliffe , tanto 
lontani, fono dalla crudele ferità del Ciclope ; ma pei 
altrui viTtù , non per propria, , né per determinato dife« 
gqp loro ^ ina per caro. loituitp che. fpinfe Ulifle io^ 

quel- 
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quella parte della Siciliana fpiaggia . Ma perché a quel» 
la fine fi mettono i Satiri , di eccitare le rifa , e di fare 
la Favcrla ilare ; per tutto vedrai Sileno , e Satiri fcher- 
zare , e motteggiare . Laonde di quello Drama niente d 
più ilare , e più allegro . Che cofa è più fuave , che il 
Mtlot .0 Aria, o Cantata parodica , cioè il primo canti- 
co del coro , che entra in fcena , e manda innanzi il 
beftiame , e le ftelTe pecore , e i becchi rufticalmetito 
chiama , e lor ragiona ì 11 vizio del bere , di Sileno , 
in quanti luoghi , e con che garbo viene uccellato' e 
quanto faceumenteé II medelimo comandato dal Ciclo- 
pe Tuo Padrone a badare; il fuo comando torna in rifo,e 
in ifcherzo . Avea detto quegli : Guata fà , e non gii ; 
che é una formula di chi comanda attenzione . Così nel- 
le Trachinie di Sofocle dice Deianita a Lica : 

' O tu : guata in qui , dtco : a chi di tu ^ 

E nell’ Edipo fìgnore . 

O tu foectbio in qui , parJaini , guardandù , 

Tutto di . eb* io dimandati . 

Così appreflb Plauto Anfitruone : 

Sofia . or ntia fu ; guardami qui % 

Guardo . — 

Ora Sileno col capo arroVefdatd , alle parole del Ci- 
clope con quefta faceta rifpofta riff^nde .* 

Beco DO levato tt capo a Giove ifiefio , 

E le ftelle rimiro , ed Orione . 

Domandato il medcfimo , fe il definare era pronto; rifpofe i 
fi* pronto : filo 'fia prefta la gola . 

' Galantiinmo ancora è quel pa(To , dove per tema del Q- 
clope , non meno la Tua falute , che UliiTe , tradifce Si- 
, leno ; il quale anche poco dòpo co’ Satiri , padre conu 
figliuoli , facetamente fi bifticcia . Quivi diice égli tral- 
V altre t • ^ ' 

— ^ ob male qùefti mali ~ ' 

Figli perano , cb* io amo ben forte ! \ ^ 

A* quali detti fimili fono quelli del Menedemo di Lì- 
co&one , Favola fimilmente Satirica • 

O i D* oh 
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D* ottimo Padre malaietti figli . 

Avendo di già i Satiri 1’ opera loro promefla nell* acce* 
care il Ciclope , quando fi venne al fatto , partiti nelle 
opinioni , palefaoo la loro codardia, e dappocaggine, poi» 
chè si fatti del tutto fi fingono da Euripide , quali gli 
avea deferirti Efiodo in quel verfo . 

£ la razAa de* Satin dappochi , 

Che cofa più ridicola di quella feufa , che una partita^ 
di Satiri adduce , che di repente fìen divenuti zoppi , o 
ciechi i Nè meno ridicoli fono quegli altri , che diconfi 
apparecchiati a foccorrere UlifTe , c fpignere la travet 
ocir occhio al Ciclope ; ma con quella condizione , e 
legge , che non entrino nella grotta , ma Gen lafciati 
re nel veftibulo » dove G vantano di fare buona • < 
gorofa opera , perciocché d* un taglio maggiore del na* 
turale . Ne* urti è pofto qui il ridicolo : nelle parolCi^ 
poi , quante facezie , come quando all* interrogante^ 
UlifTe j fe fofTero gente ofpitale gli abitatoti dell* Ifola ^ 
c amici de* foreftieri , rifponde Sileno : 

tìieom ^ ibo i fore^tet («mi boa doleiffimt • 

C^ando chiama UliGc Uomo crotalo^ o ceinbalo ; cioè 
di molte pa^^ole , e di molta efperienza , e fraude ( nel* 
la quale era come battuto ^ e trito . ) p^chè rrofi^» , e 
erotema , fonare il cembalo .e la fonata e battuta del 
medcGmo , G pone per Ggnincare gli fcaltri , ed ingan* 
nevoli ^ dice ÉGchio « Scioccamente gli antichi graffia- 
tici feguitati da*‘ moderni « etotaloa in quello luogo fii* 
marono in genere mafculino efier , pofto : poiché G dee 
cosi prendere , come appreflTo il Comico nelle Nebbie • 
Sarai ael dir , fortore^ e f - j; \.rotalom ^ 

, Cemha/a. « di fmnaa — 

Non con diflomigliante fcherzo . un Gamofo Gramaticn 
da Augufto fu detto cembalo della gioventù • In un al- 
tro luogo Sileno diaerotei»^ Battere, e Calcare , e Spoi* 
verare i paiola della bafta plebe in GgniGcato ofeeno 
tifurpa . 

fwfli fatati tea fer anlta J^ol^vtrafiett ^ 

(cioè 


Digitized by GoogK 


DttlA SAIÌHÌCA VQMSIA («9 
,(cio2 Siena ),Giocofo è anche tcpatafeia , quafi Sbatte- 
re , Sbatacchiare, Sciaguattare, ^r yeifarc il vino dai- 
l’otio. • ' .. j 

yia feiagtiatta ; afùtebi di ber famteugami . 
Allude al fuooo del liquore riochiufo , e- che nell* otre 
bilbifce , come dilfe Nevio Poeta Latino ; o allo ftrepi- 
to del vino , che fcotre per l* «uigufto canale del pelli- 
cino dell* otro . Propiamente A percuotere con rumore ; 
• buttar fuora . Con altro verbo U medefiina cola ef> 
prefle Ulifle quando difle • 

Ben ti pi^td fintando , il gotgotAMle ? 

Vieeftnaxe , pafsb , trapaCtò con Tracafso . Il monile , o 
vezzo Sileno chiama eloeon , cioè Gogna , ovvero quei 
collare di ferro , che & mette a* malfattori . 

L* aurea gogna portando in mvxAO al cotto ; - 
Di Paride , che tubò Elena . Giocofo è anche ; puff e» 
•vein eh crata ; Giucar di pugna folla fella i lorobeggia- 
re il capo ; per pellare , ammaccare • Ancora ^foat , 
per Bicchiere , quando dicono t Satiri: - 
. Come il caro Sifont m tempo lungo , , 

Noi difpogUama y t •vedovo rendiamo 1 
Male lo intendono del cannèllo . 1 càntari , o bicchie- 
ri grandi , quali comunemente a* Satiri , c Sileni fi da- 
vano , egli intende . Ma maravigliofamente fi erprimc./ 
con quella voce P avidità del vino . Poiché fifi"* ^ 
'1* infundibolo , ovvero imbato , o pevera * . Tralafcio 
altre cofe a qiiefte fomiglianti , e particolarmente quel- 
le , che (ànno^d* impurità comica . È sì fetta è per lo 
più quella allegria , cui convenire alla Satirica , di fo- 
pra iofegnavamo • Non lafcerò indietro il genere de* 
metri j poiché dicemmo an certo ior genere di. veri a vo- 
lt 

• tbta M Tminutm^ 

^ Moo fo le dà dir^a# pet Pevera fi Itov) cftaipio . Par beao 
più torto caoulla da mutare , e ckiartre il vino . £ Stibne pio- 
prUmente canale , c tubo per condut P acqua 1 alla cui foggia 
dovea cITctc quel bjceàicici luogp , c largo tanto in feoÀ>, iSe 
in cima » 


X 
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re quelli Drami , che Satirici li nominano da i Mettici » 
Tali iambici in quella Favola molti : ove due , o tre^ 
piedi di tre fillabe . Nello fteifo principio . 

O Bromie , din fe mjriut echo fonus . 

O Bramo , tuA cagione , io nritle ho duoli • 

E incontanente : 

Enceladott itean eis mefen thefio» dori • 

EnceUndo ferendo a meCiXrO P afta . 

E molti fomigliaDti a quelli « Ma molto più Satìiic 
quell' altri . 

Ti cbrema } Bromiu potm eoeoamen eisbaleia . 

Che } [ar , che in la (itti di Bromio entraSìmo » 

E t " ■ 

Anecbe . parecbe . ti tade ? tit be rhatl^mia ^ 
Le<t»a , forgi . cbe i cid ? qual mai figritua ? 
Appreflb : 

Ti fbate , ti legete ? tacba tit hymon ti xjhi 
Cbe ì cbe dilei un di <t>oi forfè col legno . 

£ quell' altro ; 

Onocboot adicoT . Sii : nòe mi Di * , alP enot gluctit • 
E' ingiufto il cofpier . Sileno : ma *l ifino i dolce . 
Quelle apprelTo a poco fon quelle cofe , che quella Fa» 
vola provano elTere Satirica , non legittima Tragedia . 
Ora , perché 1* occalione ci s’ è prefentala , foggiugnere- 
mo alcune emendazioni di palli , che fcappUronoalla di» 
ligenzia del nollro Stefano , e del Cantero uomini eii^ 
ditiffimi . Il verfo quarantefimo così Ha ferino » 

'' . Komoi fanafpìxtonres Altbaeas Domas 

Vrofete. •— ** 

' Brigate , cbe li afa circondate 
D* Altea , •venite ‘ ‘ 

Pince r emendazione dello Stefano Komoit » 

Con ferenate d* Altea circondando 
Le afe y ne venite ‘ ^ ' 

Tuttavia , perchè tello in cartapecora ha ^omux , forfè 
, così è più vero il dire ; 

' — cb* tote Bacchio 

Ce- 
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Gomtu fMttffiwmC 9t Altbaeas donna 
Frofete — 

^talché apoftrofato yfia in luogo di JanMfpi» 
. Che è ciò . dice Sileno : Forfè voi (aitate la Si> 
ciani . come gi 3 t lofte (oliti , quando v' accodavate al 
pargoletto Bacco , cioè accompagnavate Bacco , Uqua* 
le attorniato da un gran numera di compagnoni , andava 
a far la ferenata alfa cafa d* Altea ì Snnaffi%eÌH colla>* 
propofizione , noto a' periti di qucfia lingua genere tfi 
parlare « Qui poi Komnt fnngfpium , <^oglobare le.» 
brigate , o la ferenata , perifrau , ovvero'circonlocuzio- 
. oe Poetica in vece di cmuMin • Fan la (crenata . Il 
verlo 47. 

£0 pitlrais etHai pelas 
f r«0 . bou fai blacbui teccon • 
teggi :: 

£0 piftr'ais ceitai- . pilas <T no* 

Pron . bou fot blacbai tecton . 

Non in que' luoghi ^ dove tu vai , apparecchiati fon tro« 
goli , o abbeveratoi , onde beviate : ma vicino alla grot« 
ta di Polifcmo , ove i tuoi agnelletti belando t* afpetta- 
00. 11 verfo Z18. 

Hon a» tbelet fu ». me me . ite» 

Scrivi : 

Hog* M thtletfu ». 

'QpeUo , che tu varrai ; cioi latte . Verfb 2^ It/eo 
triptebei » Meglio doto . Con collare di ferro di tre cu- 
biti . E Kgtà< col Cantero , non Kàta ; cioè fecondo , 
non , c poi» Affermano gagliardidìroi vincoli al collo 
effer per metterti , e trarti mori per P occhio le budel<> 
la « Eidicolofe cofe fon quelle , che pofeia foggiungonfì 
dal Sileno, nè altramente fono da intendere; poiché 
chi per P occhio farà sbudellato ,,a coftui non. è da avo* 
scaltra paura. Verfo 236. 

MajUxi- *’ rw to noto» gpothlipfeìn fetbea » 

Ben be» co» frufte il dojfo tuo fcbiaccigre , 
leggo gpodrupfetg , £ffex per lacerare , llracciare» 

Ben 
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Ben ben 'con Irnjie il dofio tuo (hacciare * , ' 

Di cut niente d piu adatto a quello fenttmento . E' di- 
zione poetica per quello , che volgarmente fi dice xar- m 
nei» , ciod ScardalTare , pettinare . Pofda ferivi fh»» ^ 
celo» ** fafeio di legna , con una / » per cagiona 
del metro « 

Poco appreflb , Mutai eehe . Abbilo tu ; formula di non 
?oler per fe il male : e di pregar , che vada fopra P al- 
tro ; la quale altrimenti Tuoi concepirli ; ei/ eepbgleiL^ 
fai . Sulla tua tetta i ti tomi io capo ; della qual cofa 
niente appretto i Poeti {hù frequentemente a' incontra ; 
od è'da confentire a un dotto uomo ^ che in vece di m- 
tot coll* 0 piccolo , legge g»t»t coll* • grande , cioè ^ 
Così abbi , o Così ti fta , come tu ftai , il quale ancora^^ 
io quel verfo; 

Epbtba f tMi optM , eti antbrMeiat apoebiiMvei » . 

LeJli , arrofii , e tarboni di>oorare . 

L* ultima voce feoza caufa muu ; tbaavei» , c apoeh» 
na<vei» , per avidamente divorare ^ fono dizioni a* Gre- 
ci Poeti tamiliari ^ come noi dicevamo fopra Ateneo. 

Nel prolfiino verfo 3 jS. peffimameote è ferino brtS‘ 
ebei» ì avendo fcritio il Poeta brakei» ; cioè Fare in- 
pezzi i trinciare le membra de* foreftieri . Elichio : brnm 
kein , Copiofamente mangiare ; fpeflb appretto Ateneo, 
ma brnebein , è battere i denti : niente ciò ha che fiirc 
Con Bacco , o vogliam dire , non è a propofito . Laon- 
de un* altra volta correggi {wco dopo , e ferivi : 

Copto» , brkkon , epbiba te daiaumenot . 

SpevAMudo ^ trifteiando , e lejfe mangiando . 

Verfo 418. 

té 


V Mxa dtl TfMitnUor» i 

Non moverei ,0 Cafauboao,!* antica tccionc . RompeK le fpaHe 
nfliatriwlt jeef flagelli duri , e pefanti , C maniera di dire piè 
enfatica , che lacerarle * eflrsttisrU, 

** li Trtinttm i 

Non per cagion del metro , ma perchè cosi va ferino anche^ 
in proli . 
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— — ta Baccbitt 

Haitin mlatbra DanaiJon njmpbon mtta, 

—— del hambin Bacco 
Abitar lor nagion coile Danaidi 
ninfe . 

Leggi . 

Abitar la magione colle Kaidi 
Ninfe — ; ’ 

Le Ninfe compagne di Bacco per tutto i Poeti chiama» 
no Haidi , non mai Danaidi , nè Danae ^ o Crecho . 
Qyivi Ulifle confortando i Satiri a venire a aiutarlo nel 
fare il fatto , che difegnava , adduce la caufa , perchè 
non ponga alcuna fperanza in Sileno loro padre , non 
perchè non voglia ; ma perchè briaco , e prefo col bic* 
Ghiere , come fì piglia colla pania T uccellino , non (ìa 
più di (ana mente. Le parole del Poeta: 

Che il padre'' tuo in cafa , ad approva>va , 

. Ma debole , e dal ber la mancia aamtay 
Come da pania , dal biccbiere prefo 

V ale , è fermato 

leggi ) e virgola : 

Come a pania , al biccbier prefo per P ala , 

£' fermato — ^ 

£ un palTo elegantiflìmo ; nè è da mutare la voce lelem- 
menot , Prefo ^ (ìccome a un dotto uomo piaceva , Ir/e- 
pbtbae pterugot ^ fiflfere prefo per 1* ala , frafe nota anco 
a i ragazzi . Verfo 445. 

—— rytbmoefi nin - < 

Spbaxae menoenas ^ e petron ofae tato . 

— — co’ ritmi lui 

Uccider tenti , 0 cacciar giù da rupi. 

Del tutto o rbyterfi f Co’ freni ^ fì dee leggere con altri 
libri , o quello , che io eftimo più vero : rbjfmoefi , Con 
ìBrafcinamenti . Rbyfmot , Strafcinamento. Difegni lui^ 
fenza che egli il penfì , nella Commi (fazione \ o Sere- 
nata y di nafcofo , trarre col piede , e giacente perderlo. 
Verfo 450. 

P . 


Cornea 
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Comou men auto» toud' apallaxtu lego» . 

Da Como tal dicendo liberarlo \ 

Scrivi : tpud' apallaxo : e lego» unifci a quel che fegue. 

- Da Como tal libererò ; dùendo 

Verfo J44- 

. Catbet auto» eie mifoit .. 

Calalo itt me%fZM y 

Dee fcriverfì icatatbes ; Depollo in mezzo i'.e per ca> 
gioo del metro , e del fenùraento . Verfo (6i. 

Hofper * boras piaouta , cb' bofper ouc eme . 

Quale ttedi bevente , e qual no» me . ^ 

ProfTerifcc infìeme quelle parole Sileno ', e IVotro acca» 

Aa alla bocca , e beve ; laonde fì dee fcrivere : cb'bojpcr 
mua emo ; £ quale or me , cioè Vedi bevere . Altrimenti 
non vi è feniimento alcuno , il quale così d elegantiifime. 

Ver- 

* New dii Traduttore, 

Non panni , che lia da mutare niente . Solamente acciocché il 
primo piede fia uno fpondeo , e non un trocheo , che non ha Iuok. 
go ne’ verfi iambici , aggiugnerei me apoltrofato per la vocale^ 
della feguente voce i e direi . 

Hofper. mi btrat.fhuiua y cV hofper oue eme, 
cioè ad verhum : 

Qual me vedi bevente ^ e qual no» me \ 

Ci t’ intende ripetuto : pìnonta i bevente . Cioè, fecondo il'cea^ ^ 
tetto tradiicendo^ 

Quahbevere mi vedi , e qua Ino» bevere. 

Il bere coll’ otro alzato , a cannella , come C dice , e fenza ri* 
fiatare ; è un bere , e non bere i é un bere , die non è bere ; 
perchè non fi mette, la bocca al vafo del vino , e non fi tengono, 
chiufe le labbra , ma a canna aperta fi tracanna ; 'onde quel^ 
nuniera di bere (i dilTe amy/lii , cioè Bevuta a labbra non chiù* 
fe»’,Orazio . Bajium Tbreitia vineaf amjjlide . Quefta Torta di 
re. èra air'ufanza de’ Traci . Il Ciclope vedendo bere Sileno co$t 
a;Cannel|a • ftrafecola , e efclama . A a,, ti.drqfeit ì Ab ab . che 
farai mai t Sileno rifponde : Delee swallof , bedfot emyffif* • 
cioè Dolcemente bevvi alla itmyftide, a. canoa aperta;. a otro al«. 

tenuto lontan dalla bocca . E quello mi fembra il genui<* 
no , e veramente elegantilfiino fcntimeiito d’ Euripide , e crede:* 
rei , che il Cafaubonu , fe vivelTe , l’approverebbe i. e fpero , 
che- da i 'dotti farà fciiza contralto aiqnaelfa quella mia fpolìzioue.* 
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Vcrto 568. 

Sunetthtnùn ie figonta * ebre to pomati . • 

Ma tacendo morir duopo i col bere . 

Nella parola j m qucfto luogo la prima (illaba-. 
fi pronerifce breve v ia* qual cofa non troverai mai a p> 
preflb gli antichi , tutti facendola lunga ; ma altrimenti 
tuor d’ ogni dubbio avea ferino il Poeta . Leggi : 
Sunedbaneia de fionta ebre to pomati . 

Ma awalìando morir duopo è col bere . 

Bitvi , dice , e ribevi ; poiché conviene a un valente be* 
Vitore , non prima bevendo ftraccarfi , che al bevente^ 
manchi ioficroe il vino , e la vita . Verfo 584. 

P 2 Mem» 


^ Hata iti Traiuttore . 

Che la voce Sisoat» colla prima breve Aia male , fop col Ca* 
ftubono j ma non m’ accordo già con lui a fare la medicina. , 
«h* egli fa a qucfto palTo , col mutare ilji^o»ra , Tacendo , in^ 
jpMt» , Avvallando » li rimedio mio è più facile , e non tanto 
violento . Lafeio ftare il//«»r« , cioi il Tacendo , com* egli fta , 
nel fuo pacifico pofteflo « e non gli do turbativa niuoa ; eh* egli 
ha pur troppo giufto titolo di goderlo . Solamente gli levo da la* 
to la particella Dt , cioè Ma , la quale ìmportunaincntc vi s* era 
ficcata , dK eualche gramatico , che ce la mife per la continua* 
alone del diicorfo . Ma non è neceflario , eh’ ella fempre vi fia i 
C fovente vi fi fottintende , e il difeorfo anche allora , come pii! 
affoluto , e fciolto , ha più energia Tolta la particella ie \ che 
non ci ha che far nulla , fi conferva la quantità alla prima di 
J^tHta f che, come dice beniffimo il Cafaubono,'è invariabilmcn- 
re lunga j poiché viene ad eftere nella terza fede dell* lambico • 
in cui ha luogo io Spondeo» e*l fentimento che è bellifimo , non 
fi perde . Leggali adunque con minima variazione : 

Smit*nb»net» figoat» tbrt to fornati . 

Unir tei vi» !» vita uopo i tattnio . 

Oyafi dica UlilTe al Ciclope . Bifogna bere t morirvi , « flar che- 
to . Morir col vino m compagnia , fenza fiatare. Poco fopra al 
Ciclope , che $’ accomodava a bere , dicendo a UlilTe. 

tber* entbton nuH Cr via tnefeete , 

Ulifie rifponde . Maebeo , fya meaen — ìiefrio , no» fatare. 

Yolea UlilTe , che il Ciclopc bevcffc fenia inicrmiifiVM / 
li» tabe» eefitbi eai mtie» ìifet, 

f>» frena , hih tutte > « m/r ìaUàfOO » 
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Mempbe tou eraflcn . can trupbats pepoeota . . • 

L’ amante accujt , cb' è infoiente , ed ebbro . 

Scrivi : ♦ K‘ entrupbas pepocoti . 

L" amante accufi ^ e a Itti briaco infuUi „ 

Verfo J31. Errar di ftampa'; d«q dira : 621. 

Hemeit men efmtn mactotoeoi prò fon tìuron 
He/lotet , otbeitt prot ton opbtbalmon to par . 

Noi (iam pid lunghi , ritti avanti all' ufeio , , 

A cacciare per entro all' occhio il fuoco , 

Dirittamente , macroteroi ^ Più lunghi ; che microteroi^ 
Più piccoli [ per avere a cacciare ] che a uomini dotti 
piace f combatte diametralmente la mente del Poetai • 
cui coi per avanti abbiamo fpofta . Verfo 642. 
l'alae men bedei t' onta toiuton pbufei . 

Già tal tt conferva per natura . 

Scrivi , bedein . 

Ctà tal ti conofceva io per natura , 

Verfo 697. 

Clatein $' anoga . eai dedorcb' bopot lego, 
y 0' che tu pianga , e vedo com' io dico . 

Dubito, che non s’abbia a leggere, eai deiorchotot lego , 
Vo' ^ cbe piangbi ; e a veggenti occhi tei dico . 
Acutiflimo fentimento . Predicendo il Ciclopeaa Ulif* 
le le fuc venture calamitadi ; egli rifpondendo: Vo’, di- 
ce , che tu pianghi; cioè, che tu abbi il malanno; c ciò 
con gli occhi falvi, dico. Non poteva egli con più ama- 
ro fcherzo al nimico vinto , e accecato infultare . De- 
dorcotot , Veggentemente , a occhi veggenti ; da dedor» 
COI preterito , colui , chq ha veduto , come dedoicotot, 

Temen* 

• Hot» dtl Treiuttne , 

Jt* tntrufhtt . Non è fatta a modo la CraS , o mifchiameoto 
de) Kai , coir t fottile , che fegue . Va fctitto K»n , coll' iou 
fofcritto . E fenza alterar punto 1 ’ antica fcrittura dtl Can , fo- 
htnente va unita alla feguente trupbaù , fofcri vendo 1* iota , iiL- 
vece di fcriverlo allato , come gli antichi facevano . Cosi fcri- 
yeraflì cantrupbait , xùrTfiuoit corrifpondendo il xii> al noi td’, E 
in confeguenza folamente li muterà col Cafaubono il pepoeota in 
pepoeoti , come vuol la legge del verbo tntrupbaa , liifultare . 
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Tementemente , cioè Titnorofamence , da dedoicot , Quegli 
che ha prefo timore , e che teme . Così leletbotos . pepoi^ 
tbotot , Nafcofamente , Fiducialmente , Francamente , 
Confideotemente , e Gmili appreiTo i poeti. Ma anche 
la Volgata lettura G può comportare, fe così Ja fpo> 
ni. Ti deGdero infortunio; nè folamente a paro* 
le, come tu fai; ma godendo inGeme que* 

Go piacere , che i mali , ch’io ti defi* . 
dcro , veggio che già t* han> 
no arrivato . 

. ; .***.' 
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D’ ISACCO 


CASAUBONO 


I>ELLA SATIRICA 

POESIA DE* GRECI 


E DELLA SATIRA. 

DE* ROMANI 


113X0 SECQN7)0 

CAP. r. 

UELLO , che della Tragedia de' Greci 
fcrive Ariftotile , che avendo ella mol> 
te mutazioni fofferte y tardi perfeziona» 
ta , in quella forma , che all’ ultimo 
ebbe in forte di avere , finalmente ferp 
molli : lo fteflb altresì della Satira Ro* 
mana meritevolmente dire li punte . 
Conciolliachd quella Poefìa ancpra , molte , come dìce> 
il Filofofo , mutazioni mutando , e variamente maneg- 
giata da’ Latini Poeti , quando alia 6ne a quelle due fpe-' 
aie fu condotta , le quali fole conofce Fabio- Quintina» 
no « fece fine di mutare . La prima fpezie G è di quella 
Satira , cui inventò Lucilio , e coltivaronla Orazio , 
Perlìo , Giuvenale , e molti altri Gmilmente . La fecon- 
da egregiamente nobilitò Marco Terenzio Varront-* ^ 
Gcjritcore tra i togati, fcnza controvexGa dottiffiroo d» 

gran 
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gran lunga . Lo fpiegare tutte le mutazioni della Satira , 

e le diverfe forme , era incumbeoza di quelli , che pre* 

(ero a memoria de’ noftri padri a trattare ex profeto l’ i* 
noria della Latina poelìa . Ma avvenne per non fo qual 
dcdino y che uomini eruditiflimi , che di quella materia 
hanno fin’ ora llampato, quella parte dei prefo argumen* 
to così perfuntoriamente trattalTero , che , e molte co- 
da dirli necellàriamente , tralafcìalTeio ; e non poche 
infegnalTcro altramente dal vero, li capo^e'l fonte del* 
r errore quello è , che mentre polla in qon'cale 1’ au- 
torità d’ Orazio , e di Fabio , fi sforzano', e s* affanna- 
no di ritrovare la Satira Luciliana nella poefia de’ Gre- 
ci , mandano o^ni cofa foflbpra , aggomitolando , come 
dice Platone , di quà , e di là , cofe da non fi potere ag- 
gomitolare , e matalTe da non ne rinvenire il bandolo . 

10 di vero non poflb fenza indignazione leggere ciò , 
che elfi a tutto palio affermano : Efchilo , Sofocle , Eu- 
ripide , e altri limili Poeti de* Greci Satire , o come vol- 
garmente fcrivono coll’ hyplilon , Satyrt aver compoffe, 

11 che a ninno degli antichi venne in mente di dire , o 
così falfo è , che non puote cfTer pih ; perciocché a’ Gre- 
ci uomini , particolarmente a quegli antichi , non me- 
no le Satire de’ Romani , che le Calende Greche furo- 
no fconofciute 4 Acciocché adunque un tanto errore , e 
che quali già ha fatto (cirro negli animi degli lludiofi , 
da radice ?i (velia ; poiteremo in mezzo quanto pib bre- 
ve 6 potrà , io cola per la fcarfezza delle memorie of- 
curiflima f tutta quanta 1* ilioria della Romana Satira da 
capo a piedi ; pofcia ragioneremo della differenza della 
Satirica poefia de* Latini dalia Satira de’ medefìmi ; o 
dell* origine , della caufa , e della ortografia di quello 
nome ; e finalmente alcune cofe non fuor di propofito 
coQfidereremo intorno alla natura di quella poefia , che 

(ì appropria come fua 1* appellazione di Satira . Or ; 
via venghiaroo ai primo capo di quello Ragionamento. 

. Della Satira , appo i Romani ci è menzione in veri- 
tà f affai antichilfima . Poiché eccetto i verlì Saturni! 

de’ 
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de' Fauni , e de’ Vati , e i Fcrceonini ; di niuna Latina 
Foefia tu troverai così per fretta nome più antico di 
^uefta . Ninno degli antichi infrgnò la prima origine^ 
de* verli Saturoii ^ nè determinata regola ; pofciachè il 
metro Saturnio ^ di cui favellano i Metrici , non è il più 
Vecchio di tutti ; la cui regola e legge fu tanto libera , 
che per alcuni fi feriva non effere (lato metro , ma fem* 
plice canto con ritmo. Servio fopra quel palTo : 

£ gli Aufouii di Troia toloni 
Ctòcao toH malcompofti , e rifa » 
cioè , dice ^ con verfì Compolli io metro Saturnio , i qua* 
li a ritmo ) ovvero a aria folameote , i volgari ufarono 
di comporre ; talché fembra che quelli sì fatti verli s* ac« 
collalTero più alla profa , che a vera poclia > Poiché il rit* 
tno anche nello fciolto ragionare ha luogo : il quale . 
tuttavia ) benché non abbia numeri regolati » potrà farli 
ritmato , 0 ritmico ^ ma non mai metrico ; e in confo* 
guenza nè anche PoeGa . Non molto più d* arte ebbero 
a Fcfcennini i elfi ancora temerariamente compolli , o 
malpuliti i Poiché quelli fi erano dell* ancora nafeente 
Romana Poefia le prime orditure ; e che chiamarfi da 
Ariilotile autofebediafmi ^ cioè Improvvifamenti , nel li- 
bro antecedente olTcrvavamo ^ ove ancora dell’ origine 
de* Fcfcennini producevamo le parole d* Orazio: 

La FefctKuina libertà per quefia 
Maniera ritrovata , eoa alterai 
Verji fversò rimproveri villani . 

A* Fcfcennini fuccedé la Satira ; Gccome poReriore di 
4 empo , così più lludiata , e quanto appartiene alle leg- 
gi de* metri, di già perfetto poema. Livio nel lib. 7. trat- 
tando della inllituzione de’ludi fcenici. Del rello, que- 
lla ancora , piccola Come quafi tutti i principii , e lore- 
iliera cofa fu . Laiioni , o Giocolati furono dall* Etru- 
ria chiamati , i quali fenza alcun verfo , fenza atto , o 
rapprefentazione di vetfi , faltando alle fonate del flau- 
tino , non indecenti moti all’ ufo Tofeano facevano . Di 
poi iocòminciù ad imitargli la gioventù , inficme tra lo- 

c£ *0 
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ro con rozzi verfi all* improvvifo giullarefche cofe ver« 
(andò ; oè dalla voce erano i moti difcordanti . Fu ri* 
cevuta adunque quella faccenda , e via via ufandola.* , 
eccitala . A i profelTori del Paefe , perciocché Hifter con 
parola Tofca il Ludione , o Giocolare chiamavalì , fu 
pollo il nome di Hillrioni : i quali non come per l* avan» 
ti, getta vanfi 1* un T altro , verfì limili a*^ Fercennini ^ 
componi a cafo , e rozzi , ma rapprefentavano lino alla 
fine Satire empiute di MuGca , defcritto già il canto a 
fuon di flauto. , e accordato movimento . Qjiella dice 
Livio nell’ anno dalla fondazion di Roma 390. a tempo 
de* Coofoli Gaio Sulpizio Petico .Gaio Licinio Stolone» 
quando di grave pellilenza la città flette male . Ora con* 
irontate lì dee quella Storia dell’origine , e avanzamen* 
to della poetica , e della mufìca del Teatro preflb i Ro* 
mani , con quello , che della PoeGa de’ Greci è llato di* 
fputato nel cominciamento del Libro antecedente . -Ve* 
arai quali tutte le cofe qui , e ivi fomiglianti , Io che*» 
non perciò cosi accadde , perchè i Greci fodero per an* 
co da’ Romani imitati , poiché l’ imitazione de’ Grcct; 
allota principiò , quando all’ ingegno s’ aggiunfe l’arte t- 
ma quelli rudimenti della Poetica , e primi abbozzi dal* 
1 ’ autrice , e rofpignitrice natura G partivano , ficcome-A 
s’ é mollrato ; e provalo con elegantilfima difputaziono 
Mario Vittorinp lib»4. Siccome adunque , per teftimonian- 
za del Fiiofofo , dagl’ ImprovviG nati fono gl’ lambici 

g erciocchè con metro sì fatto tra loro fi davano il giam- 
o i così da que’ motti giullarefchi , che foleano prima 
a cafo fpargerO nelle folennità de* Romani , la Satira a* 
principio nacque . Quella Satira fu un. poema , conte* 
neote cofe ridicole tclTute in verd. , le quab fcambievoU 
mente all’ ufo antico G tiravano 1 * un contra T altro 
come apprelfo parla Io Aeflb.Livio. Quanto queAa 
fatta Satira dlverCa foGe da quella di Lucilio,, non oc^ 
corre dirne nulla ; poiché è cofa manifcila,;. e chiarilli* 
Riamente lo proverà ciò, che per ordine G dirà appreflb., 
DaUa. Satixica pqi. Gicci cotanto era differente ^ 

qnan?- 
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t}uan(o dall’ altra Poefia è differente la Dramatlca di 
cui nd pure il nome conofcevano allora i Romani . Ora 
nello ilefib modo , che appreflb i Greci all’ ufanza , e 
praticazione della forma iambica , per parlare col Filo* 
fofo ) fuccefle nella Scena la Dramatica , dopo la Tra- 
gedia ritrovata da Tefpide , Ia Commedia da Epicarmo, 
c da Cratere , così la Satira vecchia fu feguita dallju 
compoGzioD delle Favole . Delle quali il primiero au« 
tore appo I Romani Andronico , uomo e Greco , e di 
Greche lettere ornato; il quale poTcia dal padrone Mac* 
eo Livio Salinatore , i cui figliuoli erudiva , fitto libe- 
ro , Livio Andronico fi chiamò . Di quello il medefimo ^ 
principe dell’ Illoria Romana : Livio dopo alcuni anni, 
dalle Satire ardì il primiero , intrecciare con fuggetto 
favola. Valerio Maflimo : Dalle Satire primo di tutti il 
Poeta Livio gli animi degli fpettatori a’ fuggetti dello 
opere trasferì . £ così non v’ ha alcun dubbio , che tut« 
ta la Dramatica i Romani non dovelTero riconofcero j 
fotta da’Creci . Poiché quello che in Sicilia £picarmo,in 
Atene Tefpi , e Crate , ciò fu in Roma il folo Andro- 
nico , che primo a i Latini diede 1’ efempio di compor* 
te e Tragedia , « Comedia . Coda abbafianza^ la pri- 
ma Favola aver moftrata Livio folto i Confoli Gaió Ciò- 
dio figliuolo del Cieco ^ e Marco Tuditano , l’ anno dal- 
la fondazione di Roma , come dal fuo Attico fcrive.# 
Marco Tullio jrq. donde puolfi intendere , quanto len* 
lamcnte gli Audj de* Romani fi fìen portati a coltivare 
la poetica . Trovata la compofizione delle Favole ; fi 
raffreddò a principio la Satira : ma quello per cmel po- 
co tempo , che 1’ ufo ottenne , che i medefimì Poeti le 
loro Favole nella Scena rapprefentalTero . Ma quando 
le parti del rapprefentare ^ agli Strioni fur trasferite , ri- 
portò in ifcena la ftefla gioventù Romana le rifa , e gli 
fcheizi delle prime Satire , non per efcludere le Favole, 
ma per aggiugnerle alle Favole deiTe , particolarmente 
Atellane , o pure fìrammettervele , la qual mutazione^ 
di poi fu feguita da un’ altra , quando txodii , ovvero 
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Digreffioni , e Ufcite cominciarono a dirti quelle , dio 
pria erano Satire . Livio l’ infogna chiaramente quivi 
medefìmo , ove , dopochd delle Favole d’ Andronico eb- 
be detto , e partito 1' uhcio tra *1 ragazzo , e *1 fonato* 
re di flauto , pel Tuono , e *1 canto , e l’ iflrione , che 
fuccefle al Poeta , che operava il cantico . cioè , come 
cfpooe Valerio Maflìmo, faceva la gefticolazione ; fo^ 
eiugce quelle parole . Dopoché per quella legge delle 
Tavole , dal rilo^ e dal licenziofo fcberzo la cofa era ri- 
chiamata , e ’l giuoco appoco appoco s' era mutato ia^ 
arte, la gioventù, lafciato 1’ atto , e la rapprcfentazione 
delle piccole Favole aeP illrioni , efla medelìma tralloro 
al modo antico ridicoli tefluti in verli cominciò a get- 
tarfi via via , i quali quindi pofcia furono chiamati tf* 
fodii , ovvero Piccole Ufcite , e Scappate ; e furono cu* 
citi inlieme colle Favolette particolarmente Atellane • 
Sotto nome di Veri! , non lì può dubitare , che Livio 
non abbia qui intefo la Satira , di cui poco avanti avea 
fatta menzione . Laonde all* onellà dell* antica Satira^ 
rapportar li dee ciò , che del privilegio conceduto agK 
Attori delle Atellane foggiugne . Valerio Maflimo cosi 
narra , prendendo da Livio . 1 Ludi Atellani fono flati 
dagli Ofei fatti venire ; il qual genere di diletto colla^ 
Italica feverità temperato , e perciò d efente da ammu* 
' nimento ; poiché né da tribù é rimoflb , né da tirar pa- 
ga militare cacciato . La Satira , eh* era unita all’ Atei* 
lane, chiama Valerio, Italica feverità; dal che appare tut* 
to quello genere di poema eflere abbondato anzi di fchcr* 
zi , e motti ridicoli , che impuri , e ofeeni . 11 medefìmo 
fopra della Satirica de* Greci olfervavamo . £ fembra , 
che quella non fulfe ultima cagione . perché alcuni de- 
gli antichi Critici coll* Atellane Favole le Satiriche com* 
paraflero; di che più cofe diremo più fotto. Fuvvi anclra 
un’ altra caufa, alla quale particolarmente fenza dubbio 
i medefìmi ebbon la mira , poiché ficcome le Satirichw 
a’ Satirichi Orami Date aggiunte fono da* Greci per tem» 
perare la meftizia della Tragedia j così le Satire , ov« 

vero 
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•>ero LCo^r oUfcite, per (ìmigliantìflima caufa dopo lé 
Ti-ged> .itwre ftate folite di metterfi in campo , alcuni 
confegnarono alla memoria . Lo Scolia51e , o Chiofato* 
re antico di Giovenale . L* Elfodiario apprelTo gli anti^ 
dii nei line de' ludi entrava , perdocchè era ridicolo ; 
acciocchd tutto quello , di lagrime , e di tiiftezza^ 
aveflcr le genti dalle Tragiche paflìoni raccolto , le rifa 
4ÌÌ quello fpettacolo rafciugalTero , ElTodiario chiama il 
Poeta dell* Atellane ; poichd quantunque 1' Atellane^ 
quello Gramatico non nomini ; di quelle però precila* 
mente ciò che fcrive , devefi intendere . Quando non ad 
altre quali Favole , che all* Atellane clfer foliti di ag« 
gìugnerlì gli ElTodii , e le parole fopraddette di Livio di- 
moftrino , e le autorità degli antichi , che gli ElTodii 
fanno proprj di quella razza Favole . Suetonio lib. g. 
cap. 4 $. Laonde quella * mora ( così doverfi fcrivere , 
non nota , cioè npren6one , altrove infegniamo ) 
Laonde quella mora , o buffoneria in uno Atellanico 
EflTodio , ne’ prodimi fpettacoii , con affentimento eran- 
difiìmo ricevuta fl divulgò . Un vecchio Becco alle ca« 
pre leccare la natura . Giuvenale nella Satira feda. 

Deli* At€Ìlana Autouot nell* Effndio 
' Urbico mttow c»' fuoi gefU il rtja , 

Appreflb i Gramatici , quando Quinto Novio , o Afra* 
•io , o Lucio Pomponio , o altri neU* ElTodio fono cita* 
ti , delle Favole Atellane Tempre , lìccoroe io eftimo , 
deelì intendere . Appreflb Suetonio in Galba , il cantico 
Atellano , interpetrò I’ ElTodio ; poiché non vi ha altro 
cantico, o canzona neH’Atellana ,che l’ ElTodio, ovvero 
Ufcita , il quale fu così detto ,'o perchè lì Toggiugneva 
alla fine di ciafcuni diwrhii , o Parlate in due ; o per* 
chè in ultimo della Favola una volta , Così tra le can* 
tate de* Cori , de* Drami Greci , quella , che da chi en- 
tra* 


* Ktfa iti Traiitttm, 

Credo ,che qui :l Caraubono poffa intendere una feotma rio* 
fft , cioè di perfona ridicola , e bufibna , chiainaupercid mono* 
«M • come : Servo fciocco : fenunia buffonefea» 
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era va in ifcena , cantavafi , fì diceva eifoiim j cioS Cada 
tata deli* ingrefiTo , quella , che dagli Ufcenti , tjfodion ^ 
cioi Cantata deiPufcita . Autori Polluce , e sii Spofito* 
ri Comici . Or benché dubitar non (ì polla dalle parole 
di Livio gli Eflbdii deli* Ateilane dall* antica Satira pri« 
mieranente elTer nate , coK 9 .ché pofcia il nome G Ga«« 
mutato , che tuttavia fi confervalTe da* pofteri la mede- 
Trma forma , e maniera di poelìa , né con veruni efempt 
fi può provare , né per tcftimonianze d* alcun degli ao? 
Cichi convincere > 


. CAPITOLO SECONDO. 

A Fferma Marco Tulio , che il Poeta Ennio nafceflè^ 
1 * anno prollìmo dopo che Livio Andronico avea 
cominciato a rapprefentare le opere in Roma • Avendo 
noi adunque nel Capitolo antecedente trattato di quella^ 
Satira , ràe avanti le opere di Livio nella Romana fce- 
na fioriva , richiede la ragione deli’ inftituito ragiona- 
mento ^ che della Satira d’ Ennio in quello luogo dichia- 
mo , e dell* altre , che da quella , come da capo , e prò* 
tocipo efempio , o vogliam dire , originale modello , pa- 
! ; re cfie cmatnflero . Quefta così d^crive Diomede nel 
lib. 3. Il poema già , il quale di varj poemi era compo» 
I fio f Satira 6 chiamava , quale fcrilTero Pacuvio , e £n- 
' nh> . Senza cagione a Ennio pone innanzi Pacuvio , a^ 
i \ un più antico un nato dopo ; il quale nipote d* Ennio 
' di figliuola fi chiama da S. Girolamo prelTo Eulèbio nel- 
la Olimpiade 1^6. Plinio nel lib. 35. dell’ Iftoria ^ feri- 
ve efler nato d’ una Torcila d’ Ennio ^ Le Satire di que- 
fio Pacuvio come fi foflero , oggi del tutto ignoriamo { 
non vi avendo , falvo quello unico teftimonio di Diomc» 
de , ficcome io (limo , prelTo gli antichi , da cui eflerei^ 
fiate fcritte Satire da Pacuvio , conoTcere fi pofla . 1 ti« 
foli delle fue Favole^ che a noi pervennero, citati nelle 
fcritlure degli antichi , pochi eccettuati , a pure Tragc^ 
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die piti tofto y che ad alcun altro genere di poema paio# 
DO convenirli . Le Satire d’ Ennio non di rado (ì poiTo« 
DO trovare citate . C^attro libri di quelle (i legge ap- 
preffb i vecchi fpofitoti d' Orazio , eh’ egli lafciafse . 11 
felio delle Satire à? Ennio cita Donato fopra il Formio- 
De di Terenzio , fé non è feorfo errore nelle cifre de’ nu« 
Dfieri , e IV. in vece di VI. debbaO apprelTo lui reftitui« 
re , o al contrario Vi. in vece di IV. in quelle Glofe./ 
che a Porzione s* attribuifeono. . Da’ raedefiroi fram« 
nienti , i quali pur ci fono rimaG , non così molti ; ap- 
pare ciò y che dice Diomede : eflère ftate le Satire d’ En- 
Dìo una roifcellanea di diverfo genere di verG ; poiché 
Don folamente in. diverG libri , dtro e altro metro avea 
ufato , ma anche nel medefimo libro , cioè com’ io Hi- 
mò. ^ nella medefìma Satira , imperciocché per ciafeun^ 
libro effere. una fola Satira contenuta , m’ inducono a 
credere gli antichi , che di quelle lecer menzione . Sci- 
vio fopra il duodecimo di Virgilio , produce dal lècoii!*^ 
do delle Saure d’ Ennio q^uefte parole r 

— - eontemplor 

inde loci liquidai pilaf afque aetbtris orai *. 

IndA contemplò i liquidi Paejiy 
E feltrati dell' etere — — 

Tn penferai da quefte parole , che tutto quel Poema 
fcrìtto lìa di quello fteifo genere di metro , che gli An- 
nali dello (ledo Poeu . Ma altrimenti cfiTere andata la.» 
btibgna Nonio convince , di cui fono quefte parole : Oh» 
firingillare , vale objlare : cioè Contrariare, OpporE ,Ofta* 
ie ..Ennio nel lib. II. delle Satire . 

Beftitant^ OKurrunt , obftant . obfiringillanf , ohagitant, 
Eoa refiftenout , incontro , oracolo , coatraaiano , 
fsonciano , fmuoaiono . ^ 

^lale è Rampato nella edizione del Giunto ; Libro IIK 
poiché in altri libri-. , a’ quali s’ accordano le cartapeco- 
le , è ferino altrimenti doé 11. La m'edcGma varietà di me* 
tra anco, nel libro terzo oiTcrvavamo . E' verfo eroico 

? uello , che quindi adduce Nonio alla voce Eolitiones ; 
uEmenti. tofici* 
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— tefleit funt 

Lati campì quot gerit jSfrica terra politot', 

V ampie campagne ne fon tefiimonie ^ 

Le quai /’ Africa terra tien pulite , 

Ma queftt iambid trimetri , per verità molto galail« 
tiifimi dal medefìmo libro terzo lo ftelTo gramatico nott 
una volta defcrifle . 

Eutti Poeta ^ fai ve , qui nortatihui 
Verjut propinai flammeot medullitut • 

Salute ) Ennio Poeta , eh' à i mortali 
Ver fi di fuoco a ber dai dal midollo . 

Lo ftelTo in altro luogo : triminat attivo : Ennio del* 
le Satire al libro terzo : 

■ Ham it non bene volt tibi ^ qui falfo triminaP 
Jìpud te — 

I Che quei non ben ti vuoi ^ che falfo accuft 
« Vrejfo di te — > 

£ quello verfo non oscuramente c iambico trimetro * A!* 
trove aver uSato Ennio il verfo quadrato , apertamente 
fcrive Aulo Gellio « Sono in piedi apprelTo il medefìmo 
nel Gap. Secondo del lib. i8. alcuni trocaici di quegli 
{ledi libri delle Satire , cotanta in opera non tròppo lun- 
ga ^ diverfìtà di metri /nè Solamente di metri ^ ma ancor 
d’ argomenti , Io che può , comunque fìa , collare si dalla 
lettura degli avanzi ^ come dal tcllimonio d* alquanti 
Scrittori . Aulo Gellio nel lib.i. cap. 29. Qyello Apo« 
logo , 0 Favola d* Efopo Quinto Ennio nelle Satire , 
garbatamente molto ^e leggiadramente in verfì quadra- 
ti compofe ; de' quali i due ultimi quelli fono ; i quali 
avere a cuore , e a memoria ^ io mi penfo per lo Dio 
Èrcole , metter conto « 

Hoc erit ubi argurnentum fempet in ptémtu Jitum ^ 

He quid exfpeQet amicot , quod tute agere pofjfies • 

• Qutfio foggetto avrai tu fempre in pronto l 
' C/d che per te far puoi , da altrui non fptré « 

Nella fine del primo di quelli due verfì la legge dei 
metro ammonisce , doverli faivere pofium , poiché fo*- 

no - 
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no ottonarli , ovvero tetrametri ^ trocaici perfetti , taU 
chè molto mi maraviglio, uomini fommì altramente aver 
pronunziato , e Aulo Gellio riprefo , perchè egli abbia 
detto , efler verfi quadrati : ma quanto pih leggermente^ 
poflìamo eflerci ingannati noi in così poche parole , che 
•quegli , che dall’ intero Poema quelle , per così dire , 
delibava ? Ma pochi olfervarono , che gli antichi critici 
verfì quadrati appellarono non folamente gl’ iambici ot* 
tonarii , ma anche i trocaici della (leffa mifura , della., 
qual cofa pib diremo in altro luogo ; poiché ritornar (ì 
dee agli argomenti, e foggetti delle Satire d' Ennio. 

Fabio Quintiliano , Lib. 9. Gap. z. Facciamo anco» [ 
ra fpeflb profopopee , o formazioni di perfonaggi , co- , 
me della Voluttà , o Dilettazione , e della Virtù fìnfe i 
Perfonaggi Prodico , ficcome da Senofonte viene infe- ^ 
gnato ; come delia Morte , e della Vita , Ennio , che 
nella Satira le fa tra loro difputare . Ancorché non pof- ) 
(iamo i temi di tutte le Satire d* Ennio da ciò che s’ é \ 
detto , indovinare ; non difficilmente tuttavia cognofce» ; 
xà il diligente lettore , che la Satira Enniana fu diver- { 
fa foto genere da quella , che nell’ antecedente Capitolo ' 
defcrivevamo . Della comune appellazione di cofe noOj. 
convenenti tra loro , e diverfe , abbadanza nel Capò 
quarto . Se altri fuori d’ Ennio , e Pacuvio tali Satire./ 
fcrivefle , non temerariamente affermerei . Sovvienci un 
Lucio Pomponio nella Satira effer citalo da Prifciano , |\ 
al libro fedo ; ma la Satira'di quedo fcrittore d’ Atella- \ 

R ne, 

* Nota del Traduttore , 

lo non intendo , perchè la legge del metro ammonifca doverli 
fcrivere fojìtum ì e credo che ciò fenza ragione fì dica , dando 
benillìmo e per lene di metro, e per eleganza, cioè Mef> 
fo là per cavarli ^ra a tempo, (^elto metro , toltone le prime 
tre fillabe , le quali formano un piede amphimatro i cioè , che di 
quà , e di là ha una lunga , e in mezzo una breve ; il redo è un 
• pretto fenario.o iambico trimetro , come a chi lo fcandifce,ma. 
nifedamente fi da a vedere . Laonde non va cavato di polTelTo 
il fitum , per cacciarvi il pofitùm , che farebbe' Aar male il ver- 
fo I e guaÀerebbe 1’ eleganza dell* efprellione. 


Digitized by Google 


130 CASAVBO no 
ne , fìccotne da Aulo Gellio vico chiamato , rapportia* 
mo al genere avanti efpoflo . Pertanto a Hnnio , coa> 
fondendo egli vari generi di metri nello (leflb Poema , 
contra la regola della regolata Poefìa , non mancò P c* 
Tempio de* Greci , col quale fi difendelfe . Poiché oiTet- 
vano i Critici Greci , che Omero ftelTo , che d* ogni erti» 
dizione fontana ^ e norma Tempre (limato fu , nel Tuo 
Marcite inferì a* verfi eroici , degli iamhici ; non come 
ì Lirici rovente fanno , quando ciafcun colo . o fiftema, 
o vogliam dire , membro » o corpo , con determinato - 
ordine fcambievolmente rifpondonfi , ma a calo , 

Tenz* ordine , fenza alcuna ofTervanza . Efefiione : Le 
qompofizioni metriche non tegolate , e libere fono tutte 
quelle , che fon formate di metri per tali gindicati , ma 
ordine , e ritorno , o. ricircolazione non hanno', nè in gU 
to , o per fifiemi , come è il Margite attribuito ad Orno* 

IO in cui fono fparti tra gli Eroici , q accanto accanto 
geminati gl* iambici ^ e qu.eili non fecondo eguale filic- 
ina , o corpo di verfi . Mario Vittorino lib. i. in fine. 
Omero fonte ^ e origine della metrica difciplina ^ non^ 
tanto, ne* due corpi dell’ Iliade , q dell’ UlilTea ^di que- 
lli verfi 'UUamhi y cioè Finienti in lambi , firequentemenr 
te fi, è fervito ; ma anche ih quel Poema ^ che Margite 
fi noma , il medefimo mefcolò a’ verfi Eroici efameui , 
iambici trimetri , comechè pari nel numero de* piedi. U > 
medefimo, nel libro terzo favellando dell’ iambico , che 
colla di diciafsette fillabe. Dì quellQ genere di vqrfi , di: 
ce , fi fervi Omero nel Margite fuo : nè tuttavia tutto il: 
Poema così digerito condulfe*; poiché , due , o più efa* 
metri antepolH , quello foggiugneiido accoppiò ; i quali 
pofcia Archiloco racconciando compofe . ApprelTb i 
Greci però non trovo molti ^ che pati licenza ufaflero 
nel compor verfi . Alcuni nominano i Greci fcrìttori 
Metrici . Di Cheremone narra ArillotiLe aver elTa 
compollo d’ ogni genqre di metri , un certo Poema ^ 
a cui avea pollo nome Ippocentauro : cui nega doverli 
mettete pct Eoeta. ChetemoAc dice ^ fece V Ippocen- 
tauro ^ 
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tauro j una Rapfodia , o Diceria mefcolata di tutti 
quanti 1 metri , cui Poeta non è da appellare ; del redo* 
ni di quello Cheremone , nè di alcuno de’ Greci ha fe- 
guitato Ennio 1 * innanzi , quando compofe le Satire con 
quefta diverlità di metri infìemc , e d' argumento : poi- 
ché dì quefta Scrittura mifcellanea , nè efempio , nè no. 
me a i Greci* uomini fu noto : che anche Orazio chia- 
ramente afferma nella Satira ultima del lib. 1. de* Ser. 
moni i ove deputando di Lucilio , dice : 

— /taro Lttcilto fia 
Calann , e urbano : fiato fia il mede/imo 
Viù limato , c6’ autor di roa,<ZM carme , 

E da' Greci non tocco ; e che la turba 
De* pià wtccbi Poeti — 

— fuerit Lucilias , inquam , 

Comis , dr urhanus : fuerit limattor idem 
Quam rudis , & Cracit intaUt carmtnit auiior , 
Quamque poetamm feniorutn turba 
Manifcftamente Orazio in quelle parole compara^ 
Lucilio co* primi Poeti Latini , dalla fchiera de’ quali j 
lépara uno , come primo autore di Poema non tocco 
da’ Greci , cioè della Satira : Quel rudis lì dee prende- 
re nel fecondo cafo , non nel primo : fe noi non voglia. > 
mo , che un purilEmo Poeta della Romana lingua alcun r 
'poco barbareggi : il Poeta , cui'difegna , non nomina, ' 

É è Ennio , Imcome appare da ciò , che ora li è det* ^ 
to , e forfè avea fcritto il Poeta , non rudis & , ma-t 
fMÌiui. 

Quam, Rudius Cracit intaW càrmwis aulior, ^ 

Che *l Radio autor di carme intatto a i Greci . ^ ^ 

Della quale emendazione poco manco che neceffaria , a 
niuno ^r anco elTere flato venuto fentore , è maravi* 

§ lia . Rudio ( da i popoli , ne’ quali era nato) in vece 
’ Ennio anco apprelTo Cicerone nella Difefa d’ Archia 
Poeta . Un uomo rudio , i noftri maggiori nella Citta» 
dinanza loro riceverono . Ma quanto a quello , che al* 
txove ù dice da Fiacco , che Lucilio , npo Ennio feri. 

R 2 veffe 
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vefTc primiero Satire ; ciò alla fopraddetta intcrpctrazìo- 
ne , e emendazione nè pure in minima patte ripugnare 
nel Capo fe^uente dimoìlreremo . Appreso i Latuii pa- 
re, che 1’ efempio d’ Ennio agl’ ingegni , che vennet do- 
po , arrecalTe fiducia di non Colo metri di diverfe fpezie 
nello ItclTo componimento cacciare ; ma anche di pub- 
blicare fcritture del tutto ibride , cioè di due razze ; di 
profa , e di verfi compofte . Di sì batto luflb fu la Sati- 
ra , che noi chiamiamo Varroniana , perciocché noa^ 
polliamo citare altro più. antico autore di fomigliant^ 
fcrittura . Quintiliano : L’ altro , e più., antico genere di 
Satira è quello , il quale noa di foia varietà di verfì mi- 
fchiato compofe Terenzio Varrone ^ uomo tra’ Romani 
eruditilTimo . E’ chiaro da quelle parole di tanto, roae- 
Aro , la Satira Luciliana, di cui poco avanti avea ragio- 
nato , èlTere poAeriore della Satira Varroniana : non^ 
ollante che Varrone Ila nato almeno trentuno anno do- 
po che venìfse in luce il gran cittadino d’ Aujunca-. ^ 
concìoirtachè. quello volle dir Fabio . La Satira , nella^ 
quale fu chiaro Varrone , efsere quella Aefsa , che gli 
antichi Scrittori , de* quali finalmente primo fu Enoio , 
aveano illuArata , con queAa fola differenza , che quel- 
li.! Tuoi Poemi Satirici colla fola varietà di. metri conditi 
aveano ; Terenzio poi Varrone anco la profa avea mefeo- 
lata alia Tua Satira . E veramente maravigliofo del tutto ,Q 
per moltiplice varietà notabile , per non dire moftruofo; 
lavoro pubblicò Varrone , allora quando in quel lavoro; 
mifchiando la profa col verfo , il ferio col gìocofo , co- 
fe Greche con Latine ( poiché ciò da i frammenti anco- 
ra fi ricava ) un efempio di nuova fcrittura a’ fuoi Lati- 
ni diede il primiero , nè del fuggetto in quella ftefsa.» 
Opera, è. la varietà minore . Lo ’nfegnano anco in oggi 
i titoli , che 1’ autore per lo più , doppi a ciafeuna Sati-, 
ra pofe , come benilTimo fanno gli eruditi . Lo feopo , c 
la mira fua nello fcrivere le Satire , 1’ apre egli medeG- 
nio. nelle Accademiche prefso Marco Tulio : ove , dopo, 
avete apportata la ragione , perchè ad illuftrare colle; 

.. . fuc 
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fdc- Veglie ìa filoiotìa ex profcfso non intendefse . £ pu* 
re , dice , io quelle antiche compoiìzioni noftre , le qua- 
£ , inaitando Menippo , non traducendo ; di certa ilari-^ 
tà fpruzzammo , naolte cofe vi fono mefcolate , prefe dal 
fondo delia filofoha ; molte dialetticamente dette ; 
quali perchè più facilmente t meno dotti intendefsero , 
da una certa giocondità invitati a leggere * ne«, 

gli Encomi , negli ftellì Proemi dell’ antichità del- 

la fìlofofìa y fcrivere volemmo , fe pure l’ abbiam con- 
feguito . Col regno di luogo fcorretto abbiam marchiato 
r ultimo membro : poiché non folaroente èguaCto , ma 
anche , come pare , mozza , e magagnato t Ma quefto 
fenza dubbio volle intender Varrone , cosi fe aver tem- 
perata , quando componeva le Satire , la filologia , o le 
belle lettere colla filofofìa , talché potè dirti fcritiura mi- 
fta dell’ uno e dell’ altro genere . Quefto anche Cice- 
rone conferma , quando poco dopo con quefce parole 
feco tratta . £ voi medefìmo un vario , e galante quali 
in ogni numero e perfezione poema facefti : e la fìlofo- 
ha in molti luoghi abbozzarti : per confortare , afsai ; 
per iefegnare , poco . Per quefto Fabio annovera Var- 
tooe tra quelli , che precetti di fapienza diedero in verfì : 
c meticlo con Empedocle , e con Lucrezio Ma quel- 
lo , che fopra dicevamo , non poter noi nominare altri , 
che innanzi Varrone una sì fatta Satira defse fuori i è., 
veriffimo . Nè ofta , che fi dica , che Varrone imitato 
abbia Menippo ; ficcome ora egli di fe atteftava .. Que» 
fto è Menippo di Gadara , che la Cinica impudenza , e- 
intrepidità colla vita inficme , c con gli fcritti efprefse :■ 
de' quali non tutti gli eruditi il mcdefimo giudicarono . 
Strabene in qualche maniera par , che gli Iodi : quan- 
do nel libro i6. regìfirando gli uomini illuftri Gadareni, 
così fcrive . Di Gadara fu Meleagro , e Menippo il Se-t 
rió-ridicolo . Diogene Laerzio , e Menippo , e i fuoi' 
fcritti del tutto condanna , e ciò con tai parole , che a 
ragione tu ftimerefti , che egli avefse voluto confutare; 
Strabone , e gli altri^ che Serio- ridicolo l’ appellavano. 

- . Por. 
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, Porta adunque , dice egli , niente di ferio ; E i Tuoi !!• 
bri fon pieni di molta ridicolofaggìne ; e una cofa fimile 
a quelli di Meleagro , che fu a fuo tempo . Meleagro , 
a cui paragona Menippo Laerzio , ancor efso fu Cinico 
di profeflione , tanto ne* modi , e coftumì , che nel ge- 
nere di fcrivere a quello confìmile ; e per avventura nel 
pafso di Strabene , che tefté portato abbiamo , in nume- 
ro plurale deefì fcrivere boi fpndogeloioi , SerioridicoU , 
poiché non vi ha cofa più Amile di quefti due Gadareni ; 
1* uno e 1’ altro più d’ una volta è citato da' Ateneo ; 
dal quale ancora venghiaroo in cognizione , che tra gli 
' altri ferirti dall* uno e 1* altro di quefti fofse dato fuori 
il Simpofìo , o Convito . Menippo , in quanto conto fìa 
ftato tenuto da Varrone ; egli lo moftra in fatti , non-, 
con parole ; mentre la fua imitazione di quello , coll’ in- 
\ I titolazione ftefsa profefsò ; poiché le Satire fue appellò 
, Menippee . Aulo Gellio lib. z. cap. i8. Servo fu Me- 
li cippo , i cui libri Marco Varrone emulò nelle Satire : 
;1 le quali gli altri Ciniche , efso appella Menippee . La 
' ' pofteriore appellazione é frequente appo i gramatici ; 
Ciniche le chiama Probo in quelle colie eh’ egli fcrifsc 
fopra Vergilio . Ma anche lo ftefso Varrone , dalla imi- 
, .fazione di Menippo , o li prefe da fe , o da altri dato 
portò il cognome di Menippeo . Nel iib. quarto d* Ate- 
neo , parole fono di Larenfe , che la fua ftirpe in alcu- 
na maniera facea difeendere da Varrone . Menziona-, 
quefto proverbio anche il mio Avo Varrone , vocato 
Menippeo . Diede già quefto foprannome a i meno pe- 
niti deli’ iftoria , occalìone di ftimare , che Varrone fbfse 
noto , e familiare , o vogliam dire , difcepolo di Menip- 
po , i Quali riAuta con ragione Probo fopra la fefta eglo- 
ga di Virgilio . Varrone Menippeo non fu così nomi- 
nato dal maeftro , la cui età era ftata molto innanzi ; 
ma dalla focietà , e confederazione d* ingegno ; poiché 
ancor egli con verfi d’ ogni genCre avea le me Satire la- 
vorate . Qpefto erudito gramatico , che fapeva , che 
V^iooc io ifcrivere le Satire avea Aitato Menippo , 6i 

die- 
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4ìede a credere , che Meaippo altresì avefse fcritto Sa- 
ncire : e che quelle avefse con pari varietà di verfì con« 
dite , come fapeva che Varrone avea fatto . Ma errò 
Probo maravigliofamente , poiché i libri dì Menippo chi 
mai chiamò Satire ì Trovaniì apprefso Ateneo , e Dìo« 
gene molti titoli degli opufcoli Menippei ; tra' quali 
ninna certamente Satira fl noma . Io per vero dire , 
agevolmente concederò ^ con pari licenza poterti dire^ 

Menippo fcrittore di Satire , a quella , con cui a Seno- 
fané s' attribuì feono le Satire da Apuleo : di che più di- 
remo nel capo feguente . Ma affatto non avere cono- 
feiuto Prpbo il genere dello fcrivere ^ di cui &' era valu- 
to Menippo , anche le cofe feguenti provano : poiché 
non avea Menippo nelle Tue fcritture ìncaftrati verti da 
fe comporci , come ftimò quefto Critico : ma verti d' al- 
tri , cavati da Poeti cooofciutiflimi ; particolarmente da 
Omero , e Euripide , e altri Tragici . A pieno efprcffc 
il carattere di Menippo Luciano , fui principio di quel 
Dialogo tra' Dialoghi de' Morti , eh' è intitolato Né- 
cyomantia . , ovvero Indovinaroento da' morti . Ed è , tic- 
come io mi penfo , fatto a imitazione di quel Dialogo 
cui Menippo medefìmo , teftimone Diogene , avea inti- . 
telato Kecyiau , come fe un diceflè La mortala . Quivi 
Menippo s’ introduce dall' ingegnotitiimo fcrittore efpri- 
mere i fuoi concetti , non altrimenti che con verti di 
Tragici , o tal Hata d* Omero . Non dubiteranno poi i 
fagaci lettori , ciò effere fiato fatto da Luciano per ef- ' 
piimere intieme , e uccellare lo ftìle di Menippo . Poi- 
ché quefto tanto fervirti de' verti altrui , quando non ha 
aiifura , e che non ti portano per provanza d' alcuna^ 
cofa ; ma femplicemente a rapprefentare il concetto ; 

Bon tanto, é giocofa cofa , quanto ridicola ; poiché brut- 
to è parlare con Centoni , e non poter dire quello che • 

volete fenza il banditore . Finalmente ficcome nelle^ 

Opere fue la fapìentiflima natura , tutte le ftravaganti ^ 
e di diverti generi mefcolate ^ fugge , ed abbomina ; co- 
il aococa il difcoifo naturale ^ é femplice , e d* una for^ 

ma ; 
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ina : dalla qual legge dì natura in tutto di recedere , 
non mai a fe permetterà il favio . A i riditori , o agl* ir* 
rifori più toilo conviene una tal lafcivia , ed infolenza . 
Laonde anche i Greci , il parodare , cioè far Parodie , e 
Centoni , o poemi rappezzati degli altrui verfì ad altro 
propofito llorti , e travediti , pofero in vece d* irridete, 
e di dir villanie . Giuliano ne* Saturnali , o Simpofìo ; 
poiché così negli antichi telìi quel libro s* intitola , e 
non i Cefari ; poiché non fono , dice , io per natura., 
acconcio a motteggiare nè a parodare , né a far ridere . 
Da i Greci parodein fi dice chiunque in un altro fenti* 
mento ftorce , come s* é detto , le parole d’ alcun Poe- 
ta . E perché quello per lo più è folito farli da quella 
fotta di fcrittori , i quali fi fon propolli d’ irridere , e 
burlare sì gli uomini , come le umane cofe ; come fareb* 
bero i Mimi , e quello , di cui parliamo , Menippo ; 
perciò più llrettamente quella voce cominciò a ufarfi , 
ìp quel.fignificato , che accennato abbiamo . Diogene^ 
nella vita di Bione . Era ingegnofo ancora nel paroda- 
re , * cioè nel motteggiare ; e uccellare , come fono di 
lui anche quelli motteggi . ' 

O pepo» Archyta , pfaUegenes , oìhiotyphe 

Tes ' 


* Nor« dtì Traduttore, 

. Da quello palTo di Laerzio non fi cava necelTariamente, che pa- 
rodefae, voglia dire femplicemente Irridere , Burlare, Beffeggia* 
re i poiché I’ efempio è di vera parodia , cioè di verfi di noto 
Poeta fforti ad altro fentimento , e travediti. £' ben vero che lìc- 
Come comediare fi dice da’ Greci alTolutainente per Motte»iare.* 
anche fuor di Commedia , e con più defo lignificato , cosT paro» 
diare potè dirfi , come nell’ addotto poco fopra efempiò di Giu» 
liano Apodata , per uccellare fuori di parodia , e di burlefco 
Centone. Multe di quede parodie , cioè verfi d’ Omero e di Poe* 
ti applicati a altro propofito fi leggono prelTo Laerzio nella vita., 
di Diogene Cinico , e avvene una belliflìma in quella di Cratcj 
Cinico fopra la Pera , cioè Bifaccia portata da’ Cinici; Vbera ì 
atti in mei.10 al nero fitfio i ove in vece di dir Ponto , lo travede 
in Fado . Talché quella maniera di parodiare ha origine dal 
fondatore de’ Cinici , feguitata poi da ellì ; come da Grate y 
Mdeagro , Menippo . 
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Tei hjfates eridos fMuton tnipeirotat' andrò». 

Tenero Archita , gloriofo matto , 

Di litigio , tra tutti il pii) perito . 

C così parodot fovente , e parodia in vece d* Irrifore , 
e d* Irrifione . 

Di gran lunga adunque diverfa fu la maniera di poe> 
fìa nelle Satire di Varrone ^ e ne* Dialoghi , o Epiflole 
di Menippo ; quando quello Greco prette parodie di verfì / 
altrui cofltefsè ; per la qual cofa niuno mai degli antichi ( 
tra* Poeti annoverollo » Varrone per contrario di bellif. 
limi verlì ^ che egli ftefsù avea compolli , le Satire fue^ 
cofperfe ^ le quali perciò M. Tullio nomina poema , ,< 

poema Vario , e elegante * Da quelle cofe ne fegue, 
che da Varrone fulfero dette le Satire lue Menippee , 'j 
non perché aveifero la profa col verfo nel medelìmo mo- \ 
do mifchiata , ma per un certo limile temperamento , e ; 
mefcolamento di giocondità ^ in materia non dilSmiglian- : 
te , talché non fuor di propolito uno potrebbe chiamare i 
1’ uno , fc 1’ altro di quelli autori Upudogeleo , ovvero * 
Serio^iocofo ,egli ferirti d’ambedue, Filofolia Icherzan» 
te , Di vantaggio anche quello ne fegue ; di fare auto- 
re della Satira Varroniana Menippo. Ma quello è al/ 
ficuro Un delirare ) e un mollrarfì fanciullo , e innocen- 
te nella cognizione dell’ antichità Greca , e Latina . 

De^ Greci lérittori , che abbiano feguitato Menippo, 
niuno oggi é rimalo , che al carattere di dire, da lui ufa* i 
to , aliai fegnalatamente s* accolli , fe non che fembra- '! 
ne le Saturnali di Giuliano , o il Simpolio , nel quale./ ; 
tutti i primi Cefari irrife , fentire alquanto del Menip- ^ 
peo li corpo del difeorfo , è profaico , ma a cui lìeno 
molti verlì inferiti , per lo più d* altri ; tal fiata però 
eziandio propri . Che Luciano da Menippo non poche 
cofe abbia prefe , e in molte emulatolo , io non ho dub- 
bio alcuno : ma la 'faccia della dicitura è affatto di- 
verfa ; Anzi egli li gloria d’ avere trovata una nuova.» 
maniera di fcrivere ; e fotte la comica giocolità avero 
la gravità filofo£ca mafeherata , e il femixiile col ma- 

S fchìle - 
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fchile avere infieme mefcolato . Ma tra i RomaDì fcrit- 
tori molti furono , che full’ efempio di Varrone I* una , 
e r altra facondia nella medelìma materia , e frrittura 
efercitarono . 11 libro di Seneca , nel quale centra *1 
j\ morto Claudio inveifce , che altro è, fe non Satira fcrit* 
il ta in iftile parte di Menippo , parte di Varrone ? Vi è 
1 1 la dicitura, che va a piedi , v’ è quella, che va fui metro 
a cavallo ; e quella talora a maniera di parodia , al* 
fronde accattata ; talora nata quivi medefimo } e fcritta 
con quella 6 ne d* inzepparvela . Satira però non chia- 
mò quel Libro Seneca , difpregiando un titolo ornai tri- 
to , e volgato , Occome io penlb ; certamente almeno 
per rapporto all* altro , ( cioè d’ Apocdocjnthofi , o 
Confecrazione della zucca ; ) il quale colla novità fua^ 
euandio fola poteva allettare il lettore . E quello è quali 
, il collume degli Scrittori , di mutare il titolo generale in 
> (altro , che alla prefa materia fìa particolare . Petronio 
I Arbitro , perchè la fua Operetta , con cui di Nerone , c 
' [degli altri grandi 1 ’ orrende fccllcraggini con non mino- 
re Icclleragginc pubblicò , volefse anzi Satirico» , chCi^ 
Satira intitolare , indarno forfè cercheremmo ; nè è cola 
che vaglia ; di cui tuttavia alcunché nel cap. 4 . è da dirli 
;j da noi . Marziano Capella i libri fuoi di multiplke eru- 
\ dizione , ne’ quali abbracciò l’ enciclopedia , o Giro del- 
• le liberali difcipline , Satira Tempre gli nomina; non co- 
me volgarmente s’ intitolano , Satirico . Di quello an- 

I cora più Cotto alcuna cofa necefsariamente toccheremo • 

II Poteva in quello ruolo metterli anche Boezio ; che iiu. 
que’ libri , ne’ quali i fuoi gravillimi e giuftilTimi dolori 
«gli a fe divinamente alleviò , la gravità più afpra della 
più Canta lilofolìa coll’ amenità delle Mufe più galanti 
felicillìmamente temprò , ed annacquò ; nel che , ave* 
egli emulato Varrone , appare dalle cofe fopraddette : 
ma con giudicio operò il fapientiflìmo uomo , quando 
il titolo più folenne c fellofo , dalla impurità de’ primi 
Scrittori , che P aveano ufato contaminato , rigettòi 
da’ libri fuoi , 

CA- 


Digìtizod by Google 


VELLa SATlRd DE' ROM. 

C^TITOLO TE%ZO: 

A Ndiamo avanti nello fpiegaie l’ ìftoria della Satira 
Romana ; di cui Ja più nobile fpezie teda ancora , 
da noi a dirli . La natura di quella , e in che dilferirca^ h 
dall’ Enniana , così dichiara Diomede . La Satira è un j 
poema prelTo i Romani , non però prelTo i Greci , ma- j 1 
ledico , e a tacciare i vizii degli uomini compolto in illi* ' 
le della Commedia vecchia : quale fcrilTero Lucilio , 
Orazio ^ e Perlio. Ma nell’ antico un poema , che di va* 
xj poemi collava , Satira li diceva , quale fcriflcro Pacu* 
vio , e Ennio . Manifellamente feparanlì con quelle due 
parole due differenti fpezie di Satira ; delle quali 1’ una 
£nniana , 1’ altra Luciliana con folenne appellazione^ 
confacrammo ; poiché , liccome Ennio , avendo inllitui- 
fo di fcrivere una Satira differente non poco dall’ anti* 

. chillìma , e prima di tutte , fu llimato primiero autore^ 
di Satira ; così Lucilio , avendo voltò lo llile a tacciare 
i vizi degli uomini , e cominciato a ufare ne* fuoi poemi 
la licenza della vecchia Commedia degli Atenielì ,• noQ 
veramente della Satira fimplieiter , ma dì tale paitict^ 
lar Satira fu celebrato per inventore . Orazio : 
osi Lucilio il primo 

Comporre t Carmi in quefto modo d* opta , 

£ trar giù quella pelle , onde ciafeuno 
Netto in faccia u' andajfe ^ adentro foz,%o'ì 
Altrove di fe , e Lucilio : 

Ciò era quel , che iuvan pro^vato avendo 
V ^t acino Fanone , ed alcuni altri , 

Cb' io meglio potea Jcriwre , minore 
Deir inventore —— 

AltrL non aver ritrovata , ma primo nella Satira fcriffea 
IO effere (lato eccellente Lucilio . Quintiliano : La Sati« 
va d affatto noilra j in cui il primo fegnalata laude gua« 
dagnolfi Lucilio . La differenza principale della Luci* 
liana Satira dalla Enniana non fu nel genere de’ verfi ^ 

S 2 (COQV 
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conciofliachi , quantunque di mefcolare varj metri nello 
fteflb poema non fcmbri così avere ufato Lucilio , ficco* 
me aver f^tto Ennio di fopra abbiam provato ; tuttavia 
di vario metro efferfì fervito nelle Satire le reliquie ar- 
guifcono y dalle quali chiaramente vien liquidato , che> 
non tutti i libri delle Satire di Lucilio in eroico metro 
( di cui folo fi fervirono Orazio , PerGo , e Giuvenale ) 
furono compofti , ma anche in iambico , e forfè anche*» 
in altro metro alcuni . Ma la potiflìma differenza fu nel- 
la materia , e nella guifa del trattarla . Concioflìachè 
guardò in vero alla dottrina de’ coGumi 1* una c P altra 
Torta di Satira ; ma Lucilio molto più d’ Ennio s’ attac- 
cò alle perfone ; e perchè Tempre più Tono i trifti de’ buo* 
ni , nel riprendere , e bravare i viziofì fu copioGflìmo , 
nella qual coTa perciocché Tervito s’ era di Tomma liber- 
tà , aggiunti anche i nomi de’ grandi , e poiTenti nellai** 
Repubblica , parve , e fì diffe , che cambiato genere di 
metro , e faccia di poefìa , 1’ antica commedia degli Ato« 
niefì rimefla avefse . Orazio : 

JiupolfJe , e CrattHO , ed AriflofaHC 
roeti , ed altri uomini ancor , de' quai 
il' la prifea Comedia , t' alcun era 
Degno d' efser defcrittQ , e titolato 
Ver trtjlo , o ladro , o adultero , o ficario , 

Od infame per altro ; quel con molta 
Ltbertade riprendevano , e notavano . 

*Jutto quanto da lor pende Lucilio 
Queflt ha feguito , fot cambiati i piedi 
E i numeri , faceto uomo d' afeiutto 
Kafo 

Altrove i medeGmi Poeti agli Tcrittori di Satire mette*# 
innanzi per imitare . 

Spejfe fiate tl ridicolo più forte 

Dell' agro , e meglio le gran ctfe taglia , 

Quei gloriofi , da cui ferii t a fue 
La velufta Comedia , in ciò faceano 
Bene , ed in ctò fi voglion imitare .. 
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Lo ftelTo fentimento fi rìcoDofce anche in quelle parole 
di Perfio ; 

O chiunque iufpirato ialV audace 
, Grati» per lo [degnato Eupoli •vieni 

1 » un col più attempato Vecchio , pallido , 

Di un' occhiata ancora a qutfii •verfi . 

E non a cafo Diomede nella grolTolana definizione dì 
quella Satira , pofe quelle parole : Poema compofto nel 
carattere , e Itile della vecchia Comedia . 1 Greci cri- 
tici la vecchia Comedia Attica a molti fegni diltìnguono ; ; 
dalla media., e nuova . Ma il più ficuro di tutti , e di • j 
grandìffima importanza fi è la fomma e pretta libertà di j • 
parlare , e dir male di qualfifia perfona , o private ,0 1/ 
Magillrati . Lucilio efiere fiato un riditore non molto 
più rimefib di quegli antichi Comici , oltre i frammenti, 
che ciò luminolamente iofegnano , fededegno tefiimone 
(ì è Perfio, 

— la Città tagliò Lucilio , 

E te Lupo , te Mu<i,io , e in quegli ruppe 
Il cani» dente — — 

Lo ftefib altresì Giuvenale. Plinio ancora ciò lignifica^ 
quando fcrive,il primiero Lucilio aver fatto il nafo dello 
fiile . Lo ftile poi di Lucilio dal Tocco della Comedia.# 
non è alieno , umile , dico , non iftudiato ^ e al popolo 
accomodato , perlochè Orazio , avendo imitato Lucilio, 
chiamò le fatire fue Mufa pedeftre ,■ 

Che cofa pria illujlrerommi 1» quefte 
Satire , e nella mia Mufa pedeftre ? 

)n altro luogo Sermoni , cioè Cicalamenti le appella . 

Albio , candido giudice de* aoftri 
Cicalamenti — * 

La ragione delP una e dell’ altra appellazione la mede* 
(ima ; poiché ficcome altrove notavamo. , io qualunque 
genere di comporre, il ragionare fpontaneamente corren- 
te, fenza cura, o lludio, quale praticar fi fuole ne' quo- 
tidiani colloqui, pexo» /ogo«,Difcorfo a piedi, e pedeftre 
eloquio chiamavano : a cui contrappone in alcun luogo 

S. Gre- 
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S. Gregorio Naziaazeno ton byperaeronta logon ; il Di* 
fcorfo che va in alto ; 1 * alto ragionare . Qyefto è quel* 
lo che propriamente fi dice fermo , o Ragionamento 
Plinio nell’ Epifiola a Mafiimo lib. 5. Già tre libri aven 
terminati fonili , e accurati ; una cofa di mezzo tra *1 
fermone , o femplice ragionare , e 1* iftoria ^ Simile i 
la dicitura Comica , dì cui Fiacco ; 

So non che in piè determinato eli' è 
Dal ragionare differente , eli' è 
Un pretto ragionar . 

— ^ nifi quod pede certo 
Differt fermoni ^ fermo merus — 

Quindi li verbo fermocinari ; quali Sermonare , cioè Ra* 
gionare , propriamente attribuito a i Comedi ,0 Recitanti 
di Comedie. Apuleio nelle Floride ^ ovvero Lezioni fio- 
rite . Il Mimo , o Recitante di Mimi buffonefcamente^ 
sbaglia , il Comico ragiona , il Tragico grida . Mimus 
ballucinatar , comatdus fermocinatur , tragtedas vocifera^ 
tur . Siccome la Comedia è formata di Sermone , cioS 
di Ragionare , così 1 ’ azione del Comedo è formata di 
Scrmocinazione , cioè del Recitare ragionando ; la quale 
£uclide nell’ Armoniche dice chiamarfì , continua , e ra- 
gionativa qualità di voce : All’ imitazione del quotidia* 
no fermone , o ragionare , e delia comune vita , appar* 
tenne anclie quello nelle Satire di Lucilio , che non dì 
rado parole Greche con Latine mefcolafie . Orazio. 

Ma feo gran cofa \ e a Latine voci 
Greche mifcbtè ; ob fciocco apprender tardi 1 * 

Da 

• Keta iti Traduttore . 

Conlideraiido fopra a i verfì poco fa citati da Orazio , poco af- 
fezionato agli antichi , e mailìine a Lucilio; 

Jt magnum ferii quod verbit Grata Latinit 
Mifrmit : o feri Itudiorum I 

Veggio, che Orazio il mefcolar di Lucilio parole Greche con La* 
fine, l* attribuifce a quel vizio, che i Greci chiamano opfimatbe» 
ia , ovvero Moftra d* avere imparato tardi , d’ un imparare fero* 
tino • 1 aoviz; io uoa lingua , 0 fcienza , parendo loro di ùper 

albij 
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aifaì t concioflìachè padano dal non faper nulla al faper qualche 
cofa , s* empiono di follìa , e di vanagloria , e con ifciocca af> 
fcctazìone voglion parer di fapete , e fpacciano cofe coiuuniflìnie 
c triviali per gran cofe a laonde fi lendoro ridicoli a chi fa a_. 
fondo i Ma nelle parole proflìinainente antecedenti del Cafaubc- 
no , vi è la difefa di Lucilio centra Orazio , poiché Lucilio con 
mettere traile Latine , parole Greche , non dovette far altro , 
che quello, che fece Terenzio pulitillimo fcrittore, dicendo ditam 
per caufa , o procedo , voce ufata anco da Cicerone « quel che 
fece Lucrezio in più luoghi : Srymnofque lecnum , i lioncini / 
fi'tUM fergrum , le ipeloiiche delle fiere : quel che fece innsoltiffl* 
■ni luoghi Plauto rapprefentatore a pennello, del ccniune, equo* 
tidiano parlare . Lucrezio verfo la fine del lib. 4. parlando degli 
innamorati , che fciifano i difetti delie loro donne , e le difgrazie 
fembrano a loro , grazie , inette più parole Greche , le quali non 
avrebbe egli meife , fc non fodero in que* cali dagli amanti Ro* 
roani nel comun loro parlare ufate, e frequentate! 1 verfifono: 
Muldmodit igitur fravat turpefyut vidimus 
hfle in dtlieiit , muUoqut in boncre vigne , 

Mque nliot gin irrident , Vtnertmque fnadenP 
Vt plgeent , quonigm fido affiiClaniur gmore . 

Het fug refpinunt miferi malg maxima ftpe , 

Higra mehebroot tft , immnnda (r fittda acofmot ^ 

Cefia palladion , navofa lignea , dortas . 
l'arvula pumilio , ebaritonia tota , merum fai , 

Magna atque immani/ eataplexit , plenaque bonorir. 

Salba loqui no» quii , traulizai , muta pudens tH , 
dit flagrant , ediofa , loquatula , lampadton fit , 

. Ifebnot eromanion tum fit , eum vìvere no» quii 
Fra mafie , rbadine vero ejl iam mortua tuffi , 

Jlt labra immani/ ; acrifque eli iOa ab ìatebo . 

Simula filent , ae fatyra 'il , labrofa pbilema 
t quali verfi io tradurò tal qualmente così 
In molti modi or le florpiat* e brutte 
Vevteggiate veggiamo , ed onorate . 

CU uni degli altri rìdonfi ^ e a plaeart 
Yener ton lor {degnata gli tonfigliano » 

Terebi per brutto amore fi tapinano , 

Hi a' mah fuoi grandijfimi fovente 
1 cattivelli mai danno un’ oeebiat» , 

Quella tb' i mora , i ulivaftra a loro » 

Ed al eolor del mele /’ ajfimiglia . 
ha fovza , t puvzoltnte febietta , e pur§à 
B' fema borie , t gli ornamenti {degna . 

QStUd tb' b» l\ oetbio atoMrro , t una ptctoli 
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i’allaJe ; f altrm eh' ì ture» di nti , 

£ dura comt il legno , ì un» d»in» . 

L» fieeola , e n»mn» è tutta grazi» , 

£ faporit» i eli' i un grand di pepe . 

Qndla grande ^ e rformat» , i pur* fpant» i 
£' un flupore a mirarla , e maejlef» , 
i'iena di dignitade , e di decoro , 
una /ignori» , un’ eeceltem» 
ha fnhnguata , che non pui parlare , 

£* troglia , e filo La un po la lingua grò/!» , 

La muta i vereconda , * per modeSha 
Non parla i ma V ardente , ed odiofa , 

€iealatrice » che vuol porre i» tutto 
ha boceà ; è tutta fuoco , b tutta fpirìto g 
£* una piccola lampa , e fiaecoletta , 

La magra /peata è un Amori» , che folle 
ha per amore divenire altrui . 

Calce , che muor di Coffe , è delicata . 

La sformata ì granita ^ed ì gagliarda , 

£ ferà } una fimilt a Baccante k 
Sileno b quella , e Satira » eh* ha firn* 

Le nari i la labbro»» ì utt vero bacio » 
ìt Sìg. Ale(Tandro Marchetti Lettore di Mattematiche nello Stu* 
dio di Fifa nella fua bellillìma , e nobilé traduzione di Lucrezio 
quello ultimo verfo tra gli altri fpiega mirabilmente dicendo : 
Grojìe ha le labbra fue ? bocca è da baci , 

Torquato TalTo comincia un fuo Sonetto così * 

Qscel labro , che le rofe han coloriti ' 

Molle fi /porge , e tumidetto in fuore g , 

Spinto per arte g mi cred’ io , d’ Amore g 
Per fare a' baci infidiofi invito , 

Ma ber tornare al propofito g non ivrebbe ufate quelle TOfi 
Greche Lucrezio « fe non fulTero (late da gli àmanti ufaie comu« 
iiemente tra’ Romani i i quali per vezzo le dicelTero come Zo* eoi 
ffycb* gViti gC Anima, predo Giuvenale } onde ebbe con Satirefco 
morfo a dire : Concumbunt Crocè < Così Lucilio perfeguitando i 
vizii de’ Romani , e volendo oliere intefo da chi egli chiamando 
anche per lo fuo nome , tacciava , e riprendeva * usò quelle vo« 
cì Greche colate nel parlar Romano * e che lì poteano comune» 
niente intendere t come dottamente riflette il Cafaubono : e non 
gìò perch’ egli avelie il vizio dell* opfimatbia appollogli da Ora* 
zio g il quale forbito Cortigiano non ebbe riguardo all* antica^ 
moda del fecolo di Lucilio > e giudicò , che quella, che era forfè 
mauiera corrente di quotidiano parlare efprena dal Satirico , fodc 
smpottuDa afietUzioue , e una faccenteria del medelimo . 
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Da quelle cofe , che finora abbiamo commemorate della 
Datura di quella Satira ; fi può intendere , che per gran* 
de affinità fìa congiunto quello genere di Poelia colla-i 
Comedia : laonde anche vi ebbe di coloro , che facete* 
ro la Satira fpezie di Commedia . 

indoro lib. 8 . Due fono i generi de’ Comici , cioè vec* 
chi , e nuovi . I vecchi , che giocoli , e ridicoli furono, 
come Plauto , Azio , Terenzio : 1 nuovi , che ancora-, 
fur detti Satirici , Fiacco , Perdo , Giuvenale , e altri ; 
poiché quelli correggono i delitti : nè era loro vietato 
di defcrivere ciafcun peflimo uomo , nè di riprendere t 
peccati , e i collumi di quallisia . £ per quello i Satiri 
fi dipingon nudi , perciocché per quelli ciafcun vizio li 
denuda . Quello dice egli ; ma dalla feccia attigue come 
fa fpelTo il buon uomo d’ llìdoro : poiché non è vero , 
che la Satira polfa dirfi fpezie di Comedia , elTendo ef* 
fe di genere differenti , nè troverai , mi peofo , alcuno 
de’ vecchi Critici , che la Satira traile fpezie della Sceni* 
ca , o Dramatica Poefia melfa abbia , e in tutto altro è 
1* imitare i Comici . altro feri vere Comedia , il che non 
intefe , chiunque di quella fentenza fu autore a Ifidoro . 
Quella adunque è l’ idea , quello il carattere della Sati* 
la Luciliana / la quale non meno della Enniana , non^ 
fu tocca da* Greci ingegni : e perciò con ragione Fabio 
Qiiintiliano . La Satira , dice , tutta nofira è . £ Diome- 
de con quelle precife parole: La Sàtira è poema prelTo i 
Romani , non già preifo i Greci , maledico . Senza ca- 
gione , uomini dottiffimi , i quali o in generale pubblica- 
rono Libri di poetica , o particolari trattati della Satira , 
compararono la Satira Romana colla Satirica de’ Greci, 
indotti dalla fola affinità del nome ; poiché dell* una , e 
deir altra Poefia infieme ,e colla flelfa opera trattano tut- 
ti . Quella da quella nata infegnano , e per dire in una 
parola ciò che è , mollrano in quella guifa d’ avere la-, 
natura della Satirica Greca poco conofeiuta . Poiché , di- 
temi per grazia , qual unta affinità tra cofe di genero 
divcrfifsime ì Perciocché la Satirica , ficcome abballanza 

T dimo- 
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dimollrammo , tutta è Dramatica , o Rapprefentativa . ta 
Satira per lo pilli , diegematiea^ o Efpofitiva ; talora mi* 
fia' deir uno , e dell* altro genere . Ora elTendo la qui* 
diti della Satirica , e la differenza , come dicono , fpeci* 
fica , il Coro de* faltaoti , e motte^ianti ; che cofa è (i> 
inilc a lei nella Satira 9 non v*d uopo alcun di paro* 
le ; conciofliachè niuno le Satire de* tre Satirid Latini 
col Ciclope d* Euripide paragonerà, che fubito non rav* 
vifila iiravaganza , e affiirdità di quella ientenza. Adun- 
que la Satira Latina non fu da metterfi infieme con quella 
I j^elìa de’ Greci ; ma co* Siili de* roedefìmi , il qual ge- 
I ' nere di poema tra tutta la poefia de* Gred molte cok> 

( avere con quella Romana Satira comuni , affermiamo 
noi . L* uno , e 1* altro poema è fpofitivo , o narrativo; 
o almeno millo . L* uno , e 1* altro vemente nel ripren- 
dere ; uccellante finalmente 1* uno , e 1* altro , e pieno 
di fcrofci di rifa ; il che il nome ileflb di Siili accenna ; 
poiché i Siili detti fono dal verbo JUlaenem , che vale^ 
Irridere , Beffare . £ avremmo in vero della natura di 
quello poema miglior chiarezza , fé foffero in effere i 
Siili di Senofane , di^Timone , e d* altri Poeti Gred , i 
quali il lungo tempo fece fmarrire . Tuttavia da que* po- 
colini di verfi eziandio , che a noi pervennero , partico- 
larmente de* Siili di Timone ^ facilmente ciò eh* abbìan 
detto , provar fi puote ; conciolfiachc non par egli , cho 
quelli detti contra tutto il genere de* filofoli , fpirino» 
qualche aura di Satira Luciliana ^ 

Uomini miferabili ; nutl^vagf 

Vituperi ; quai (ventri , oz.iojì , e pigri ^ . • 

Da quai mai liti , e di cianciar battaglie 
Dìpviati «’ andate , uomini , otri 
Di prefunZiione di fitper ripieni ? 

Che diremo di que* verfi fopra i filofoli , che nel Mufeo 
.d* Aleffandria erano mantenuti : ' • • ■ . 

. Molti in P Egitto popolo fo pafeonOy > - 

Bibliaci Cbaraciti f baftionati • ; 

Di Itbri jfeu^,a fine battaglianti: 

Nel 
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Nc 7 fanier delle Mufe — 

Qyefte cofe ancora fono Satiriche , dette di Fjatooe. 

A tutti freeede<va quel largbiffimo , 

Ma dicitore di foavi dette , 

Alle cicale nello ftile eguale , 

* Cbe fu gli arbort ajpfe d' Ecademo , 

Buttano fuori delicata •voce . 

Quc. : ^ 

* nota iti Traduttore. 

Io leggerei volentieri , incatnbid di irnirti , Sull* arbore t desi 
irte’ epbeztmtnci , Sugli arbori afSfe . Ma quefti verfì di Timone 
fopre Platone, che fi leggono prelFo Laertio nella Vita di lui, non 
mi paiono punto Satirici , anzi Encoroiafiici . tlatulfatot , cioè 
Larghiflìmo , allude al nome di Platone , detto cosi dalle fpalle lar* 
ghe : elTendo il Tuo primo nome Ariltocle . II chiamarlo eguale^ 
nello Itile alle cicale dell* Accademia , villa d* Ecademo , con. 
trada cosi detta , ove Piatone facea te fue ragunanze « non è Sa» 
tira , ma Encomio; filmando i Greci il canto delle Cicale fuave, 
c paragonando a quelle i Poeti , gli Scrittori ,e i Dicitori più fo» 
lenni . I Senatori Troiani Omero paragona alle Cicale . Quindi 
) che lo fielTo Calaubono,a mio giudizio, fopra il cap. 8. del lib. 
r j. d* Ateneo , quel paiTo d’ un Epigramma di Simonide , da lui 
corretto , cbe dice Vboehu rfrgtitme toit TjniuriieJfn aotdun Tati 
ametrot uttiga tpefupf»Hto tborono . ciob : 
jti Tiniurìii feii iufrgna tuo esttt» , 

Cui fcuut fin Ciealt iam etronn , 

Malamente fpone Cicale per cattivi Poeti , da' quali Caflore , ò 
Polluce , che nella Monca aveano avuto Apollo per maeftro | 
aveano riportate vittorie*, e corone nel canto . Mietrec , non^ 
vuol qui dire Imperiti cantori , Senza metro , Senza numero t ma 
vuol dire , Senza mifura , Senza fine. Infiniti ,come apprelTo Teo» 
•rito nelle Donne che vanno alle felle d* Adone ,0 tbete bofiotbeo 
rblts , taurmacti tnaritbmot tat amttrot . 

Db Dii quanto popolo ! formitbt 
Son qutfie fena fino , o ftnin numero . 

Vuol dire Simonide , che innumerabili Poeti ,e Poeti buoni corN 
navano il canto di Cadore, e Polluce; e ciò fa ricrefeere la lode 
di quelli figliuoli di Tindaro , che uon i inali ( che Kon tH gloria 
fratorirt afelloe , Gloria non i paflar gli A fini al corfo ; come di* 
ce Marziale ) ma i buoni Poeti fuperavano , <e da loro riportavaa 
corona . Cofiantilfima cofa b , o Cafaubono , le Cicale da* Greci 
effere onorate per buone cantatrici , e quella voAra fpofizioi» i 
al comune loro fcntimetito contraria . T a 
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Quelle altre parole poi , s’ accollano alla comica info» 
lenza . 

Hos r* anepìaffe Platon peplafmtna tbaumata eidos * 
Così impiaftrò Platon begli impiaftricciebi , 

Che [ape a modellar finti miracoli , 
lufigneformator di bagattelle . • ' 

AI qual palio in billiccio, è Umile quell* altro . die par* 
la di Cleante Afflo . 

— — Epeon pbilot Afflos , bolmos atbolmot . 

V Afiio gran ciarlator , torfo infingardo ; 

Di nterfi <vago : battaglinolo imbelle . 

•Nè anche quell' altri detti s’ allontanano molto dallaj 
maniera della Commedia , fopra Zenone fondatore del- 
la fetta Stoica . 

£ fvtdi la Fenìcia ghiotta ftrega , 

Di tutto vaga , in tenebrofo fafio , 

La rete fina , che piceoP era , andava 
Ciufo , e cervello avea meno d' un grillo , 

Meno d' un piccioletto cbitarrino . 

De* difcepoli di Zenone così il medelimo , rinfacciando 
loro il fudiciume , e balTezza , e povertà , come a So* 
crate , il Comico . ■ 

Finché di poveracci aJJembrò un nuvolo , 

Che nella Città tutta i pià mendichi 
Erano , ed i pià fcujjì , e i pià leggieri . 

‘^Tellilìca Diogene , che Timone incominciò i Siili da si 
fatto verfo . 

Ditemi or voi , o faecendier fofifti ; 

'Nel quale , ancorché riconofea i velligi della Omerica 
Imitazione , la quale per tutto efpreffl^imamente appa* 
•f® * "P** "oo quel verfo io leggo , che non mi ram- 
menti di quello , da cui ordifee la Satira quarta Oiuve* 
naie . 

• ' Ecco Crifpin di nuovo campar ijce 
^ Da citarfi da me ben fpefib ancora . 

I Siili di Senofane centra Omero , e Eliodo mafflma- 
mente compofti furono j i quali gravemente quello ià- 

vio 
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vio aceufava , che con ifiolte credenze della natura de- 
gl* Iddei , aveflero comunemente empiute le menti degli 
uomini . 

Diogene Laerzio : Scri 0 e ancora tra* ver fi eroici , 0 
elegie , e iambi contra EGodo^ e Omero , lacerando t 
loro detti intorno agl’ Iddei . In quefta teftimonìanza di 
Laerzio ravvifiamo Senofane avere adattati a i Siili non 
folamente verfi Eroici , e lambici , de* quali fi fervi an- 
che Lucilio , ma ancora Elegiaci ; poiché quegli , che> 
egli chiama Epe , cioè Verfi eroici , Elegie , e lambì dal 
genere del metro , altri meglio dal loro argomento homi- 
nan Siili . Strabono lib. 14. Senofane il Fifico , quegli , 
che ùcc i Siili per poemi . Eufiazio fopra la feconda Ra- 
pfodia : Gli antichi notano qui , che non folo Senofane 
compofe i Siili , ne* quali fu famofo ; ma che di quella^ 
fpezie di Poefia diede il corainciamento Omero . Men- 
zionano i Siili di Senofane bene fpefib i Padri Greci nel- 
le Difputazioni contra gli errori de’ Gentili . Molte cofe 
altresì Sedo Empirico da* medefimi porta contra i Filo- 
fofi y le quali già firalTe , e pubblicò alle (lampe Arrigo 
Stefano . Apuleio nelle Floride : Canta Empedocle veru. 
Fiatone dialoghi , Socrate inni , Epicarmo arie , Seno- 
fonte idorìe y Senocrate Satire. Leggo : Senofane Satire , 
concioflìachè y quantunque Tappiamo y che Senocrate die- 
de fuori la poefia morale y di cui intefe Laerzio , allor- 
ché diffe aver egli lafciati verfi Eroici , e Parenefi , ov- 
vero Avvertimenti ; che da lui fodero compodi Siili , non 
mi ricordo io nedun luogo d* aver letto . Pure non vi ha 
dubbio y che Satire dall* eruditidìmo Scrittore fi chiami- 
no corrifpondentemente i Siili ; non perchè i Grecr mai 

S ine* poemi di Senofane chiamadero Satirici y lo che né 
u fatto da alcuno , nè potè farli ; ma per amor di quel- 
la fomiglianza yChe nell* uno y e 1* altro genere oderva- 
vamo . Pertanto le Satire di Lucilio molti dipoi hanno 
emulato , non fenza qualche mutanza di quella poefia ; 
la quale cofa per accennare in poche parole y brevemen- 
te , qui , fervato quanto fi può , 1* ordine de* tempi , re- 
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giftceiemo i nomi di più Poeti , che dopo Lucilio fi tro» 
vano avere fccitte Satire ; 11 primo dalla morte di Lu* 
cilio , infigne lode nella Satira s' acquiftò Orauo , non 
perchè mancaffero chi nel mezzo tempo , che è d’ anni 
ottantadue , o in quel torno , faiveflero Satire ; ma per- 
chè più tono la loro volontà è lodata , che la fufficien- 
za . Tra quelli è da annoverarfi Varrone Ataci no , con 
alcuni altri,! cui nomi la fama ofcura feppellifce. Del- 
lo sforzò fenza effetto di colloro nello fcrivere Satira , 
tellimone fi è lo ileffo Fiacco , in quc' veri! che di fo- 
pra in quello (lelTo Capitolo portammo. E' dittante il na- 
tale di quello dal natale di Lucilio , fe feguitiaroo la Cro- 
nica di Girolamo , o d’ Eufebio , anni più , o meno 64 . 
nel quale intervallo di tempo quali a mezzo elTer nato 
r altro Varrone , di cui nell* antecedente Capitolo , ab- 
biam letto . Qyafi intorno quelli tempi fiorì in Roma..* 

J uel Gramatico Sevio Nicànore , di cui fcrive Suetonio : 
kimpofe, oltre a’ Comentarj , de* quali la maggior patte 
fi dice intercetta , anco la Satira ; nella quale k Li^rti- 
DO,e di doppio cognome per quelli vcru dimottra. 
li liberto di Marco il negherà , 

Secolo Hicanor ; ma lo jTeJìo Marco 
Sevio Poftumiau V infegnerà . 

In quello luogo è da foggiugnere dalla tettimoniaoza del- 
lo ttelTo , quel Leneo liberto di Pompeo il Magno , e./ 
quali di tutte le fue efpedìzioni , e palTaggi compagno; di 
cui così Tranquillo : E di tanto amore fu verfo la me- 
moria del Padrone , che lacerò con acerbilfima Satira^ 
Saluttio Ittorico , perchè lui avea fcritto elTere (lato sboc- 
cato , e d* animo inverecondo ; chiamando Saluttio /4- 
flauro , cioè Ben arnefato , e come toro libidinofo , o 
Lttreone , e Hebuloae ^ c Pepinone ; cioè Luteo , Scimuni- 
to , e Ghiottone ; e nella vita , e negli fcritti mollruofo; 
e oltracciò delle parole degli antichi , e di Catone ladro 
ignorantiflìmo . A quefti venne dietro Orazio Fiacco , 
per 1* unica lode d* invenzione inferiore a Lucilio nellh 
Mtira i nell* altre cofe tutte migliore , e maggior di lui. 

Con- 


Digiti : 1 ! by Google 


DELLA SA71EA DF ROM. xjt 
ConciolEachd , e in fecolo più pulito nacque , e a que- 
Aa forta Poeda fu per ingegno , e per natura adattati(fi« 
mo ; poiché la Satira richiede un uomo motteggevole , 
e faceto , c che ben tocca altrui , quale edere ftato Ora* 
zio e la vita . e gli fcritti manifeRiffimamente provano . 
QueRi la Satira ricevuta da Lucilio parte per vizio del 
fecolo , parte per non curanza del Poeta , orridetta an* 
zi che nò , più pulita rendè : le villanie di quella più 
afpre , in faìi e fcherzi dolci amari rivolfe : Le parola 
Greche da queRa PoeGa efclufe : e la Satira , come prò* 
pria mantenne al verfo eroico , prezzati gli altri metri ; 
nella qual cofa il giudicio di lui confermarono gli altri 
Poeti , che pofeia applicarono a fcriver Satire . Ma in 
queRo luogo è da oRervare ciò , che io veggio eifere^ > 
{cappato alla mente di tanti fcrittori di Aermìnati Comen* / 
ti fopra Orazio . Le Satire di Fiacco eflere di due gene- j 
ri tra loro di verfì ; poiché altre fono eleaóiiebe , cioè Con- | ; 
futatorie , e a tacciare , burlare , e talora anche più agra- 1 1 
mente riprendere i viziofì compoRe : altre ad ammac- 1 1 
Arare la virtù , c ad indnuare 1* amore di quella , dida^ . l 
iiicbe , cioè Precettive , e AramaeRrative e non ÈlenCU» 
ebe fO Convincitive . 1 due Libri , cui volgarmente og- 
gi Satire , gli antichi , Sermoni fempre intitolarono^ , 
fono del primo genere ; ne* quali non così per fretta tro- 
verai alcuna ecloga ( con gli antichi parliamo , i quali 
: a torto fono rìprefì da’ moderni critici ) la quale (ìa per 
Ogni parte priva di Satirico aceto . L’ Epiflole appar- 
tengono alla fopraddetta feconda fpezie . In effe gli am- 
inaeRramenù di virtù molte volte nudi fi ammalTano , 
talora a amichevoli ragionari s* innefiano ; molte cofe 
eziandio in quelle degli Rudi della poetica Fiacco eru- ^ 
Sitamente difputa*, più per ammaeRrare , che per tac- 
ciare alcuno .. Così anche Lucilio nelle Satire fue non-. 

. Solamente morali cofe avea trattate , folenne materia.* 
e volgatiRìma di queRa forta di Poefìa ; per la qual cau- 
ta i-Poeti di Satire la più bafia età chiamò Etici , o Mo- 
lali , come pel tutto. CiovanDL di Saxesbuiì ; ma anche 
; ' di 
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di rettorie^ y e di gramatica , e della forza delle lettere 
copiofamente avea rrattato ; il che anco in oggi i fram> 
menti moftrano . PoiTonfi ancora trovare alcune delle^ 
Pillole d’ Orazio commendatizie , o fcritte in altro co« 
mune arguroento ; della qual cofa P efempio dal padre; 
e fondatore di quella poefia , non dubito puntò , che.» 
a* poderi dato lafciato non da • Non fono da compor* 
tare. coloro , che i libri dell’ Epiftole ftimano doverli ef* 
eludere dall’ appellazione , e. dal numero delle Satire . 
Che ? Lucilio non aveva egli alcune Satire fcritte a for* 
ma d’ Epidole ì Epiftola certamente fu quella , onde 
Nonio trae quefto paflb : 

— “ falutemjiìiit fverfihtt* Lticiliut 

Quihus poteft^ impertit^ totumque boe flttiiofe , dr fciul» * 

Salute in «ver fi formati Lucilio 

A chi puote y eomparte , e ciò di cuore « 

Cpiftole fono altresì quelle , che Perdo ^ quel grandini* 
mo imitator d’ Orazio a Plozio Macrino , a Anneo Cor* 
Duto, e Cedo BalTo mandò . Voi mi direte , che Ora* 
zio loda Augufto , e altri amici nell* Epiftole ; il qual 
foggetto non conviene alla Satira ; e io vi rifpondo , che 
anzi conviene ottimamente , e all* appellazione di Sari* 
fa y decome dopo chiaramente proveremo ; e alla forma 
di tal poeda y la quale a quella il primo autore e inven* 
tore avea data . Poiché Lucilio nelle fue Satire non aver 
Tempre lacerati i malvagi » ma anche i buoni aver lodati 
talora y crediamolo a Trebazio prefTo Orazio così di* 
cente : 

Pure e ’/ giufio poteni , e V forte fcriwre 
Scipione y come già ’/ dotto ùtcilio « 

Dove Orazio , promette di volere anch* eflb telTereii/ 
ne’ fuoi Sermoni , o Ragionari , le lodi d’ Augufto ; e co* 
sì fece y maflìme nell’ Epiftola prima del fecondo Libro, 
la quale fe per quefto refta d’ elTer Satira ; or via , dal 
numero delle Perdane tolgad la quinta ; nella cui mag* 
gior parte P Encomio di Cornuto fuo Maeftro, il pio, e 
devoto fuo difcepolo ha lungamcote trattato . Adunque 

delle 
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delle Satire d* Orazio cosi fi dee fermare con gli ariti, 
chi critici : L’ uno , e P altro Opufcolo contiene , e Sa* 
tire , e Ragionari , o Sermoni ; il primo titolo , cornea 
del pari comune all' une , e agli altri , di rado ufano i 
critici ; poiché vollero que’ due piccoli corpi colla di> 
verfìtà delle appellazioni ; colando , che dal medelimo 
Poeta furono feparatamente pubblicati . L* intitolaz'onc 
di Sermoni ^ o Ragionari ^ anche alle Piftole Orazio 
fiefso attribuifce. 

Albi noflnrum fermonum candide index • 

Alhio de* aotiri ragionari candido 
Giudice — — 

Ma perchST quei Ragionari mandati a amici alTenti ^ 
avevano dal fatto il propio nome , cioè d* Epidole , po> 
fto a quelli d' Epillole il titolo ^ P altra intitolazione al 
primo Libro quafì fi fece propria , e particolare . Così 
fcmpre cita Prifciano « e gli altri antichi critici : così 
anche gli antichilTìmi tedi a penna , cui molti , noi ftef« 
fi , parte della libreria Regìa ^ parte d' altrove , vedem- 
mo , e confultammo . Coetaneo d’ Orazio fu Giulio Fio* 
ro . Di quello dice * Porlìrione alPEcIoga terza del pri> 
mo dell’ Epidole . Quello Floro fu fcnttore di Satire , 
di cui fono le poelie elette ( forfè ha da dire fubledae , 
cioè Sottofcelte ) da Ennio , Lucilio , Varrooe . 

V Più 


* ÌJttM iti Tràiiutttre . 

Poffirinne ha voluto latinizzare la Greca voce Iclogat , e ha^ 
detto kìcSae , Hit tlorui fuit Satyrarum feriptor , tuiut funi tltiia» 
tx Ennio , Lueilio , Marrone , E di fopra il Cafaubono ha detto po* 
terli chiamate ragionevolmente Ecloghe, cioè Verfi a partei Par- 
tite di veriì , le Satire d’ Orazio > cosi com‘ elle fono , fcelte • 
e diftinte in tanti pezzi , e fpezìe , come fono 1* Ecloghe nella.» 
Buccolica , che Teocrito chiama Idillii , cioè piccole fpeiie » o 
pezzi . Erano adunque le Satire di Floro Ecloghe , o Pezzi di 
poema feparati , fecondo i vari argumenti , (Iratte da Ennio , Lu* 
cilio , Varrone , cioè fatte a imitazione di quefti . Non fo vede- 
re adunque , perchè il Cafaubono , fmit oUBae , fofpetti , che ab* 
bia a dire , fuhhBa* , quando ci è il fuo lignificato comodo, o 
proprio di Egloghe , o Stretti « 
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Più tofto cognetturerai dalle parole di Fiacco \ elisegli 
aveife fcritto cofe amatorie , o verfì d* Amore , 

<•*— feu eondis amtànle carmea , 

Trimttferes ederae viéhricis pramia 
— — 0 fe componi amabile 
• Carme , riporterai i primi premj 
D' ellera vincitrice —— 

I nobiliflìmi tra tutti quelli , che dopo Fiacco in quella 
genere di feri vere s* elércitarono , furono Perfio , e Giu* 
. venale ^ de’ quali più cofe qui eran da dire , e quelli 
I tre eccellentiflìmi Poeti erano da corapararfi tra loro ; 
{ fe noi già per avanti nella edizione del Perfio , noiu 
avefikno il noftro giudicio intorno a quefto fatto abboo> 
! dantemente efpollo . In quella età altri ancora furono 
I noltilCmi componitori di Satire . Giulio Rufo . 

I Marziale nel lib. x. ha un dillico roefib lòtto all* efiì« 
gie di Socrate , nel quale loda alfailfimo la gravità di 
quello Rufo nelle Satire ; poiché dice così t 
Si Romana forent bète Socratis ora , faijfeat 
ìultut in Satyris qualta Rufut babet ^ / 

Se quefta bocca di Socrate fu^e. 

Romana , /aria qual V ha Rufo in Satin • 

Celebre allora fu di pari lode anche Turno. Giuvenale> 
Per quem magnus equos Aurmeae flexit altmnus . 

.Per 

* ÌJeta dii Traduttore l 

Afeenfìo ancora fpiegò quell* AmaMt , per Amatorio . Amaa 
bile poema , cioè vago , leggiadro , ben fatto , bello : può dirli 
di poema di qualfilia genere , anche Satirico, non folamente.» 
amorofo , Et prodefie volunt , (&• delegare po^ac* dilTe il medefi* 
mo Orazio:coine il poema è fatto bene, fubito ha la dote del di< 
Iettare , e ciò che diletta , è bello , e amabile*. 

** Nota dii Traduttore . 

Xa dote particolare di Socrate era l’ ironìa . La dote piò bella* 
è'P'ò garbata del Satirico è 1’ ironia , quale ufi il facetiflìmo 
Ciaccone quale dovei ufare quello Giulio Rufo commendato nelle 
iue Satire da Marziale i il quale non loda io Rufo la gravità * 
come vuole il Cafaubono , ma bentì l’ ironia. Afcenlìo avea fpìe- 
gito quello dULco per la. gravità di Socrate, in ciò feguito dal 
> Cafaubono * come fopra * nello fpiegare amabilt, pci Amatorio. 
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Per etti d' Aurunea il grande Alunno i puoi 
Deftrier piegò 

Qoiefto verfo di Lucilio doverli intendere non vi ha ornai 
chi noi Cippia . Lo Scolialle tuttavia altrove riferendolo 
.così nota . Dice di Turno fratello di Sceva Memore^ 
Poeta Tracco . Quello Turno di generazione libertina , 
fu per la ma ambizione avanzato a onori : polTente neU 
la Corte de’ Vcfpafiani Tito , e Domiziano . 11 medcfi* 
mo poco apprelfo : Locuflam * ex Callis , con quel che 
fegue . La Loculla dalle Calile , dama venefica , ovve- 
ro facitricc di veleni , Nerone fece venire a fe , per ma» 
Dipolare veleni , e l' ebbe in familiarità ; acciocché an- 
che a luiinli^nafiè mefcolare i veleni . Qpindi dicc^ 

' Turno nella ^tira . 

' Ex qua Cafareas fobolet borrida Locufla 
Occidit cura fui 'verna nota Heronit , 
leggo : 

Ex quo Cxfareas foholes homìcida Loeufia 
Xìcei^if t curceque •veneni admota Heroni efi^ 

Da che la micidial Locufia i figli 
Cefarei ueeife j e pofla fu alla cura 
Del •velen di Nerone — ** 

Il primo verfo è della uccifione di Britannico notiffiinaì 
nel fecondo lignifica quello ; che ficcome gli altri prin- 
cipi ebbero al Tor fervizio quelli che chiamavano , efem* 
pigrazia A cura Omicorum , che erano fopra la cura de* 
gli amici , che noi diremmo oggi Servitori del Prìncipe, 
O Cortigiani j ovvero , A cura auri efearii ; cioè Sopran- 
tcndenti alla piatteria d’ oro , e credenza d* oro ; cosi 
la Loculla edere Hata a Nerone , A cura tvenenorum , 

Cioè 

e l,tgge il Trtduitort t Ex Gaìliit, 

*• Hata del Traduttore . _ . 

Non dirpretzerei tanto hi Chiofa dell* antico Scolialle, 0 ina 
terpetre di Oiuvenale j perciocché, avvegnaché il fenfo più piano 
fede , che il grande Alunno d* Aurunca s’ intendeffe Lucilio , 
primo , c famofo autore delia Satira Romana , natio d* Aurunca# 
pure cM vuol fapere , che Giuvenale , die Coti a* icmpi di Do* 

Va miùto 
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miziaiio non voleffie onorare , o adulare quello Poeta | eli* era i* 
grazia dell’ Irnperadore , lodato (imìilinente da Marziale , che 
ne’ medefimi tempi ? il quale dice, che Turno potendo far da Trv 
gico per do fpirito grande che avea , faceva il Satirica , lafciao- 
do il compor Tragedie al fratello Memore i cui egli chiama Fama 
del Romano Coturno , facendo così da buon fratello . Che perdi 
per grande Alunno d’ Aurnnea s’ intenda quello Turno , noL> 
perch’ ci fulTe del medefimo paefe di Lucilio , come ha ftimato il 
Farnabio feguitaudo 1 ’ antico. Scoliafle» ma perché f^ulTe Alunno , 
cioè Allievo e difcepolo d’ Aurunca , cioè imitatore dell’ Aurim* 
cano Lucilio^ ' 

Ex ijua Cifarear fohoìet horrida Loeufta , 
n Cafaubono emenda . Ex quo ; e homitida LoeuRa . Perchè 
nm pii tolto borrenda Lotufla ? che s* allontana manco dall* bar* 
rida , e fuona meglio ? 

Nell* altro verfo Oecidit cura fui verna nota Neronir , L* ernen* 
dazione del Cafaubono è mirabile . Ma leggerei in cambio di 
euraque , eurave , impiegando 1’ / per la fubiuntiva del diu 
tengo ae « 

Oecidit eurave venenadmota Keroni 'fi . 

Oecidit y eurave veneni admota Neroni efl . 

Marziale nel lib. ?• epigr. 9($. chiama nobili i libri di Turno 
Nam me diligit ille , proximumque 
Turni nobilibui leget libcllit, 

Ttiehì me ama quegli , < Itggerammi 
Di Turno appreso i nobili, libretti^ 

Sidonio Apollinare dopo Lucilio; , e Lucrezio nel Carme p. n«a 
mina Turno , e Memore fuo fratello ^ 

Lueiliut bie , Lucretiufqut efl . 

N«» Turntti , Memor , Enniut , CatuHut y 
Qui Hon i già Lucilio , e non Lucreiio , 

Non Turno , Memore , Ennio , Catullo, 

Il medefìmo Sidonio nello llelfo poema 9. prende Smirna per 
Omero , creduto Smirneo ,* come poco fa ho detto poterli prende* 
le Aurunca per Lucilio,. 

; ^It illum y cui eoniigit paternam 
Quarlum poft Itbaeam redire lufìrum ^ 

Kec Smyrnae fatic explicat volumen . 

Ida quello y a cui accadde di tornare 

Appreflo il quarto luRro alla paterna. ' 

Itaca y ni abbajlanza lo deferive. 

. ' Il volume di Smirna • - 

Cin tutto ciò l’ interpetrazione d* Alunno d* Aurunca per Luci* 
Ilo è più piana , e forfè più vera . Ma , come ho detto, non i dA 
difprezzarc anche quell’ altra del Chiofatorc antico 
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cio2 avere avuta la carica de' Vcleri . Così nelle la* 
fcrizioni ; A cura cattila Livia Aug. Che ha la cura_> 
della Canina di Livia moglie d’ Au^ufto ; Confermano 
.qiìefta emeadazione le parole dello Spofuoxe Marziale 

CcMtulit ad Satyrat ingentia peffora Turnus ; 

Cur non ai Mmoris carmina ì frater erat . 

Fercbi a Satire il gran petto diè Turno , 

Ho» di Memore a i carmi ? era fratello . 

Fanne menzione ancora Ruttilo nell* Itinerario , le cui 
parole pofcia porteremo > , 

Un certo Lenio , che non fo chi fìa , qui vi medefimo dal* 
r interpetre di Giuvenale fì nomina , poiché foggiugne^ 
alle cofe pur ora citate ; O dice di Lenio , che ancor ejfo 
fcrijfe Satire . Forfè li dee fcrivcre Leneo ? e quello è 
quel Poeta di Satire , cui avanti abbiam menzionato? 

Nominali quivi ancora un certo Silio , il quale non é 
Silio d’ Italica . Poiché vuol che fia Auruncano , e que* 
fìo y e i due antecedenti . Dice : o Silio , ancor elfo Sa* 
tirico del fuo tempo, i quali tutti furono d* Aurunca. * 
Marziale burla 'Tucca , come inetto licrittore di Sati^ 
re lib. XI r^ 

Tentamat Saturai ì Lucilia t effe lahoras ► • , 

Satire ofiam ? r’ affanni effer Lucilio. 

11 quale verfo fe fui fodo fu fcritto da Marziale ; né ao- 
ch.’ eflb Tucca fi dee efcludere da quello Coro . 

Marco Cornuto , 

' Fulgenzio Placiade nel trattato del Sermon prifeo . 7V- 
tivillitium . Sfìlaccico , Filo fradicio , Scamozzolo . Marco 
Goiouto nella Satira dice 

tifi» 

* Ktta iti TraJuttore- 

Oh feconda Aurunca dunque » madre non folamente di Luci- 
lio , ma di tanti altri poeti Satirici ^ c tutti grandi Allievi di 
quella patria . , , . ' 

*♦ NoM del Tradmitte.. 

Il tello dice : Audemut , ma quelli falli di meinoria nel citare, 
ponendo una voce equivalente per un’ altra , foco cotounilCtui 
anche a i dotti } c perdonabili . 


Digitized by Google 


C A S AV B O KQ 

— ^ iitMllitii fat cedo tibi 
forfè — titifoillitio iftas cedo tibi , 

Io non te ne darei un filuzAo fradicio l 
Pare che quelli fia Aoneo Cornuto , maeftro di Perfioì 
filofofo inOeme , e Poeta eGmio , laonde quelle parole , 
che fotto la ^erfooa di Cornuto fi pronunziano oella^ 
quinta 

— palUntet radere moret 
Doéiat . & ingenuo culpam defigere ludo » 
Ammaefirato a radere i coftumi 
Vailidi , ed a trafiggere la colpa 
Con gentil gioco , e con bennato fcber%o 
€3osì pento , che fi debbano intendere , che 'Cornuto di* 
ca , fe avere efercitato Perlìo fuo difcepolo nello icrìve* 
te Satire ; per cui occatìone fia addivenuto , che ae* 
eh' efso talora , come per cagion d* efempio , Icrivefsc^ 
Satire : adunque doCiut , farà Ammaellrato da me , 
0 on dotto , cioè abile . 

Sulpizia poetefsa di que* tempi eccellentiffima , fé noli 
altro y ò nota dall* epigramma di Marziale . Di quella^ 
2 io piedi il Poema, con cui allora s'iove) contra Domi- 
ziano , quando per editto fcacciò di Roma i filofofi . Noa 
errerà , a mio giudizio , chi quello Poema nominerà Sa* 
tira : tuttavia da quello pih rollo avrai occafione di loda- 
re l' erudizione , e la bontà di nobilillima donna , che 
^ r aCTimonia , e la dellrezza a’ morfi Satirici ; poiché la 
dicitura manca di mufcolofe braccia , e di fpirito agoni- 
llico , o battaglierefco . Qiiivi è quello non infaceto 
Ccherzo . 

Hune igitar qui ret Kotnanat imperar inter, 

Hon trabe ^fed tergo prolapfut , & ingluvie albut] 

Or quei ebe fa di Roma le faccende 
Non da trave caduto ^ ma da tergo , 

E bianco per aver tanto mangiato» 

Imitò Sulpizia il proverbiale fenerzo de* Greci , Otte 
apo docH epefen , al/* apo nu , ovvero ap' onu . Poiché ncl- 
V •QOjC nell* altro modo uomini motteggevoli pronun- 

ziava- 


Digitized by Google 


VELIA SAriHA HOM. *59 
ziavano . Spiegammo a lungo quello pafso nel nofico 
Trattatello de’ proveibj da noi ofTervati . 

Galbio BaflTo . Fulgenzio alla voce Veruina . Veruì*i 
na , forta di dardo lungo , che alcuni nomano Vtrutm ^ 
Spiedo . Galbio BalTo nella Satira : 

Veruina confodiende , non te nauei facto . 

Ob tu , che fe* da conficcar con [piedo^ 

Io non ti fiimo un bacca . 

Leggo , Cablo i poiché la gente , o famiglia Galbia 2 
ignota . I Comentari di Gabio Baffo dell* origine de* vo* 
cateli fpeffo cita Aulo Gelilo ma dubito , fe fia quello 
quello fcrittore , e fe di quello genere foffe quella Satira « 

Rubrio . Fulgenzio . Abfiemitts [ cioè Abìleroio , quel* 
lo che non bee vino ] ohfervan» , cioè Che offriva , che 
guarda . Rubrio nella Satira . 

* Abfiemìum merulenta fugit Metenia nomen . 

V ebbra Metenia fugge il nome Ahfiemio^ 

In 

• Vota del Tradutttre, 

Aftemio , OfTervante , «ioè che olTerva , e guarda 1* allìnenza 
dal ttmetmm ,cioè vino . Merulenta « forfè Merolénta da , 

Vin pretto, come Vinolenta , da vinum. Vino . Meteni» , forfè 
ìietbtema , voce Greca finta compofta da metbe , Ubriachezza g 
e oenot , Vino . Ma perchè metkt ha la prima coll* e tenue , e 
però è breve , forfè ha da dire il verfo :■ 

Ab/temium fiigit meMlent». Urtboenia nomen . 

Cioè quello vocabolo Metboeni» compollo di Ebriachezza , r di 
Vino, o nvitt Metoenia , cioè Avvinazzamento,è contrario al vo« 
caiwlo Aoflemio , che da Ahs , fenza , e temetum , cioè vino . E 
quindi fi può cognetturare quella Satira potere elTerc di quel me< 
defimo Gabio Baffo citalo da Aulo Cellio , che fece i Comentarii 
dell* origine e dell* etimologia delle voci } e in quefta Satira^ 
trattarli quella materia gramaticalc : ficcome il fopraddetto ver* 
fo a fufficienza dimollra , io cui fi dà 1* etimologia , e 1* origine/ 
del vocabolo mttoenì» ; che è un vocabolo Atto alla gujfa di pa* 
aotnìa . , che vale Infolenza fatta apprelfo il bere , e di mlloenin-f 
voce ufata da Pluurco nelle Quiftioni Convivali, che fignificaBe* 
Vuia di più vini', la quale più facilmente imbriaca altrui . La« 
onde nel tello di Fulgenzio 1’ autore citato non Rubrio , ma Ga* 
bio forfè ha da leggerli citato dal medcfimo Fulgenzio alla Voce 
Veruina , come poco fopra lì è veduto • 
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In altri tedi di Fulgenzio è fcritto Rabirius \ non 
hrius . Forfè farà quel Rabirio , di cui Nafone nel quai« 
to de Ponto : 

* Cum forti ó* Marfus , magtiiquc Rahtrtas orìs • 
Eflendow anche il M.irfo , e ’/ di gran fuono 
Rabirio — 

Lucio Apuleio. Qui Io delTo Apuleio addurremo , Il 
quale di fe medefìmo renda tedimonianza , tcftimone.y , 
come (i dice , di cafa , ne’ Floridi ; Per quede cofc io 
confedb , che eleggerei più todo di fare con una peti# 
na da fcrivere Poemi d’ ogni fotta : ** acconci a ver* 
ga , lira , focro , coturno ; fìmilmente Satire , e grifi ^ 
ovvero indovinelli ^ 

> Altrove ne’ medefimi Floridi ragionamenti , dopo 
parole, che di fopra defcrivemmo : Apuleio voftro dice, 
tutte quede cofe , e le pove Mufe con pari diidio colti- 
va ed onora ; e aveva detto delle Satire di Senofane . 

Decio Rutilio Numaziano Gallo nell’ Itinerario ,che 
r anno dalla fondazion di Roma 1 169. fcriveva . fotto 
r imperio di tre Augudi , Onorio , Arcadio , e Valen» 
tioiano y di un certo Prefetto della Tofcana dice : 

Qual Decio or di Luctllio nobil pegno 

Ke i 

* No/41 del fradattori , 

EfTeiido Marfo Poeta Eroico ; onde Marziale ; Stpìut in libro 
eitatur Ver/ìuf uno , Quam ìevit in tota Marfiu Atnaunide . 

Citafi Ptrfio in un libro piò fpe/lo ^ 

Che il lieve Marfo in tutta /’ Amazoniie , ' 

E (licendofi accanto accanto , Rabirio di gran bocca « di gran fuo* 
no i pare che non Satirico y ma Eroico fìmilmente come Marfo, 
o tragico Poeta futfe , tanto più che ne fegue Macro , c Pedone 
nominati da Ovidio ; Poeti tutte e due eroici . 

** ilota del Traduttore, 

Poemi acconci a verga , credo che intenda Poemi Eroici , CO^ 
me quelli d' Omero recitati da i Rbapfodi y che alcuni chiama** 
rono Rbabdodi , quali Recitanti con tenere in mano una verga , o 
feettro per meglio rapprefentare , e gedire . Ma non fo , cornea 
da quello palio fi ricavi , che Apuleio facelTe Satire , ficcomc ni 
anche , che facefie Poemi Eroici , Litici , Comici , Tragici , c/ 
Loimmi ^ 


Digitized by Googl 


1 


DEtLi4 SyiTinA DE* nOM. 

- . l)ì ^Corifa gaietti» i ricchi campi ; 

^ • ,Nf I finporxi tieir indcìt del granie 
Figlici , rtndftto fé è felice il padre , 

^ ' I Se: la Sat ira fa» febe^ande impiaga , 

' . . Hi ^arpo fia ^ tfi Cio9>eval miglfore ^ 

I^r« ancora, che Ruflico JEIpidio, il quale 'coetaneo d| , 
Boezio , e di Simmaco, iì dice che fofle Mèdico di Teo« \ 
dorico Re de’ Romani , fcriveflc Satire. Poiché nel Pop* 
jaa de’ bciM^cii di Gesù Cr/fto , così, egli diffe z ^ ■ 

. H/acetiam tiiflro frugata efi febetna ^dolori ; r: 

J. . fiarruta weniofis fugens Satyromata Mufit y 
. Falleret ut, trepidai cantatrtx pagina qaefiat , 

Quindi ancora eianetd al noftro. duolo 
.j La figura poetica ^ fingendo , 

... '■Carrali)Sauromi.ÌH. Mufe erranti ^ > 

,, ^ difiine che la' cantatrice pagina ; j .. 

, c. ingannape f miei trepidi lamenti , 

Apparìlce Eipidio , dopo avere da alcuni ricevuta ingiù* 
zia , aver compolle Satire ; nelle, quali s* introducevano 
Je.Mufe , parte lui confolanti , e parte inveenti contra 
gli autori della; ingiuria , la qual finzione «gli. di già., 
come gli altri fogni di iPoeti , i quali poco avanti avea 
zipreG , condanna -«t Ì)eUa yoce Satyroma nel capo 
fuffeguente . i . . . . . • j 

CATITÒLO Q,VA%TO. 

A Bigamo terminata tutta lalfloria della Romana Sa- 
tira ; e tutte le fne mutazioni , e forme diverfe , 

, quelle^ , che finora dalla lettura degli antichi fono ftate^ 
da noi oflèrvate , abbiamo commemorate . L* errore fi- 
nalmente di grandi uomini abbiamo feoperto j i quali fa- 
xeyaoo venire P origine della. Satira Luciliana dalla'’^- 
lìrica de’ Greci . Ora dovendo noi dire della ragione , 

^ ugionc del nome Latino , prima avvertiremo , che./ 
jloì non neghiamo eflcre fiato alcuna fprta di poefìa pref- 
-v/v X fo ' 


DiQitized by Google 


Jói C ^ S A U S O K 0 
fo i Romani , a cui V appellazione di Satirica potca Boll 
affatto difconvenirfi . Già d’ un pezzo 1* Atellane colla 
Satirica de’ Greci Scrittori da non difprczzare mettono 
in confronto . Diomede : La terza ^zie delle favole , 
o fapprefentazioni Latine fi C , quelle favole , che dal* 
là città de’ popoli Ofchi , Atclla , io cui prima inco- 
minciarono , dette furono Atellane ; ne’ fuggetti , tu 
ne* detti giullarefchi , alle Satiriche favole Greche fo- 
migliami . Mark) altresì Vittorino nel Hb. z. avendo 
parlato de’ metri Satirici de’ Greci , aggiugne quelle^ 
parole : il qual genere hanno i ooftri Belle Atellane . £ 
nel lib. Quefto metro gli Scrittori delle Atellane app^ 
, tirono : concioflìacbd egli è con giocoli moti rammorbi* 
dito , a’ gcfti degli operanti aflki accoscio . E di vero 
giuliamente quefto Poema Dramatico , di fcberzi edi 
li condito , alle Satiriche giocofe Favole de* Greci , 
uomini eruditi paragonarono . Del rcfto nè anche eftb , 
fervala la propietà del nome , fu in realtà Satirico j poi- 
chè legge perpetua fi è d’ un tal poema, che vi fieno Sa* 
tiri i quali non abbiamo faputo ,che HitervenilTero pun« 
to ne’ fuggetti dell’ Atellane ^ perciocché fcrive Diomc* 
de in altro luogo ; Appreflb i Latini l’ Atellana dalla 
.Greca Satirica difterifce ; perciocché sella Satirica quafi 
fempre [ quella eccezione non conofcono i Greci ] per> 
ibnaggi di Satiri s’ introducono ; o fe altri fono ridicoli , 
Somiglianti a Satiri , AutoHco , Bufiti ; nell* Atellana 
pcrfooaggi olceni , come Macco . Per la qual cofa nosL» 
altramente Satirici Orami potrai chiamare ragionevoU 
mente le Atellane -, le non in quella guiftì , che la vita 
I difonefta , Satirica vita , cioè vita da Satiri. elTere (lata 
detta da Plutaioa , nel libro, antecedente oflcrvavamo . 
I Così per avventura fi dee prendere preftb Ateneo ciò ^ 
eh* egli fcrive nel lib. 6. <fi Lucio Siila . Siila , dicc.> 
Niccolao, Capitano de* Romani ,così dilettarli de* Mi« 
mi. . c buffoni , eflendo vago di ridere , che molte mifua 
,te di terseoo pubblico loro donaffé . Danno a divedere 
1 a fuA iUùtA in quefte cofe ^ e ’i fuo genio allegro , le 

Coni!* 
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Commedie Satìriche da lui fctitte nella materna lingua, 
Abbaftanza è chiaro , traile fpezie della Romana poeiìa ^ 
ninna del tutto trovarC , chiamata Commedia Satirica , 
come pare , che fuonino quelle parole d* Ateneo , fe n 
prenderanno fecondo la lettera j ma dalle cole tellé det* 
te appare , Commedie Satiriche nel fecondo fìgnilìcato 
elTerli potute dire dirittamente le Favole piene di meno 
onella allegria ;e sì fatte date eifendo le AteHane» DÌeo« 
te fa , che non fi pofla fofpettare , di quede avere in* 
tefo Ateneo , e pertanto il nome di Siila elTerfi da por* 
re tra* Poeti delle Atellane . Ma , vaglia il vero , nS 
anche la Satirica propiaroente detta i Romani del tutto 
ignorarono ; conciolTiachè i Satiri talora elfere dati (oliti 
di adoprard per gli argumenti delle Favole , quel ver- 
fo , fe non altro , farà tedimonio fededegno , appreflb 
Mario Vittorino ; verfo effettivamente Satirico : 

■ Agite , fugite , quatite Satiri . 

. Su •vi» t fuggite » feotete o Satiri . 

Anzi y ficcone apprelTo i Greci negli antiebiflimi tempi 
all’ irrifotia poefia i Satiri furono meffi fu ^ i quali colla 
petulanza de* motti elìlaraflero le iblennità delle fede , 
così eziandio apprelTo gli antichi Romani , nell* appara- 
lo de’ trionfi , e di fìmili pompe , pare che ci folTero di 
quei , che con abbi^iareento Satirico ufcilTero fuori , e 
con ifcherzi , e motti ridicoli , chiunque volefTero , attac- j 
icaffero . Dionifio Alicarnalfeo nel lìb. 7,. Modrano 1* en- | 
•frate de* Trionfi , effere data antica e paefana ai Roma* [ 
lù Pvilarità mordace , e Satirica E poco avanti avea 
•chiaramente ferino : Dopo i Cori del ballo armato , ve* 
•nivano i Cori de* Satiridi , che figuravano la Grechefea 
danza detta Sicinmie ; Quedi motti furono verli , ma > 
rozzi , e malfatti , e a* Fefctnnini fomigltanti ; e perciò ' 
ibggiugne .* Ed ora cantano compofizioni all* improvvi- 
fo . Del qual genere di verli badevolmente innanzi ab- 
biamo ragionato» £ quede furono le prime fila della Sa- 
, tirica de* Romani \ alle quali cofe s* accordano per ap- 
punto quelle , che de’ princip) della medelima poefia^ 

X z appref- 
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appte(S> i Gtecf nel primo libro riportammo . Ma dellà 
Greca t progceflà , e la perfezione Tappiamo ; per 1* op« 
polita della Satirica Romana ; profondo filenzio i preflb 
1 loca Scrittori : talché non dubitiamo d’ affermare » moN 
to pili fladiofamente i Greci avere quefta poefia coltiva* 
la » di quello che effi fecero , apprelTo a* quali fotto no- 
me d| altra poelia , com prefa quefta ftette nafcofa . Non 
oferei di riferire a quefta Satirica poelia quel verfo 
d’ Ovidio, i^de^li fcritti di Fontano ^ nel quarto de Fon- 
to i 

. Huìadttt a Satyrit canent Fontattus amalMi « 
j Fontan caHtaJfe da! Satiri amatt 
j . Le Haiadi — 

I Poiché ^ fìccome noo ogni dolor di pleura è pleiuritide ^ 
cosi né anche qualfisja poema de.* Satiri appartiene alla^ 

, Satirica^ di cui favelliamo , ma folamente i Dirami . Pih 
torto ftimerò o. Buccolica ^o qualchTaltro genere di ru- 
Ihcai Mufa aver comporto quello Fontano della Sa- 
tirica de* Romani le cofe da dire in quello luogo , que- 
lle al prefcnte mi fovvenivana .. Che cofa poi aveffe di 
, comune con quella poelia , e che di diverlb 1’ antichif- 
fima Satira^ di cui fa, menzione Livio, di fopra è ftato 
difputato > Ora vengliiamo alla propolla quiftione della 
diritta proprietà, del vocabolo „ della quale tanto più. 
accuratamente è da vedere quanto più difficile cofa è 
il dffinfegnare- , e dal volgo degli uomini ottenere , che 
le opinioni una volta ricevute, quantunque' falfe , c Ara- 
ne , Ibffrano. che fieno loro ffivelte da* cUorr . Avendo 
noi, dunque chiariffimamente provato-,, che i Romani non 
. una poeha femplice , e uniforme . ma più poelie di for- 
ma diverfe appellarono con ua foto vocabolo di Satira ; 
i del tutto debbiamo da quefta raccogliere,, che quefto lia 
I .qualche nume di piùfignificatt; nella fua prima nozione; 

, . il quale a cofe ancora d irte tenti' di fpezie foffe accoroo* 

I dato . Già già. alcani)' Gramaticr , avendo almeno noto 
I il nome delia' Satirica de* Greci , prefero occafione da^.» 
\ .quella Qimlitudine di nomi , di'prooaoziare : la Satir-u*. 

da’ 
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da* Satiri altresì eflfer detta . Diomede ; La Satira è det» 
ta , o da* Satiri , perciocché fìmilmente in quella poefìa 
ridicole cofe , e vergognofe (ì dicano , le quali come da* * 
Satiri fì- proiFerilcono . Q^efta etimofogìa feguitò.ElpU ' 
dio poeta Criltiano, di cui nell* antecedente Capitolo di* M 
cemrao , q^uandO' ne* verfi quivi portati le Satire chiamò l 
Satiromi .. Concioffiaché. , perchè i Greci (iccome nel ^ ’v 
primo Libra oflérvavamo y fatirìr,ein , Satirizzare, di dire 
ufarona , per ifcrivere Satiriche Favole , come fe fi pò- 
telTe dite Jatyru* y, fatirare , per Fae Satire ,, non dubi» 
tò Elpidio di ftampare la voce fatirom* , come fe tu» 
diceffiffio SatiraMiento , e dandole il diritta del Lazio \ 
porla in vece di Satira ; nelfa qual cofa tema,, che non 
fia per avere i penti- della lingua. Greca, per approvato* 
ri di tal novità , poiché moke cofe veggio che fi po6> 
fano opporre ^ Del refto da quella etimologia derivò la 
coftuma „ che per alquanti fecoll addietro v ^ ancora i 
adetfo é in. voga dr non ifcrivere altramente quellò no- | 
me , che colla Greca lèttera Satyra>. Ma fe da’ Siatiri fi. ' 
dirivò- il nome di Satira , ficcome piace agli autori di I 
quella fentenza ; che cagione diranno che fia« ,, che non i 
fi fia ritenuta la fornaazion Greca ? Perchè dico Satira 
fu detto in. cambio di Satirica ì‘ Che analogia è quella é 
a con- che efempio> difenderannola ? poicl^ fìcceme.^ 
.dalla voce Rbetor . Oratore-, fr fcceco* Giccì Ubetoriea-^, 
Oratoria , cosi dalla dizione Sgtyrus ^ Satiro , dov^ano 
con elfi formare Satyrica . -Varrone- aiFcima da €iiha>‘ 

Ta „ cetra noi» fi poter dire f/ifcarfre»i ', C«rica ; per* 
xH)Cché‘, dice , nè i Greci àìfftto d^ Cùbara ^ 
ma da miar»z,ei« ,,Cetereggiàre , cttharilUce» ,. Citari* 
dica ^ Perchè dunque in quella voce daquèfia oftrva- 
aióne fi dipartirono ?. Ota eflenda delia Romana Satira 
-più idee , e‘ fpezie ; a quale pafticolarmente tra- tutte 
convenirli quella: appellazione (limar (fiebbìamó 
era da infegnare da. cólcnro-, che quella ^imólo^a^n^ : 
* mezzo recarono . Poiché npi neghiamo pKcifauienUj/ 

> dalle vane forme di Satira , le quali a vanii ainuAfttaia» 
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no , poterfi altuna. ritrovare , a cui il nome di Satirica 
ptopiamente convenga . Neghiamo di più , che venìfle 
in mente quella flrana e aflurda etimologia a i primi 
Latini Critici : i quali non ebbero, alcun dubbio , che gli 
antichi Romani non poneflero un nome Romano a que- 
lla anlichiflima Poefia , e non oltramarino , e barbaro . 
L* antichità della Satira appreflb i Romani nel princi- 
pio di quello Libro roollrammo . Poiché molto prima , 
che Livio Andronico portalTe nella Città lo Audio , e l' e- 
■nulazione della poetica Greca , i Romani un genere di 
poema loro familiare aveano appellato Satira . Romana 
voce fi i adunque la Satira , e di vero aatichiflìma pref- 
fo loro : e pertanto avanti que* tempi a quei nota_< , 
De* quali le Greche difciplìne infìcme co’ nomi di quelle 
ticeverono . Allora e de’ Satiri , e della Satirica^ 
de’ Greci i vocaboli la prima volta a quelli li fecero no- 
ci ; poiché avanti , non Satiri , ma Fauni , quelle divinir 
tà -della campagna da’ Romani uomini li dicevano . In^ 
fatti G polToo trovare in tutte le lingue fomiglianti voci , 
r una delle quali avere avuta origine dall’ altra facil- 
mente G pertuadano coloro , che amano d’ eflfer tratti 
da leggiere cognetture . Ma quelli , che più maturo, giu- 
dicio adoperano , e maggior ufo hanno di quefte cofe , 
altrimenti fentono . Sorrr apprelTo gli Ebrei é Quegli, che 
cuopre ; appreflb i Greci Soter con altrettante lettere , 
Colui che protegge , c lalva , £ pure la maniera dell* una 
c dell’ altra lingua moftra , che quefte voci con niuna 
comunione d’ origine fì congiungono. Rateo»* in Ebrai- 
co è la Volontà , la quale a molti tien luogo della ra.- 


• Kit» del Traduìteiv , 

Vedi 1’ cruditifEmo Voflio nell* Etimologico della liogua Lati- 
na alla voce Reor » ove dice : Da lieor , cioè Penfo , è fatto Rs. 
tmSf Certo, Fermato, Stabilito i e Rmtir , RagioRc, quafi cofa che 
ferma , O con cui ù ferma il penfiero r per teflimoniania di Fe^ 
ilo . La qual cofa , foggiugtie il Vollìo , fe manifefla non folfe » 
]K>trebbe che la voce Latina JUA'a , Ragione ,'derivalTe.* 

• dall' Ebraica cioè Volontà : perciocché a molti come di- 
ci U^Cla , Sttt fro r 0 thne wrltiftat, L» 
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(Ione I Con tutto ciò Ratio de* Latini ^ c *1 vocabolo- 
noftro Frauzefe Raifm , cioè Ragione ^ mente hanno cbet 
fare con quello degir Ebrei . • "i *’*.i 

‘ Atv4t,ila in Ebraico è quel che i Greci dicono 
fe , 1 Latini cioè l* Afcella . La voce perb^ Latinn 
ha certa , e Scura origine da AU , e Axilla è Piccola 
ala ^ Alietta , come da palai ^ Palo , il diminutivo paxil» 
lui y la Caviglia , quali Paletto , Piccolo palo , da mala^ 
maxilla , la Mafcella ; quaG Cotina , Piccola gota . Da 
lalui , Dado , taxillat ^ * Piccolo , dado , il che. anche Ckc* 
rone accenna . 

Mefura ^ voce Ebraica ^ vale la LaHna menfura , cio2 
Mifura . Ma da altra origine la voce Latina deen de* 
durre , e quelle ^ che da efla fon nate i come la Fran* 
zefe Mejare , e P Italiana Mifura . ' • ^ 

' Tbrattein in vece di Tarattein , Turbare , Sconvolgere I 
Scompigliare-, è parola Greca pura pura .colla quale la 
perturbazione , e paura fi dinota . II popolo de* Traci 
inquieto , e che nato a pertuirbare e travagliate i vicini ^ 
i Greci credevano . Laonde di loro graziofa mente 1* Im* 
peradore Giuftihiano nel comiociamento della novc]la.Ji 
26. £' traile cofe paTsate da tutit* in'giudicato \ che ft> 
uno nominerà 41 paefe de* Tràci incontanente s* inuro* 
Euce infieme colla parola una certa bravura , e penfie* 
ro di moltitudine militare , e di guerre , e di battaglia • 
Non è dubbio Tarli allufione a quella etimologia , onde 
i dotti Greci dal thraxa , o taraxte , Turbare , Scompi- 
gliare, la voce Thr4x, Trace , cioè uomo di Tracia, de* 
ducevano ; fulla quale etimologia non è da fidarli , pili 
che fu quella di Ellanko , o Eforo , che Hierofoljmé. 
volle, che folte detta dal t a bitta falan ,-cioè dal Rubare 
h cole (acre . Innumerabili cofe fono di q[ucfto ^ 

Im ita ìm Imgo di ragkmt . . . t 

fin qui il Voflìo . Del refto Stttr parola Greca', cioè Salvatore^ 
Coofervatore ,è dal verbo Sm , onde è latto Sto , cioè Salvo • 
Confervo. Soter Ebraico, cioè Quegli che caopre,haU fuaradìw 
bella e buona nella lua lingua . ' 

f Tradmtm» Qu iaii il Tefcag» Taffello, 
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V'oirervazìone delie (JualK, fe non;!} fcKfliene dulie Wg<k 
della analogia , c dalla' cogoÌ 2 Ìonc dell* idotia 
per confeguente non fi raffrenai altro che^moAiuoie ere* 
fiendlQ,kaere:otm pud ; partorire .^jAvveoneqecfto in 
'^efta^MOce y di cui Bt>l>iafllo prefo a ragionare , poiché 
ifion liguardarono al concetto , ma alla folaifimilitudioa 
deUe4«t(ere , <]uellì ., cìie la^tira dalia Satirica primi 
derivaiOiia Còlerò ^'Clie mirarono per entro 1* antiche 
I / C^a pecore ii ben fanno (ctrverfiJn eifequedo noimc/va* 

' 1 -xiafliente t Satira y e Sattn-M j «ome Tempre <è ferie* 
J to nell* affai antico Codice di Buda ,onde Piero de Poi- 
t thh emendò la fua edizionedi Perfio ^ e Ciuvenale . Ma 
con folamente in queflo libro', ma anche in altri molti 
«ih;’:. tre SatUlci ^ di Prifciano , e degli :altri gramatici 
Satura Tempre troviamo fcriuo-f o almeno Satira ; che 
^ il nìedefimo , come- innanzi ci avvertì quell’ unico So- 
ler di dottrine e d’ etùdizione Giofeffo Scaligero ; fic* 
come nien^ drfférifcono , maxumus ,-e maximus , Gran* 
diffimo ^ oftumus ^ c optimus ^ 'Boniffimo/rirtyiniirr, e riti» 
mas , Più pioffimo^vcrfo noi ; fupare Jipare iTtvxt , Cit* 
tare^ geauiarf ^gemculine ; Ginocchiare, Inginocchiare ; e 
fi^Ii mohi :fc non cfie la pronunzia per y, ò di più an- 
tica latifùtù . Così tra Satura ^ e Satira altra, differenza 
tion è da fermatfi , che delle etadi Saturam .y.cioè Sat 
V tura dìffero gli antichi Romani , ufando rifparmio di par» 
\ lare intei^endo Saturam lancem ^ Piatto fatollo , cioè 
1 Pi^to' pieno d’ ogni cofa j come molte cofe in quefla^i 
gutfa con rif^rmio' , e economia (i dicono , particolar- 
mente da* Oreci Era cofiume degli antichi , quando a 
(Cerere , a Bacco ^ o a altri Dii della campagna gii an* 
pitali voti pagavano , per la lieta raccolu delle biade « 
c «le* frutti , di offerire a ciafenno Iddio per ragion del 
luaculto le primizie delle raccolte cofe , ammanate iiui 
un tagliere o piatto . >Ie* Riti de’ Greci quelli Sacrifici 
IBtToellaoei ^ o vogliam «Kre fagre mefcolanze fi addi- 
mandano pautarpot tbjfia , e panspermia ; cioè OfìTerta di 
iutt’ i frutti , e Oblazione . e facrificio di tati* i femi , o 
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PyOttia ^oweio Vyantffia , cioè la Favata , o la Civaia» 
ta , ovvero la Feda delle fave ^ o civaie cotte ; quando 
il Sacrifizio fi faceva co’ legumi : di più , fi addimandà- 
va Eirefione ; cioè Fellone di frutta. I Latini poi i piat» ' 
ti così ripieni di abbondanza di varie cofe , lances fatu» 
ras y Piatti fatolli ^ o femplicemente faturas ^ cioè Satol- 
li y o Satolle appellarono . Poiché fatar , cioè Saturo , 
Satollo , folèano dire per Pieno, e a cui nulla mancaflei 
così Colore faturo , tolor fatar , al quale per la perfe- 
zione nulla manca , quando la lana imbeve il colore, | 
che s* incorpora . Porfìrione fopra Orazio . Una lan- | 
ce , o tafferia, o fcodella piena di diverfe biade , e frut- [\ 
ti nel Tempio di Cerere fi porta , la ^ale s* appella-t 
col nome di fatata , cioè di Satolla Più pienamentti/ 
Diomede . Scodella piena di varie . e molte primizie fi 
portava ne'ficrifìcj di Cerere , e dalla copia, e dalla fa- • 
turità e pienezza della cofa , fatata s’ addimandava ; 
della qual Torta fcodelle o piatti anco Virgilio nella Ge« 
orgica fa menzione , quando in quella guifa parla . 
Lancihus pandis fumantia reddimas tfcta . 

£ le fumanti •vifcere rendiamo 
Ne’ piatti fpafi —— 

E ; lanctfque , ùf liba feremut . 

Ed i piatti e le torte offeriremo <, 

Dalla fìmilitudine di quella lance , o coppa , o fcodella ’ 
anche le mefcolanze d* altre cofe chiamarono fatarti , » 
cioè Satolle . Verrio Fiacco ; Sdr«r4 , Genere di mangia- I 
re compoflo di Varie cofe . Quello ancora più ablmn- ^ 
devolmente Diomede . Un certo genere , dice , di ri- \ 
pieno fatto di molti ingredienti Varrone dice , elfere Ila- ' 
to folito di chiamarli fatata ; e quello è pollo nel fecon- 
do libro delle Quillìoni Plautine . Satura , è dove foa- 
uve paifere , e farina , e pinocchi , con vino e mele . A 
quelle cofe altri anche aggiungono melagrana . E cosi 
appoco appoco li giunfe a regno , che liccome apprelfo i 
Greci le voci panfpermia , e pancarpos ; Mefcolanza di 
femi , e Mefcolanza di frutti , fignificapo qualOsia fflcfcolao- 
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la di molte , e diverfe cofe , e una meftura , o guazza* 
bugilo , o mefcuglio , per un traflato dalle cofe facre , 
dove propiamente quelle dizioni hanno luogo ; così ap> 
preflb i Latini qualusia miftura di fpezie diverfe fìa detta 
Satura ; quindi Gmilmente traportata la voce . Ami di 
^ più a cofe fatte per ingegno , pofcra la medefima voce 
f^u trasferita ; conciofliachè quando nel Foro leggi di 
molti capi 0 paffavano con una fola propoGzione , o 
vecchie leggi fi rabberciavano coll* aggiunta di nuovi 
capitoli. Sature le chiamavano, cioè Leggi mifcellanee, 
come da* Giureconfulii la legge Giulia Papia Poppea’fì 
noma mifcella ^ cioè Mifcellanea , o Mefcolanza ; poiché 
contiene molti e divelli capitoli . Fedo Pompeo : La 
tl Satura è una l^ge di molte altre leggi ripiena . 1 Capi* 
' foli delle leggi i Romani chiamano Leggi, e così qui Fe> 
, Ao. 11 Gloffacio : Satura nomos polla perieehou : cioè la_« 
i parola Latina futura vale Legge contenente molte cole . 
* Quindi è nato il proverbio : per faturam legem ferrea , 
Portare , o far palTare una legge per via di Satura , quan- 
‘ do prclto predo , e non detti r pareri per ctafcuno , qual- 
che cofa deliberavano t Senatori , e come appreifo Fedo 
parla Lelio; ricercate le fentenze come per Satura ; cioè 
in combutto.' Tralafcio gli efempi , che apprcflb gli an- 
tichi, particolarmente ne* libri di ragion civile , non po- 
«hi fi trovano . Ma quelH perciò abbiamo in mezzo re- 
cati , perchè ninno fi maravigli , una voce tanto fami- 
gliare a* Romani , edere data folita ufarfi nell’ appella- 
te un poema giocofo , di cui era diffufo per tutte le fpe- 
zie , e parti della vita umana , il foggetto . Ciie ? L* an- 

Ì tichiflimo Scrittore di Storie , o Raccoltore Pefcennio 
Fedo non intitolò egli così 1* Opera fua ? poiché fi cita 
da Lattanzio nel lib. i. cap. ai. Pefcennio Fedo ne" li- 
bri dell’ Idorie per Saturam , cioè , a modo di Satura , 
cioè , come i Greci fomiglianti libri erano ufi d* intito- 
lare . Voeciles bifloriat ; Della varia Idoria ; ovvero 
/haaltbeias cerar , il Corno d’ Amaltea , il Cornucopia, 
ik. Corno delia Oovizia ; ovvero ton fporadt» legotnenon-i 

De 
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De i detti fparfamente , e alla Tinfufa ; o fìnaliDente e& 
fendone fpofìtoie Sofipatro . Pandeiìes biftoriotty le Pan« 
dette delle Storie , cioè Lioro univerfale di Storie , do* 
ve entrano tutte , la qual cofa Scrittore Ebreo elegantif* 
finiamente difle : ( comechè arguti fono quella gente» 
nelle infcriaioni dec loro libri) cbol bo j Tutto in quc(lo« 
Più vicino alla voce Satura s' accodarono quegli , che i 
libri Tuoi intitolarono ptuaeas , cioè Piatti ^ o pinacidia ^ 
cioè Piattelli , o Tondini , delle quali intitolazioni gir 
efempi fono nella prefazione di Plinio , e appreifo Sue* 
tonio in Aurelio Opilio gramatico , ed era il libro 
d’ Opilio ptccolino , il che inoflra Suetonio , talché fem* 
bra , che non tanto di cofe traitafle , quanto conteneflè 
fomme di varie cofe . Perciò anche pinaci , cioè Piatti 
chiamarono gP iodici , e le tavole de' libri , le quali 
ammontatamente tutte le cofe abbracciano . Similiiuma* 
mente adunque anco i poemetti , ne' quali io breve rooN 
. ti erano ftropiedati , Sature , o come piò dopo comin* 
cioffi a pronunziare , Satire furon detti . Porfirione do* 
po il palTo che poco fa adducemmo della fcodella di 
Cerere . Adunque anche quello poema Satura appella* 
rono , perciocché di molte , e varie cofe è ripieno . 01> 
tre le ragioni di già portate , polliamo ciò provare col 
tedimonio d’ un uomo fenza controverGa , maggiore^ 
d'ogni eccezione. Giuvenale . 

Quicquid agunt bomiaes , <votum , timor , ira , voluptitt , 
Caudia , dtfcurfus , nojlri efi f arrogo libelli , 

Ciò , ebe gli uomini fan , defio , paura , 

Ira , piacer , gioie ^ fcorrat>utmenti , 

Tutto i farr uggia del libretto nofiro . 

Siccome la Satira , o Satura è meftura , e mifchìanza di 
piò cofe ; così anche la farraggine ; poiché forti tale ap« 
pellazione , dice Fello , quello che da piò femi per ca* 
gtone di pafcolo ti da a' giumenti . Che è adunque la.» 
Satira Romana ? fecondo l' autorità di Qiuvenale così 
dirittamente la potrai deGnire : £' un poema ^ che ha 
per fuggetto la farragine , o midura di diverO vizi ^ cont 
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trai quali (ì trafporta„ed inveifce.QuI poibifogna ram» 
mentarfi di ciò. , che avanti dicemmo ; Sotto nome di Sa- 
tura i Romani appellati avere verfì di diverfa guifa ; la- 
onde non può a tutt* i generi la medcfima denniaionev 
confarti. Qudla, che ora abbiamo portata ^ è propria del- 
la Satira Luciliana . Non meno Satura fu., e potè dirfi 
la Varroniana i anzi quivi fu maggior mefcolanza , co- 
me di fopra provammo . E' adunque veriflìma Satura.^, 
ma che alquanto altrimenti in quella maniera è da defi- 
nire ; Scrittura milla. di profa , e di verfo , in cut vari 
(oggetti 11 trattano . Similmente ancora della Enniana , 
e antichilTima tra tutte , di cui fa menzione Livio , da^ 
ciò che fopra fi è difputato , le definizioni in qualche mo- 
do poflbno comporli . Appare tutte avere avuto quello 
di comune , che molte cofe mefcotano , e diverfe : la 
quale li è la véra cagione , perchè il medelìmo nome di 
Satura quadri a tutte .Qpel li , che folamente tenner con- 
to della maledicenza deile Satire , la cagione di quello 
nome non dalla lance , o fcodella Satura , ma dal nome 
Satur , Satollo , Pieno , facetamente ripefcarono . indo- 
ro ; Dai Saturi , cioè da i (atolli il nome di Satura fu 
detto , ì quali hanno molte cofe ; o per quelle , che per 
l’ avvinazzamento dicono , come ebbri . Così fi dee fcri- 
vere quello luogo , in cui doppiamente fi fpicga l’ etimo- 
logia . Porfirione (piega piò chiaro la ragione pollerio- 
re , il quale vedi , concioflìachè , ficure , e certe co(e> 
elTeado quelle che della Satura abbiamo dette , del tut- 
to fi dee a quella etimologia , e verità di parlare fiat 
contenti . 11 libretto di Petronio è una pretta Satira^ 
Varroniana , come a (uo luogo fu detto , egli tuttavia 
Saturicum , o Satiricum , cioè Satirico , amò meglio d’ in- 
titolare , nel medefimo che Comentario fi dice per Libro 
comentario , o di memorie ; Apologetico per Libro apo- 
logetico, o difeofivo . Ma quelli, che agli avanzi di Pe- 
tronio pofero il titolo di Satyrico» col fio ; quelli (en- 
za dubbio ebbero in veduta la Greca origine della voce 
Satira , la qual co(a non efiere mai fiata venuta io men- 
te 
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te all* autore ho per Gcuro . Di Marziano Capella me- 
no oferei d’ affermarlo .per l’ antichità di quello errore, 
ficeomc moftrammo . E pure nello efplicare la caufa il 
perchè 1 * opera fua intitolò Satira , s* accorda conelfa 
noi i poiché egli così dice : 

Tandem fenilem Maritane fabnJam' 

Miftillo lufit qaam lucernts fiamme 
Satira 

Una fenile finalmente fawla , 

Cui eon ifpirto mifcellaneo al lume 
Di lucerne la Satira ^iucd — — 

E appreflb ; 

Haec quippe loquax , dotta indotlit aggerOMt , 
Fandisi incenda farcinant , immifcuit 
Mufas , deafque difciplinas cyclicat . 

Voicbi quefta loquace , dotte c^e 
Colle indotte ammalando , le fegrete 
ìmbufeccbiando con quelle da dirfi , 
fece di Mufe , e Dee Arti un mifcuglio * 


CATITOLO I N T O. 

Corollario , e Giunta di quefto Libro ; in cui fi difcuffana. 
due da Qraiiio propofie quiftioni , fe la Satira fia Toe • 
tna,e fe fia giufto Voema . Di fiatone firiilmente , 

• d' AriQotile le opinioni [opra lu natura della foefiafidi* 
faminano . 

E Ra peravventura queAa quiftione da lafciarla tratta- 
re a coloro , che ftimano gran fatto , d’ ogni cofa 
quantunque certiffima , il poter dubitare ; e fono appa- 
recchiati per r inftituto della loro difciplina di voltar le 
punte anche a una manifeftiifiroa. verità , ogni volta che 
vogliano , il quale è oggi il giuoco de’ fofifti , c degli 
nomini , che nell’ abito , e nella figura fanno il grave , 
ma in verità vanno in frega . Noi meglio le noftre or^ 

® impic- 
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impiegar fogliamo-, almeno il defideriamo . -Ma perchS 
quella è un' antica quiftione , avremo quefto rifpetto al* 
r antichità , che non la lafciamo indifcufla , e fcopria« 
mo la caufa d’ un dubbio in apparenza ftrano , e ftra* 
vagante . Le parole d* Orazio fono , nell’ Ecloga quar- 
ta del lib. I. de’ Sermoni : 

Vrìmitrmente io me di quei dal nofvero , 
quii concederò , cbe pen poefi , 

Trarrò 

Se Orazio fcrittore Satire non i poeta ; certamente nè 
anche la Satira poema è : Poiché , che egli non folamen- 
te di fe per modeftia , ma di tutti in genere gli fcrittori 
di Satire quefto pronunzi , dalle parole fulTeguenti ap- 
pare , ove anche di Lucilio fi dice lo ftelTo . Poco però 
altrimenti alquanto dopo quella quiftione fi concepifce , 
quando fofpendendo gli animi de’ lettori coll’ afpettazio* 
ne di più accurata ricerca , così dice della Satira : 
altrove s* egli fia 
Giuflo poema ^ o no ^ io cercherò , 

Chi cerca , fe la Satira fia giufto poema , coftui tacita- 
mente coniente , che fia poema . Laonde due qui fon le 
quiftioni , delle quali dovendo dire , alcune cofe prima 
neceflariamente avvertiremo . Se quanto gli antichi favj 
di diligenza pofero nell’ ofservazione de’ precetti , che 
1’ arti j e le difcipline coftituivano ; tanto fi fofsero af- 
faticati nel circoferivere la natura dì ciafeuna di quelle 
ne’ limiti fuoi , nè a quefta quiftione fi farebbe lafciato 
luogo , nè fimilmente ad altre moltiflìme di quefta raz- 
za . Vero è , che la certa notizia di quefta cofa , al pri- 
nro Filofofo , o Metafilico s’ alpetta , non a i maeftri di 
ci^cuna arte , e difciplina . Ma fi potevano tuttavia , la- 
feiata a lui la contemplazione delle caufe , darli alcune 
definizioni ^ le quali tenefsero luogo d’ interdetto di Pre- 
tore , fe mai traile arti confinanti nafcefse il giudizio 
nium regundorum , di regolare i confini . Son poi tali ar- 
ti , tra altre molte , malfimamente quelle , che fpettano 
alla facoltà deli’ efprimere i fentimenti dell’ animo c al 
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dìrcorfo , che fi pronunzia . Concioifiacofachi efsend» 
r uomo da Iddio ottimo maflimo in quefta univerfità di 
cofe introdotto , non folamente per capire tutto quefto 
colla mente , ma eziandio a dar fuori a moltiplice ufo 
gl* interni concetti del cuore ; fpiccò anche in quefto , 
e rifiilfe 1* eccellenza dell* umano intelletto ^ che intorno 
alla medefìma cofa varie , e diverfe arti efeegitò ; per- 
ciocché all* uomo non folamente di favellare , ma di di- 
rittamente , e correttamente favellare era dato in lui da 
natura Io ftudio;né di folo quefto, ma anche di farlo or- 
natamente , e di pih, mifuratamente o con metro, e con 
aria o muficalmente . Quindi quelle tre arti nacque- 
ro : la gramatica , la rettorica , la poetica , le quali tut- 
t* infìeme colla facoltà del difputare , ovvero logica , 
intorno al Ioga , cioè Difeorfo s* aggirano ; e pertanto 
logiche, o difeorfive , giuftamente tutte fi diranno. Or 
fìccome , fe più cerchi fi deferivano intorno al medefimo 
centro ; II maggiore Tempre conterrà il minore nel giro 
filo ; così adiviene sì nelle altre facoltadi dell’ anima , 
come anche nelle tre antidette arti , poiché la rettorica 
chiude dentro dì fe la gramatica , e la poetica 1* una 
r altra . Poiché la poetica non é un* afobafi , o Dìfeen- 
fione , o Derivazione , o Provenienza , come in altro prò- 
polito dice Sinefio , della gramatica , o oratoria facoltà ,* 
ma afeenfione , e falita dell’ una e dell’ altra : Né pu^ 
veruno a i reverendi mifteri della poetica afpirare , il 
quale prima non abbia (acri ficaio a quelle arti . ^efte 
fono di quella i mifteri minori , che fanno (cala a i mag- 
giori . Quefte tre facoltadi han quefto di comune , che 
fono iftrumepti dell’ intendimento , o mente , eh* efeev 
' fuori , come parla Simplicio; Poiché quelle cofe , che la 
mente dell’ animo eoncepifee , quefte per cavarle fuora.t 
• fi ferve della favella ; ma niuno fi può fervire della fa- 
vella , che non fi faccia aiutare dal miniftefio delle fo- 
praddette arti . Tutte adunque fono del difeorfo proffe- 
rito , o pronunziato , miniftre , e compagne , ma non.* 
tutte con pari condizione fi ulano . ia gramatica non.# 

. meno 


Digitized by Google 


175 CASAVBOKO 
meno di quella , che infegna a difcernere il falfo dal ve> 
ro , necelsariamcnte da tutti adoperare ù dee', che di 
qualunque cofa fanno parole : poiché parlare con veri- 
tà , e corretto , a tutti egualmente , e Tempre d necefsa- 
lio.. L'oratoria dicitura non è neceflaria per tutto; e vi 
ha delle materie , che per natura loro rigettano 1’ ador- 
narfi , contente dello 'nfegnarfì . Meno largamente (i 
difende l’ufo della poetica , di quello della rettorica ; 
Poiché così vedrai per le leggi di natura andar la bifo- 
gna , che a ciafcuna più nobil cofa (ia provveduto , che 
non abbia meftiere di invilire per lo quotidiano ufo. Ora 
di quelle tre facoltadi , liccomé volgatilfima é la grama* 
tica , così la poetica é nobilillima : la rettorica tra tutte 
e due é di mezzo per degnità , e per ufo . Non elTendo 
ciò afeofo agli antichiilìroi Savi , ottimamente provvide- 
ro alla dignità e riputazione della poelia, quando in gra* 
viflìmi foggetti 1’ adoperarono . Niente dirò dell' anti- 
chilfìma poelia degli Ebrei , la quale nel cantare le Laudi 
di Dio uno fu occupata . Che i Greci ? non furono ap- 
prelTo loro , Poeti , e Vati antichillìmi , che elE chiama- 
vano Teologi ? Tra quelli Orfeo , Mufeo, Lino , ed al* 
tri . A quelli vennero dietro Empedocle , Parmenide, 
e gli altri , che Filici appellarono , perciocché co' loro 
verfì gli arcani della Natura cantarono . Vi ebbe di 
quegli y che diedero fuori poefia parenetica , o Ammo- 
nitoria , e nutbetictt , o Riprenforia ; quella per dare 
precetti di virtù ; quella per allontanare da’ vizj . Tali 
fono i verli di Teognide , Focilide , e limili . Tu cer- 
cherelli da quelli grandi uomini , perché di sì fatte cofe 
in verfo , anzi che in profa fcriveflfero : fenza dubbio ri- 
porterelli rifpolla di quello tenore : Non poterli quello 
nobililHmo Strumento dello’ ntelletto meglio che in que- 
lli e fimili foggetti impiegarli : pertanto sì fatti fqgget- 
ti , ne’ quali le cofe più grandi di tutte (i fpiegafkro , 
clfere della eccellenza degnillimi , e della nobiltà della^ 
poetica . Non vi avendo per altro della poetica , llccome 
anche del rimanente delle facoltà Arumentali dello ’ntel- 

letto. 
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letto , alcuno deteiroinato foggetto : ma per foggctto , 
fìa loro tutto ciò , che è : e dicendoli finalntente la poe- 
tica avere colla fìlofoha comune il Tempio ; il che mol- 
to dopo , ma coll* ìfteffo fentimento dilTe Sinefìo . Lt^ 
quali cote llando così; chi non ilìupiri , che ornai già é 
gran tempo , la natura della poetica , e *1 fuo legittinso 
ufo così non folamente al volgo , ma anche a fommi 
perfonaggi fìa incognito , che ciTcndo certamente in al- 
tre cofe perfpicaci , e Lincei , in quello fembrino cf- 
fere accecati > Quello era il volgar fentimento de* 6re- 
ci fin dai tem}>o di Socrate : non eflere altro la poelia , 
che favole telTute in verfi , o ancora fenza Verfo nude ; 
poiché e Sofrone , e Senarco colla avere fcritto Mimi in 
profa , i quali tuttavia poeti chiamano i Greci . Quelli 
che così fentivano , così la poelia definivano : La Poelia 
è un ragionamento mifurato , o Con metro , contenente 
favole ; o fenza la voce mifurato , o con metro . Se- 
guì la colloro fentenza anco Socrate , quel fapientilTimo 
de’ mortali uomini , quando comandato di compor mu- 
fica , cioè come eflb alla fine interpetrò , di feri ver poe- 
ma ; dopo avere tutte quelle cofe provate , per le quali 
fi dava a credere d* avere a fare a fenno dell* oracolo ; 
un inno eziandio in laude d’ Apollo ^ e di Diana com- 
pollo ; non fi parve con tutto ciò d* aVer fatto nulla , 
le prefe in prello da Efopo favole ^ poiché efib o non fa- 
peva , o non voleva comporle ^ non le tefleva in verfi . 
I uogo è infigne nel Fedone di Platone per dichiarare^ 
quella comune Credenza degli uomini . Piò ficuro , di- 
ce , parve elTere , non andarfene , prima di non aver fo- 
disfatea la cofeienza , componendo poemi , ubbidendo 
alla vilione : così primieramente compofi fopra lo Iddio, 
di cui era la prefente fella , e facrificio ; dopo Iddio , 
confiderando , eh* e* bifogna , che il poeta , fe poeta ef- 
fer dee , componga favole , e non ragionamenti , ed io 
non era favolatore ; per quello quelle favole , che io a 
mano aveva , e fapeva , cioè quelle d* Efopo , di quelle 
mifi in verfi, quelle, nelle quali primamente m’avvenni* 
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Pa quefte parole del più foave tra' filofofi , aon (bìà« 
mente quello , che dicevamo ^ fi puote conofcere , ma_* 
anche qual cagiona fi fofse di quella credenza , poiché 
quefte parole j eb' e’ bifo^na che ’/ poeta , fé poeta dee^ 
effere ; ciò pianamente lignificano i a niuno poterli da« 
re titolo di poeta , cioè di facitore . e creatore , che non 
crei , cioè non finga Favole . Poiché così in quefto luo* 
go fi dee efporre : dove dalle cofe coniugate , o con- 
giunte argomenta Socrate . Platone nel Solifta definifce 
fa poetica efsere una facoltà , la quale è cagione a_i 
queUe cofe che prima non erano ^ d* efser poi . Ma quel- 
li , che quefto nome generale di poefia , o fattura , dt 
quella facoltà fecero propia , e particolare , pare cbe^ 
abbiano avuto in confiderazione , che i Poeti non rao 
contalsero cole fatte , ma le fingcftero , c in certo modo 
le facellèro elfi , e crea fiero . Adunque poeein , Fare , a 
i poeti , feconda la mente di quelli , non è fare verfi ^ 
ma' fingere , e comporre favole . Quella del volgo ^ 
quella di Socrate fu 1’ oppinione . Era in que’ tempi 
Be’ teatri , e ne’ ludi , ovvero agoni , e felle teatrali 
l' ufo della poetica móltiflimo: il qual genere di poefia 
per la più collava di compofizione di Favole , tragiche, 
fatiriche , comiche . Quindi a poco a poco s’ infinuò ne- 
gli animi degli uomini quefto errore , che della poetica 
così parlalTero , così fentillèro , quali niuna altra cono- 
fceflèro , che la teatrale , e agoniftica . Era veramente 
grande quefto. errore , e da elitre più tollo da i dotti in. 
altri corretto. , che llabilito coll’ autorità del nome lo- 
ro i Ma che noa illorpia la conluetudine ì Quella a’ dot- 
ti inlieme , e agl’ indotti , ancor qui , come fpelTo in al- 
tre cole , fu. autore di parlare , e d’ intender male^ . 
Adunque cqsì Piatone per tutto, centra i poeti s’ invei- 
re ^corae fe ne’ Teatri , e folamente per la dilettazione 
•de’ 'Teatri la. poefia folTe fiata trovata . Nel decimo del- 
le Leggi fon quell’ effe le fue parole : Fantafmi , ma non 
cofe reali fanno , e compongono i poeti , e fovente ap- 
{{reftolo.ftefia ed.altri. Scrittori, fàvole, favoleggiameiw 
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ti , mitMogie , o dimorfi , e ragionamenti di favole , 
fi ufano per lo fiefib, come fe tu diceffi poemi; non per* 
chè penlatTe Fiatone , che la femplice . e nuda mitolo- 
gia , ciod qualunque favole, eziandio lenza metro telTu^ 
te , fare un giufto poema : ma perciocché il poema noa 
potere Ilare fenza favola ^ coll’ Attico fuo fràpolazzo ^ 
ei fi aedeva . Adunque inlegna la poetica doverfi tra 
quelle arti annoverare , le quali fi raggirano intorno al* 
le cofe , che realmente non fono , ma fono idoli , e ina* 
magini di quelle che fono ; e le quali da lui fon dette.^ 
ora mimeticbe , oioé imitatone , ora icaiìicbe , cioS 
fingitive ; altrove konopee , o idolopoeticbe ^ cioè im- 
maginifiche , o facitrici d* idoli , e d’ immagini ; e fpef* 
fo ne* fuoi fcritti è polla quella fentenza ; tutta la poefia 
elTere imitazione ; il che né anche noi neghiamo ; ma in 
quel fentimentoe guifa d’imitazione , che nella fua Epi* 
nomide Giulio Cefare Scaligero dottamente fpone : non 
come quegli antichi giudicavano ; perciocché 6 può co» 
Bofcere dal libretto d’ Arìllotile , della poetica , che^ 
e eflb , e Platone , collituendo per genere di tuttaquan* 
ta la {meda , F imitazione ; niente altro fotte quello no- 
me per lo più intefero , che compofizione di favola , e 
come elfi parlano , collituzione di favola ^ e di cofe . E 
perciò é apprefib il medefimo quella deferizione del poe^ 
ta : poeta efiere non chi dice le cofe fatte , ma chi , come fi 
poterono fare . Poeta é , non colui , che dice le cofe fatte, 
ma quali fi farebbono . Finajmente fecondo la mente di 
Platone , e d* Aiifiotile , il Qiàd effe , olì Forma del- 
la poefia é fizione , favole , menzogna . £ per quello il 
Pilofofo loda Omero , perché primiero infegnafle agli al* 
tri a dire menzogne bene . Infegnò , dice , malfimamen* 
te Omero , agli altri , di dire il falfo , coro’ é duopo . 
Or quelle cofe quanto fieno dal vero difeordanti ^ da ciò 
appare , che dell’ antica poefia eziandio de’ Greci , po- 
co avanti dicevamo . Con che ragione poi il nome del 
genere fecero proprio di quella fpecie y che era ufeita^ 
polleriormente,ed eia una pretta, non dirò agiiafcenza^ 
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tnacrargrenione della legittima poefìa ì Poiché pi& antlc;^ 
nella fifone deire favole, e di tuttaquanta la Dramatica 
fi è anche per tedimonianza loro , quella poefìa , della 
quale gli antich’flìmi uomini agli altari degl’ Iddii fi fcr- 
vivano , alloraquando per li ricevuti benefici ringra* 
'piandoli , cantavano le loro laudi . Punto dubitar noiu.. 
il dee , che antìchifllma non fìa tra tutte , e nobiliflìma 
sì fatta poefìa , di cui fenza dubitanza l’ efemplo agli al* 
tri mortali dierono quelli, che e per antichità, e per pie- 
■ tà tutti gli altri popoli fuperavano , cioè gli Ebrei . Con* 
cederemo adunque a Platone , c Ariftotile , la divina-, 
poefìa degli Ebrei , e fé alcuna fu a quella fìmigliantè , 
perciocché niu.ne in quella favola si ritrovano , niuni fan* 
tuiini , 0 visioni , o favoleggiamenti ; non doversi an^ 
noverare folto nome di poesia i Via via così iniqua , co* 
sì alTurda , e ftravagante fentenza ^ Anù con miglior 
diritto pretenderà alcuno , fola elTetC la vera , e la le* 
gittima poefìa quella , che o canta Dio , o a Dio gli uo* 
mini guida ; il che anco Platone alla fine pare che inten- 
delTe , a.llorachè cacciati dalla fua Repubblica i poeti , 
i foli Innografi ^ o Scrittori d’ inni fi ritenne , con pru* 
denza , e con verità facendo diflinzione traila buona_< 
poefìa , e la Mufa acconcia , o condita a diletto . Ma. 
dove vanno quelle cofe a parare ^ tanto da lungi rianda- 
te ? dirà uno . A dimoftiare , rifpondo , non elfcrc tan- 
to da maravigliarli , che ci fuifero già uomini eruditi , 
a* quali la Romana Satira non parelfe in niuna manie* 

- ra poterli chiamare poema . Imperciocché , come llime* 
remo noi quella, dubitazione, ridicola , o frivola ? men- 
tre ^ fe Riamo al fentimento di Platone , e d* Arillotile , 
bifogna confeflare , che gli. fcrittori di Satira non pof- 
fono efifeit tenuti, per poeti più di quello , che Empedo* 
de , e fìmiii altri , i quali Fifiologt^ cioè Difcorritpri di 
cofe naturali non poeti, comanda Arillotile , che s’ ap> 
pellina L poiené con egual ragione ancor quelli Etholo- 
gì , p Difeorritori di cofe morali , non poeti dovranno, 
diru . Nella Satira non vi ha favola alcuna : fe non... 

che. 
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che alle volte Eni , e Apoltgi brevi s' inferifcono ; cioi 
Kagiooameiiti d' Animali , ma coftititzione di fatti , fa^ 
volofa del tutto, niuoa; imperciocché il poeta fteflb pai» 
la in propia pcrfona , la fpolìzione tirando a fine . Ori 
chiaramente dice Platone «quella tale fcrittura non con* 
tenere alcuna imitazione ; e pure poeiìa . come dimeii- 
tteato della fua fentenza , la nomina r me parole fonò 
nel terzo della Repubblica . Se in niUn luogo fe mette* 
fimo nafeonda il poeta ^ tutta la Tua poefia ^ e narrazio- 
ne Verrà a elTere priva d’ imitazione . Più guardinga* 
mente fì portò Ariftotiie » il quale , benché non tra)afct 
quella fpecie d’ imitazione y tuttavia da quella , ohe voi* 
le , che li dicefle poefia y facitamente 1’ efclude , non po* 
Bendo veruno efempio y ove ella Ha per aver luogo . Se 
dunque rigetta te favole, e manca d’ imitazione la Sari-' 
Va ì fecondo la fentenza di quelli poc6a elTer non può , 
Che poi lì ferva di metro la Satira y non per qUefto fe- 
condo Arillotrle , farà poema : il quale tanto pocó conto 
fa del metro , che t Miai fcrttti in profa y ftima poefìe; 
c al contrario , la ftoria d’ Erodoto y fe fofle legata al- 
le leg^i de* piedi , nega poter diVemre poetna . ra oltre 
la Satira racconta per lo più cofe fatte ; nOn Conte la 
Commedia , finte ad arbitrio del poetk . £* adunque in 
qualche maniera quella poefia lloiica ; che co* decreti 
d’ Arillotite in niun modo s’ accorda y contiofiìacbé quel- 
lo , che dice r fe n fotta nceaggia y ehe compongà , • 
foetta io opera eofe fatte , fio« per tanto igh é poeta . 
Colle quaH parole iembra , che conceda , poterli dire 
ancor quello poeta ,cbe vere illotie avrà in verlì deferir* 
te ; altrimenti affai lì dee inteodére ; e rapportare fola* 
mente a que* Drami y de* quali 1* argomento^ dall* ifto* 
ria , ma la compolìzione y.e P intreccio di tutta la fa- 
vola dall* ingegno del poeta . Indarno poi apporrà alcu- 
no traile fpeZie della poefia Una porfi da Ariftoiile , 
cui egli chiama pfihis , e ìnttra^ Nu«h ragionari , o 
netti , poiché ciò non na cne tere hietitr co* Sermoni . 
o Ragionari della Satira , de* quali dìfcoRcvamo nel 
. Z 3 Capo 
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Capo terzo , poichò io quel luogo il Filofofb intere 
r llpopeia , quale è la poefìa d’ Omero ^ la quale dal 
medeOma fi dice anche PJilometria , cioè CoiDpofizioae 
di nudo metro. Quefca altrove anche chiama mimet*ie 0 ^ 
In metro , ovvero Imitativa con metro , e le attribuifce 
altresì le dramatiche favole , e le dramatiche imitazio* 
ni . Adunque nudi Ragionari , pfiloi logùi , quivi lono 
Ragionari lenza ritmo , e armonia , o mufica ; non co- 
nte nel terzo libro della rectorica , e (peflb appieflb i Re* 
tori Greci nudo difcorfo ,o nuda dizione, fi contrappo- 
ne alla metrica , e roefica , o melTa in mufica . Ma nel 
libretto della poetica , e appreflb Platone nel fecondo 
d:Uc leggi , i nudi ragionari inetterc in metri , altramen- 
te fi dee prendere , come dicemmo . £' chiaro adunque 
non poterli la Satira , fecondo la dottrina. d* Ariftotile , 
e definizioae della poefia , dirli poema . Anche Orazio, 
ficcoine a principio riportammo , difende il medefimo 
fencimento , ma con altre ragioni . Poiché così difputa « 
La Poefia non (blamente è difcorfo con metro , nè dalla 
ficiolu dicitura è di^rente nel (blo metro , ma anche^ 
nella elocuzioite , e ne’ concetti , poiché va io traccia 
di tutte cole Iquifite , grandi , fublimi : laonde la Sati- 
za,che, toltone il metro, niente è differente dalla pede- 
fire dicitura ; poefia non è : produce di poi 1’ efempio 
della Commedia , la quale per la medefima ragioiK al- 
cuni non la giudicarono poefia . Qyanto varie fieno ap« 
pielTo gli antichi dibattute le opinioni fopra la natura',^ 
c definizione della poefia , queflo luogo d* Orazio chia- 
ramente mollra ; poiché tutta quefta Tua argumcntazio- 
ne li pola fopra una definizione di gran lunga diverfa da 
quella , che la dirputaaiooe antecedente convince poterli 
dalla dottrina di Platone , e d’ Ariftotile raccogliere • 
Rifiuta il Fibfofb nel Trattatello della poetica P opU 
pione di coloro , dalla moltitudine del volgo ricevuta ^ 
i quali non altro efier credeano la poefia, che un ragkt* 
namentocoa metro ; e tutti quelli che legalfcro con rae« 
U4 il fila xa^iooaxe ^ di qualunque cofa fcrivelsero , no« 
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OkinaVàno poeti . Per finirei quefta abbozzata definizio* 
•c / molte cofe altri aveano'i^|iiMtie /coHe quali e(jx>K 
«evaoo le qualità davvantaggio nccefsarìe. al difcoifo 
già legato in numeri , per poterli giudicare giufio poe- 
ma . Non mi ricordo mai apprefso » Greci ^ aver tro« 
vaia quella definizione in folenni parole efprcrsa, ma^ 
ne' Trattati de* Giudei dell’ Arte metrica, la quale con- 
fedando elfi d* aver ricevuta da' Greci , non dubiteremo 
.portar quà in cambio della Greca , poiché i alla mente 
d’ Orazio acconciffima . La Poelìa gK Ebrei chiamano 
Sir , cioè Cartìco , o corrotta leggermente la Greca voce 
fiut i e *1 pocu Meforer , o Vaiat la poetica Molacatb 
AJir . £ la poelìa così difinifeono : Il Canto è un dire ti- 
tolato , o qualificato , che collega le parti 1* una coll’ al« 
tra , il quale la fapere l’ intenzione di chi parla , io paro- 
le brevi , foavi , contrappe&te . In Greco pare , che fof- 
fc : £' la poelìa un difeorfo iliullre [‘propiamente nobile^ 
o generofo] le cui parti tra loro hanno abitudine ^ e di- 
Ipofizione ( fon legate ) dicluarante la mente del dicen- 
te per via di dizione breve , acconcia , o indolcita , pe- 
lata^ Vedi in quella beliiffima definizione molte qualiià 
richiederfi al giuilo poema; P ultima delle quali è la leg- 
ge del metro .i>Se la voce StcM , che Pefo , e Libra- 
mento lignifica , qui interpetriamo della legge metrica/ 
non della acconcezza delia orazione , e di quella , che 
elfi Melitfa , o Halatfit nomano ; la prima condiziono 
della conneffione ,‘o del rapporto delle parti tra loro / 
ferabra aggiunta j^r amor ^1 genere di poelia , di cut 
fi fervono ^ la quale colla fimilitudine della definenza i 
versi fcambievolmente lega. Nella Greca, c Latina poe» 
sìa , che cofa fia quello, che è fecondo l’abitudine, o di» 
^ofìzionc , e quello, che è fecondo il corpo, osinema; 
lo fpiegano i Metrici , 'Nella poesia movomrrnr , ovvero v 
Che cammina con un foto metro, quella cendizione hiOL 
go alcuno non ha ; Palnre cofe'fooo comuni .‘La'proffiinj^ 
condizione Bemilotb Cbttfmotb , cioè' In brevi parole 
va a (Quella mira ,'che , come lofegna Platone neU^ Al- 
cibiade. 
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•cibiaaeleooodo^.peir più fcurt i l’orazioAe de* poe* 
4i , ni è da bgounoJo sporte gli fcrìtci loro ; dice.SoK 
ciatè appreflb Platoae v d* Opterò : E quelli , e gli al- 
•tci , Poeti quali ^tutd ; Ed. è per natura lai Poetica 'tutta 
^inficine enimmatita, e non da ogni Uomo il riconofcerla. 
Ma Bemìotb aaiàcotb è per P appunto ciò, che nella diffi- 
nizìone della tragedie potè Aciftotile ! bed^mno lago , 
:àoè Con parlare condito , indolcito t di cui la fpoTiztc^ 
4 ie fi ttola lUtondante ^ chicca nel Tuo libretto d* oco , 
^ appreffo Alatone ^ A quefta dehnisione , uguale , e^ 
come lorella fu quella , che nell’ animo concepì Oia- 
«io , quando que’ verfi faceva . - 

.. cbe non finire an •verfo 

>. Dirai lefsar baftaate , t farlo giufto . 

fk alcuB cmpoaga tome, noi i 
Serittara ^ che pii jentà della prefa , 

^ ’ ' Ciadicbarai eeftai tfter patta . 

Cbi abbia ingegno , e cbi mente divina , 

£ bocca atta a fonare ' eccelfe cofe , 

. , ' .A eafimi dà di quefio nome il pregio . 

Ancora . quelli y che negavano la COomiedla elfero 
poema y lo che foggiugne Fiacco , aveano quello moti- 
vo : takhè anche quindi apparir puote ^ quanto Ga alie- 
na queGa deGnizione dalla mente d’ Ariftotile : conctof- 
Gachè fe la Commedia Ga poema, o nò, non più G può 
dubitare dalla Aia dottrina y che fe Ga Omero poeta , o 
pò . Mifurando adunque con quefta regola i fuoi Ra- 

S iooaroenti.^ o Sermoni y Fiacco y niUno maravigliare fi 
ae,.che egli.feoteaziafie y coerentemente all’ efpofta-» 
definizioae. ,.la Satira non parere poema , 0 almeno non 
giufto . Ma per verità , fe la Satira non è poema , che 
cola larà } o con qual nome mai la chiameremo ? per- 
tlocehd ragionamenU) pedeftre , ovvero profa non è , nè 
fi può dice , almeno propriamente . Ora quelli due foli 
dagli aaticbi furono dati fuori y fupremi generi di favel- 
lare , fciòlto y e legato in numeri ^ Il terzo genere . nè 
anche Aiiftotile autoce principale di quello Paradoftb 
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valfe a nominare . tSoio di quel grande Sciittore def 
terzo della Rettorica.{ue (le le parole , che la propoQa 
quiftione facilmente decideranno . 11 numero dice , della 
Dgura della dizione fi è ritmo , di cui i metri fono parti* 
celle y e fegmenti ^ perciò ritmo dee avere la profa , non 
metro ; poiché farebbe poema .. Qyl determinata diffe* 
renza (ì pone tra quel favellamento che fi può dire poe* 
ma , e quello , che no . La differenza è il metro , o vo* 
gliam dir la mifura ; la quale propìa fa del poema , co* 
me del favellare fciolto il ritmo . Laonde , ancorché 
(ia vero , ciò che Dioniffo d’ AlicamalTo , e altri mae* 
(tri di Kettorica infegnano : non eiTcre 1’ iffciTo maneg- 
gio della poefìa , e della profa , ma come di metri , co- 
sì di concetti elTere differente : tuttavia anche quello é 
veto , e certo j. ogni favellare legato a metro ..poterli, 
e doverfi dire poema . E così , benché apprefTo Arifto- 
tile, e Dionilio, Alicarnafleo abbiamo letto : poetica fen- 
za metro , quale fu quella de’ Mimi di Sofrone ; puro 
Profa con metro , nè abbiam letto , nè giudicare debbia- 
mo , che dir G polfa . Ma ficcome della rettorica dicitu- 
ra vari fono i gradi , vari i caratteri varia Gnalmente 
e muitipHce la differenza : così anche nella poetica tut- 
te le fteife diverGtà fi polTono oifervare , e fono per tan- 
to da i periti maeftrì del dire con fomma diligenza of- 
fervate . La deGnizione d’ Orazio a quella poeGa G con- 
viene , che a proporzione rifponde alla profa , che nel 
fublirae genere G maneggia , in parole , c in fcntimenti 
elaborati dima .1 Da- quella cima può la poélia , fecondo 
la natura del fuggetto , o fecondo gl’ ingegni degli Scrit- 
tori , all’ inGmo per li medefimi gradi condurG : talché 
il poema di tutti quei fegnali , e di parole , c di fenti- 
menti G fpogli , che dicemmo fare la differenza trall’ u- 
na e l’ altra dicitura profa cioè , e poeGa Tuttavol- 
ta , quando G. è guardato al verfo., e rimane 1’ orazio- 
ne non folamente di ritmo ma di metro dotata , non.*, 
può perdere il nome di- poema : poiché , come abbiam 
provato , nel metro maffìmamente è polla la deGnizione 

della 
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della effenza della poelìa , di caice^^rchiamo . loregoano 
adunaue i ReRorici , in ninna coK tanto iarfi alla profa 
folti igliante la poelia , che colla negligenza , o diifimula* 
zione de' numeri , poiché fembra , dice Dionifìo , vicinili 
lirao alle profe ciò che va vagando fuori de* ritmi , 
de’ metri . Difomulaoo'ì numeri talora i Lirici , ficcome a 
lungo prova quel gran Critico ; quando diflimili , ed ine- 
guali verG continuano , noìrfermettcndo noi prendere là 
prefa del ritmo una egaal forma : concioffiachè , poco 
s’ intende per poema quei ragionare , in cui non abba- 
danza G nota la ricircolazione dello ileffo metro . Di- 
fprezzano poi i numeri i Comici Latini fpeflìfsimameote , 
talché meritamente della loro Commedia , uomini gravif- 
dmi già dubitarono , fe poema ella foife , o no j non già 
per quella cauiia , che porta Orazio , ma più per que&, 
che ora acccuuata abbiamo . Ma la Satira Romana , che 
ò una Epopea d’ un folo metro , e la legge metrica fer- 
va efattamente , che poema non s* abbia da giudicare , e 

f iufto , e legittimo ; non G può addurre cagione veruna . 

oema adunque fono anche le Satire d* Orazio ; Gano 
guanto efle'r G voglia , vicine a profa , e fpeflb , cornea 
e£To confelTa , ftrifeianti per terra ; ma. le Satire di Per- 
-fio , e di Giuvenale , tanto più giufto , migliore ,'e più 
nobil poema fono , quanto di più contraflegni d* idea 
poetica sì quanto alle voci , quanto a i Entimemi 
fono ripiene . Perciocché efler lontani gli aurei 
loro verG dalla profaGicità de* Sermoni 
Oraziani , parte già abbiamo pro- 
vato nella edizione del Per- 
' Go , parte , col vo- 

lere , e aiu- 
to di 

Dio . appreflb 
Ciuvenale manifella- 
mente prove- 
remo . 
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COSE DA AG6IUG||NÉRS1, 

S *f» '< furolt Galeno, 

«àM«. 



i»eSm'’ó^o*Ì/.'<XAfÌT'*^^^ S»e«e/<erfe: Nel 
1 ordine deJle- parole . cn«) niìt 


K '*vS WiS; 

chè cfsendo di col^m?*<fé^ cflfiL^HR<;ft.Pptniefe : poi- 
Favole di ciafcuna Tetralogia , in ultimo luogo nomi- 
nale la Satirica ; fe noi feguitiamo la vulgata lettura , 
non vi ha dubbio veruno , che Prometeo pofto in que> 
fto luogo , non fofse (tato Drama Satirico ; ma dallo 
Scoliafte di Teocrito fi può raccogliere , Glauco Pot- 
niefe efsere fiato di quefio genere : laonde non Prome- 
teo , ma quefio era da porre in ultimo luogo . Le paro- 
le di quello Scoliafte ibn quefie . I più dicono i Satiri in* 
continenti , come anche i Sileni , e Pani , come Efchllo 
nel Glauco , e Sofocle nella Andromeda. 

Alla pa^ 89. al wr. 10. iHuanVji a quelle parole : A So- 
focle proffimo d'età fu Acheo ; itiferifci qutfte. Andtomc* 
da : Che quefta fofse Opera Satirica , lo cdnofchiamo> 
dall’ unico Spofitore Greco di Teocrito . Le fue parole./ 
in Efchilo avanti recammo . L’ Infolenza Satirica « 
Vedi , fe t* è in grado , ciò che di quefta favola piìà 
Uiopo fa , ofscivàmmo , fopra il fcttimo d’ Ateneo . 


i 
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A R G U M E N T O. 

fLISSE partitofì dì Troia , fii 
sbattuto in Sicilia , ove Poli- 
femo 5 Trovando i Satiri , che 
M ^ lo fervi vano . Dando’ -vino , 
era per ripigliar da loro agnelli , è latte . 
Sopraggiunto in un fubito' Polifemo do* 
manda la cagione del dar via la fu a roba . 
Sileno dice , che il fbrediero , facendo il 
, Corfale , glie 1’ ha colta . 
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.sileno , .. , , , 
COfRp j>l S,ifriK}l 
VLISSE, - 

'■ "ciCLOfE'. '■ ■ ■' 
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F ^ 1 Z, T-K^O LO pO. 

'. ■ ' / . . • ■• 'i . ‘ •’ 

Bronio , per te io mille ho fatiche , i : 

Ora , e quando era giovine gagliardo. 

Pria y quando da Ciunon fatto furtolo 
’ÌIKA LalTafti le nutrici Oreadi Ninfe, : 

Pofcia nella battaglia Gigantea , < 

Deliro al tuo piè fcudiere io divenuto ,’ 

Encelado battendo in mezzo l’afta , . i 

Colla lancia l’ uccifi , or via , vcggiamo : ~ 

Forfechè io a te racconto fogni ? • ' ■' J 

Nò , nò : poich’ io moftrai le fpoglie a Bacchio ; 
Ed or di quella io fo maggiore imprefa J ^ ^ 

Che poi che Giano a te razza Tirrenica ' » • 
Mandò i corfali , acciò lungi n^erraffi 
lo uditolo , navigo co’ 6gU ‘ 

In cerca tua 5 io nell’ cftrcma poppa , . • • - ^ ' 

Qiiinci e quindi il timone dirizzava , * | 

E i figli a’ remi aflifi il verde mate . ‘ : 

Colle fpurac imbiancando , o Re \ cCTcaVaptij 
Ed ornai noi effendo prcffo a Màlea , ' > - 
Vento Levante foffiando nel legno , *• ' 

Caccionne noi in quella rupe Etnea , ' • - .* 

U’ di marino Dio i figli unooull ' • i 
Omicidi Ciclopi abitan glì ahfici\J - - ^ /:)} 

Da un di’ quefti ,■ prefi fiàraò k> «fa 
Schiavi i e chiamano quello , cui ferviamo , 

Polifcmo ; c per Bacchici Evoè ^ ‘ * 

- , . ; ^ ; » .D*eia* 
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6 CICLOPE 

1 D^ctnpio Ciclope ^veroiata le gregge 
r 1 fìgli miei , de' Clizii negli eftremi 
^ Fafcon pecore giovani , eifi , giovani » 
\ Io a empiere i trogoli , e fpazzare 
Quefti fola) qui ftando pollo fono . 

. D' C4npie cene minifuro al rio Ciclope . 
' ‘ B or quel eh* è ordinato , è duopo fare 
Spazzar le ftanze con grattugia ferrea , 
Affinché *1 mio padron Ciclope a flènte 
Riceviam colla greggia in nette 'grotte 
I figli ornai , che pafeono le gregge 
Miro : ma ; che d’erò ? forfè il rumore 
Delle danze Sicinidi ^ fimìle 
A voi ora , ed al voftro piccol Bacco ? 
Brigate di cantori apprefso cena , 

Che a feudo i* alte.cafe circondate , 
Venite rallegrati a fuon di lira . 

Coro» Dove , o di buoni padri 
Razza , e di buone madri , 

Dove vai verfo li fcogli ? 

, Non coftà r aura fotto vento ; ’ 

Non coftà frefche erbette . 

Non la girevole acqua di fiumi 
, r # Ne’ Cozzi giace prefso alle grotte . 
Non il belar de’ figli . 

^ ## Pfutta , quà non pafei , non pafei quà , 
Quella falda rugiadolà . 

Ohe ! ti gìtterò tofto una pietra . 
Vengo vengo , o cozzatore , 

Della Italia guardiano 
Del pallore Ciclope . 

Le sbonzplanti mamme 
Cala , e porgi a ricevere 
Da* capezzoli' i femi , 

Ch’ ai talami tu lafci degli agnelli . 


* Gnu , etite i* gequa , atietrerU»/ , Hrfiu . 
W , fui nome di ftetr» , 
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D' E U R I P' 2 D E, 

De* figli pargoletti ' 

1 beli ti deuano , 

Che tutto il dì fi giacciono. 

Qitando all* ovil ritornerai , 

Lardando i parchi erbofi , 

Infra gli rcogli £tnei ? 

Non qui Broroio , non qui i Cori , 

£ le Bacche Tirsìferc; 

Non de* timpani i giubbili • 

Freflb le fonti irrigue , 

Non di Vin le verdi ftille , ' - 
Non Nifa colle Ninfe j • > 

lacco , lacco , la canzona > > 

■ lo canto a Venere ; . n 

Cui cacciando volai 
Colle Baccanti dal bianco pi2. 

O caro , o caro Bacchio , 

Ove folo t* aggiri , 

Bionda fcotendo chioma , -7 

lo tuo fervente 
Servo il Ciclope » 

D’ un occhio folo J 
Schiavo errando con quella ' . 

. ( Mefchina pelliccia di becco , 

^ Senza la tua amifiade . 

S/l. Tacete , o figli , e nelle grotte ombrofe 
Di fafTo , fatte accor le greggi a i fervi . 

Cero.Andate ; ma qual fretta hai tu mai , Padre ? 

S/l. Schifo di Greca nave io guato al lido , 

- £ del remo i Rettor con certo Duce 
Venirfene a quell* antro addirittura , 

£ intorno al collo , portar voti amefi , 

Brocche per 1* acqua ; di mangiar mancanti . 

Chi fon mai ^ non conofcono il padrone •- • i 

Folifemo y chi egli è ; a quello tetto ’ < 
Inofpital sbarcati , e alla Ciclopia 
Divoratrice d* uomini mafcelia 

Ohim? 
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Ohimè infelicemente pervenuti^ ■ . ^ ':.0 
I o Ma (fate queti , affinchè domandiamo <i , j i 
Donde all' Etneo Siculo colle ci vengono ; ^ 

VI. Ofpiti y dirmi mi, fapfeflef' donde" t. j.' ' 
Medicina alla fete. onda di.Eume. i 
Prender potremmo? atclm boi poveri, 

Naviganti foccofret vuol cibo? f.:' rci'l 
Che è quello ? di Bromio . cittade ' : ! : 
Sembra che noi .sbarcati liamo , agli antri 
De' Satiri ; di lor vqggio'Ia truppa^, vi.y. i 
Porgo al più vecchio iii pria i miai falutt .i 
S/7* Ofpite, falve di chi fei / tu& patria f'"’'*- 
VI. L' Itaco OlilTe , Re de* Cefaleni : , i • . 

SU. Conofco 1' uom , eh' è qeoaamella , ■ ecembalo. 

L* agra prole di Sifìfo cOnofeoi*. • 

VI. lo fon quel deflb; ic Villanie 'non. dirmi 
' Sii. Donde a quella Sicilia in" nave viepi ? . . * ) 

Ul. Dalla guerra Troiana , e d* Ilio io vegno. 

Sii. Che ? del paefe tuo la via non fai ? 

Vii Le bufere quà a forza mi portato i ; . ; 

Sii. Pah ! la llelTa fortuna hai tu di me . o 
VI. Anco tu a forza quà portato fulli ? 

Sii. Quei , che Bacco rubar ^ ladri fesuendo . ‘ 

VI. Che terra è quella ^ eiqqai gli t abiutorf ? ' 

SU. Poggio d' Etna il più alto di Sicilia . 

VI. U’ fon le mura , e di ' Città le torri 

Sii. Non fon : bensì deferte rupi ^ o ofpite* 

VI. 'Chi il paefe tien ? razza di fiere ? . /* 

SU. Ciclopi « eh’, antri tengono / c non cafe« ; : .i.i. 
VI. A chi ubbidifcoDo,?..o, ’l governo hai il popolo? 
Sili Pallori t nullo in nulla a nullo è Mdito . 

VI. Seminan Cerere elfì ; o di che vivono? 

Sii. .Di latte / e caci ^ e di mangiar di pecore • 

VI. Di Bacco han beva / del liquov .di-vite ?r : > 

SU. Punto non han i tengono ingrata terra 'o f 
VI. Sono ofpitali/ e pii verfo degli ofpiti * 

SU. Dicon portar si. doici carni gli o^ittt. -J 
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t77. Che dì ? di cibo ioicidie^ óc godooo-?i Il 
Sii. Niun quà venne yj che don -fbfle uòciio;;j;g 
VI. Il Ciclope dovVè ? :i forfè |nr càia hi •; x..'; i 
SU. £' fuori a Etna, e va coV casi àvcacct» •) 

VI. Sai che forai perchè-fg6tnbrianì . fo>terra‘^ C 
SU. Non fo ; Uliflei;f per,te< foretnO'Jnitd V i 1* il 
VI. Provvèdici del gran di:> cui liadhhihmovq/i 
SU. Non ci ha , coniMor diceva i altro cl» : carole * 
C7/r Ma dolce è ancor ciò della .foibe foeno^:; xO 
SU, Latte di vacca'^ C:cacki evvi:rapprefo« • ;!/v 
Portate fobr.; che \uol Juate'dd xpnpra .cx; .il 
SU, E tu diraoii , quanProro''ne' darai. ?'■ I 
VI. Non oro io portò ma liqpor. di Bacco ; ; - 

SU. O caro ,, hai detto ciò ^ Idi che tnanchiamo * | • ■ 
VI. E Marone me.U diS ,ufigJio( db Diou*. -1 

SU, Cui allevai Eambi&'ìicllf àie braccia j; > rO . ..Z 
VI. Di Bacco il figlio ^ .àcdò. tu meglio H-' Tappi T 
SU. Ne* bancbi'è della nave-, o tu .ne<*l porti 9' 

VI. L' otro , che denaro iitiett. qual vedi , 0 Vecchio . 
SU. Quanto non ai-eóipkcebbciuna inafcelhillc ' 

VI. Sì due cotanti ^iche dalP otro ticorraoa * 

SU. Bella fonte dicefti , e a me gioconda- i . 

VI. Vuoi , eh' a affoggiar ti dia -prima il vin pretto* 

SU. £* dover : P.al&^iac] chiama .-la .compra 
VI. Traggo meco iMùcchieto iin un còli- ocro..! ^ 

SU. Sbàtti , acciocché del bere Jb''mi r3mÉnientt '. '^ 

VI. Ecco. SU. Capperi)/. oh ibello odor eh* egli ha! 

VI, Che P bai. forfè mirato é iSIÌ^ Nò jJiM odorofo. 

D7. .. Gufialo ; acciò: coL die foh». noli lodilo '. .~1 
SU. Cappita ! Bacco :'a carolab n/r invita i - t i ' 

. < Ah ah ah ! '(//..Forfè ben iti feorfe^P «gola? 

SU. Talché, vcane de’ipiè.per.foio alPugna 

VI. 'X)ic^:!Ù qiieftò daècmo abcor/ danaro 

SU. Porgi fol P rótto $ r Pxòro.iafoài^Aarri'-:':’ ni .\.Z 

VI. Traete or fuori- i cad . ò gfi^^gdelléttl..‘‘ 

SU. Farol , poco' curando' dé’ padroni'; '■ n< ^ 

Ch* avvallaie.:un- fol-caJic|s voàii,:' 1' . 

'f - b E ini 
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£ incootro dar d^o^ot-Ciciope i v: 

£ giuaimi nel. alari piatra .Leucade ^ 

Una volta ebbro ^ e eoo allegro' ciglio . ' ' ' 

Che. ehi bevend® noo s* allegra , t pazzo ; 

Pov’. ò di tal « eh’ è telò , li 0i levarfr, ‘ . j 
£ ’l pieoden le poma:,:e|del:^giatdipo<. 
Apparecchiato •: fior- cogliere , e i frutti.. c : ^ 

, £ ’l falcare', c 1’ obblio dolce de’ mali ... 

Or tal beva adorando io bacciò. . 

Air ignorane dei Ciclopc U pianco< L i 
Impooendo , ed all* occhio eh’ egli ha in mezzo » > 
Odi UlilTe^; podae vorceibti alquanto ' 

V!. Me amici trattate qualxainico * 

Sii, Prendefte Troia ., cd. EJena prendefte^ c - ^ ■ 

VI, E tutta anco* di Priamo, la cafa..' ■ 1 ^ 

SiU_Ot poi xb’-; avelie la giovine pre£l ^ ..i. . ' ; . 
Tutti lei a vicenda ripicchiafte. 

Da ch^ ella a imolti, gode- d’ efler fpoiia» 

. w. La tvaditora. che 'veggendo quello . < « 

Che alle gambe dintorno, otti dipinti] c .. 

Portava; od aurea gogna in. mezzo, al collo , 
Refiò da meraviglia foprappielà , 

£ quel buon omaocm :di Menelao ' 

, Abbandoni.. In .'nulla parte mai . : ' ! 

Si napM- deUe fìemmine. la. razzai . > < 

Fuob eh’ a me folo.: eccovi , o Sire Ulififc," 

X c'ibi de’jpaftori, gli.alitnenti . .< ■ . 

Pelle belanti agnello , ecdi rappreid. .i 
Latte non pochi caci ne portate»; c , o 
Pavtiievi prediffimoi dagli antri I.i ' .V' 

Dando in .cambiò il liquor dell’ Evio grappolo » 
Ut Ohim^ ^irne il- Ciclope . Che faremo ?.. 

Siam morti], . o .\^cclùo :'.dove,(d< da- 
Sii. In, quella ni(ÌEa 4 ;;.òve :flaKtt afcofii.'i -1 

17/. Strana, CQfiti<^eedf- : ir nella rete »! i ■ 

Stl. Nò Son dcli ntaiTo' gU. rifugi molli ^ • , - • ^ • ' 
(//. £ Troia q^ia. ftak gModi lamenti, . . . . 

•-'ù 'I J 
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Se fuggiremò »n «omo W fpeflRi' • 

Io turba innumerabile di Frigj*. f/- ’ i'*/-; 

Collo. Cottdo foftéhni 't£Wa fe dnopo' t i 
E' di moritr,‘ monemb' nobilmente ^ '• [iL - 
O viriv,' mamerrem ri’ antico- pregio 
Sii. Lafcia j porgi 4 che rè ciò ? a cjre.fi ^ada 
Oc/. Che baccheggiate I)iioa è ciò < 4 

Non crotali di .'aaitte V « fito® omiiafli'i ‘ 

Come a me per ic grotte è nuova - prole , 

O alla'màmmeHa o eprron folto 1 fianchi' 

Delle madrii^ e di giuBCo negli aiiiefi { ‘ . 

E' munt».l? abbòhdaioai degli ocad,?'ìt>p.-v .ul:. 

Che penfatej? ,Chc;dite ? forfc akano 1 
Per lo bafton manderà gih le lacrime à ' 1 
In fufo nmirate y.-e noaiinginfo v r'. "zui:' 

Sii Ecco alio fteCfcr Giove il capo ; alzniiiinó:^'^^- 
E sì le ftellej; ed Orione io miró j . 

Cic/.ll dcfmare'^'è^bénè apparecchiato è 
Sii. Sì c ; all’ ordin fia <folò)la ìgola.--^: • - 'T » 
Citi. SoH di latto iboccàliì ancora piébi I , 

Sii Onde berti ^jfe ivuoi ;btotta' «ria boltO ii 
Cfc/.Di pecora , o di vacca , mefcolai» ^ 

Sii Quei che tu vuoi : me fol non’ tracaimare . ; 

Cic/. No cctto^ che falundo denteo alicorpo Q 
- Ortfc VOftw figùte.ampnàmrerefie I ' ; 

"Mar oh ! che turba è qiréfta ^ch’ vd'^iinifo - 
Alle iftaHc ?i affaflioi , o:Iadri fono ■ r: ^ i 
Che ingombrano il (terreno ? io veggio qu«i 
i^gnelli diimie g«tte5;f con. attoktriy f .1 
Vimini nel IcnnCorpo eficre.-avvinii / 

Ed inroorobutto vafi ancor di caci , ^ 

E vecchio calvo , enfio'di piaghe il vilb. ^ , 

• sa . . Chimi i la^ebbre io ho ", pefto , ho mefchmo; • > * 
CiclDa chi f)chi ti diè pngni’at capo , • veccfuor* 

Sii Coftot,.Ciclope: perchè quetc robe »' ti ^ 

Io lor non, permettea di portar, via .. ' * ’ 

del Ch’ io era Dio , or nop fapevan quelH , : l * 

• > bz E di- 




to, : C II c: L O. F fi 

£ difceodijntfi.aQCoia dagl’ Iddci ? - . . 

5/7. Io lo diceva : (cffi poftavan «ia.: . :: .v'.m oI 
E ’l cacÌQr^',<fB(d iDal|radQi4.E-tDangiaxd*V.;. y> 

E gl» agi^eiE lfiVlwj»: te, kgando.ir jiT i'i 
A un ceppa d| tto hraeda ; pofeù r£ pcdóo i. > 
Bi.ibetzói ^sa'fotzai dUTero te Ip tiu : •: 

Di c^wtipér fiarza v«:Con fta^UoljDi^d 
Di ìvolpetó ben bene U dofi»io&^ertt.y' r ')V 
£ pofota rikgaodoti , « Qe’ banchr ^ ^ • 

Cacciabdbtrdi nave ',a alcuno venderti 
A portar peli ed a trar fufe pietre 
del. £' vcro?'prefto va i iiCoLcéHbbttubtaf: .n '3 
£ un gran fafctó di legno poni , bccciiU j 
Accib Gofto Scannati empiano il mio . 

Ventre , calda cc^sitiv in fu] carbone ' ri. 
MayglaòdQvapparecèhiatoiB} dal cuocieiS •<?- { /.'f 
£ parte leffi in paiuolo te disfatti f)> U K 
Ch' io della£ menla d’ oaniidi (od ^ 

A baflanza.iaitolla'.di.lioni . 

Sono ^ d idè:oecyà;; matite ben 'gcan.itetnpo^ V. 
Ch’ ia:fod diixarneid’ uomini: digiunò 
Sii. Le cofe.ouiojvte^delle confuete', v . .;j. -.f; . j ‘ 

Q oPadaoa ,< fon più grate che non. altri i ' 
Or^egfuntiia tne. grotte. ofpitè.fnrpQ:.:;^ c. ..‘iiI 
VU Degli oCpitt '^7 0 ' Diciate.., ^àFancò d^^^ 

Partòfti^tW 'Uifqgni)E'di:fae'icompjta ùr j T 
Per mangiaete:, isbatcanima ftlle tùe^ grotte v- 
j X«Ii : agibili' a; noi icoftni] per « un . bicchiere 
Di ‘vìa vendette , .ojditeoj' da: ber:; pigliando \ 
Volente.^ iai:cbÌ£Veieit 4 lurCdr^toUiii. i > 
Nulla ei di ver ,= ')di db. che parla , 'dice ; \ 

Ch’ è .di. furto U: tuo vendere ,.£coperto ^ . 

SU,. JIa.MoH . podi Scoppiar ««:: s* io neiinentOc 

5/7. PtciNottniv , chcT ti: geaetb:^ Ciclope; j;'..'.. • 

£ per lo gran .Tritone , er pef; ,BlBr*o.j;y^H.77 . i 
Per la CalifiTo ,-e figlie di Nereo , ; ’ jì ' 

Per le situate onde , e per E pelei tutti 
' -«. a ' . Giuro ^ 
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_ Giura , o bellino , o Ciclopino , o mk> 
Padroncino-^ che quefie'noa io mai i . 

Robe via diedi a' tbreftieri , o quefti • : 

Figli perifcan mali malamente , 

Cui io maffimamente , e di cuor amo « 

Cer. Tu P abbi*; io agli ofpiti non viditi 

Vender le robe i che s* io fililo parlo., '1 
Pera mio^padre : e nc« offender gli Qfpitt'. 
Cfc/. Mentite >;> eh’ io di Radamante quello 
Vecchio penfo di dire ancor pih giufto , 

Vo interro^r Donde veniffè , o ofpiti i ì 
Di che paercè e. qnal città allevovvi ? , ' 

UI. Itacefi di rufcita . efpugnato . ' ' 

D’ Ilio il Caftello , da marini venti 
Cacciati -ffimrao.’ a tua terra o Ciclope ^ 

Sii. Qjfci cbe^paffitfte d’ Blena rT 

A vendicare i catti , alla cittaw ' ' 

D’ Ilio , la vicina di Scamandro ? ' - 
l/l. Quegli appunto , che gran pena.foffdnuno* 
C/cl. Oh orutta iróprefii ctw per una donna^ '.• 
Alla terra de’; Frigi viaggiafte.l ''. r) rj 
VI. Cola di Dio : niun mortai ne incolpa'; 

Ma voi , del Dio del- mare o nobil figlio. 
Supplichiamo ^ e diciano firancameote , ' 

Non comportatigli: amici tuoi venuti . i -r 
Alte gnrotte d’ uccidere ed un empio : ' ' 
Nelle mafcella i tue mangiar riporre « ' 

I quali il padre tuo , Sirf , facemmo ' 
Ne’ più rnnoti luoghi della Grecia • :> i i > 
Avere àPtiome liio. altari , e tempdi • : 

, .Sacra, ed inieroiffa ’l porto di Tenaco, 

£ di Malea P alto Capo , e falva 
W dcUa diva' Pallade : 1’ argentea'^ > ^ 

. Rupe del promontonor.Attìco ^iSunio.: i-'-' 
£d il Céreftio AfUò ; noi di Grecia p ‘ 

Le vergole importabili , e gravole' ' ’ 

A’ Troiani non demmo ; or di ooà vieot 

Anco 
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Anco tu a, parte ; che di terra Giecià 
Abiti ì fondi Cotto 1* Etna , «npe '> ' 

Fuoco • ftillente ; e con 'wnioie ■ leggi 
Volgiti ad accettare à parlamento 
Noi fupplid marittimi fconfitti ; 

£ vitto dame , e minidrar veftito. 

Non in fchidibni da girar vitelli i . ' . . / 

.Nelle membra infilzati empiere a te 't ' 

£ pancia , e gota : eh' a baftanza. ornai 

Di Priamo la terra vedovonne 

La' Grecia con «ada veri infiniti ^ 

'Sotto r afte sueirrieré efabocéati , '! ' . r .f 
Senz* uomini le 'mogli , e fenza figli- ' • ' 

Feideo le vecchie , ed i canuti padri ' 

Che Ce i mifierj avanzi della guerra i ■> 

Tu In -uno abbruciando in menfa'àman' ' ' ' 
Confumerai-; dov’ iiom u volgerà ?' ■ 

A chi rifuggirà ì or' fa a mio Cenno , 

Ciclope : lafcia andar di tua roafcella ' 

L’ empito furiofo -, e’ 1’. ingordigia ; : .Vj . 

In cambio d’. empietà ; togli ’ pittate ^ < r •• 

Ch* a moiri i rei guadagni danno fruttaio • 

Sii. Confortar io ti voglio : delle carni ./ * 

Non lafctare tu nulla di icoftui . 

E Ce la lingua tu addenterai ', ^ ^ 

Sarai galante , e gran ciarlier , Ciclope « '' 
Cfc/.Omiciatto , 1* Avere a i (avj à Dio, . • i 

11 refto à vanità , e bei difeorfi ' > 

, Or i capi di mar ; del Padre mio^ ! • ’ 

Ir lafcia : perchè ,tu gli rammentafti f s . 

. Foreftier , non tremo io di Giove al fiilmint ; 

Nè Co , che Giove fia di me più forte . 

Del refto non mi cal : cornei non calmi, 

Odi quando di Copra ei verli pio^ia ‘ 

In quefto maftb ; denfi ho io ripan , ’’ t l 
O un vitello arrofto , o qualche fiera 
Mangiando Cotto , colla pancia all’ aria ; 
c: Be« 
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Bevendo fopra , un' anfora di latte ^ ■ 

Sbatto fufo', hi vefta , che mi cuopre ^ 

Di Giove a i tuòni a gara rifpondendo 
£ quando Borea Tracio verfi neve , 

Fafciando il corpo di ferine pelli , 

E accefo il fuoco ; non mi cal di neve . 

La terra a forza, poi , voglia , o non voglia^. 
Partorendo erba , ingralTa il mio beftiame , 

Ch* io facrilìca a nullo , fiior eh' a me , 

Agli Dei no ; e. a quello ventre mio , 

Ch* è r ottimo de* Numi , ed il ^randillima •. 
Che quanto al bere , e mangiar giornalmente 
£' quello Giove agli uomini , che fanno , 

£ in nulla cofa dar noia a. fe fielTo. ' 

Quei che pofero leggi ammanieranda.. . 

Degli uomini la vita , per me piangano ». 

Non mancherò far bere all’ alma mia , 

£ di mangiarti tutto quanto intero .. 

Quelli riceverai doni olpitali ^ 

Per far tutte le cofe , che ci vanno ^ ' 

£ perché in nulla mi fia data taccia , 

Fuoco *e quefto paiuolo mio paterno ,, 

Che bollendo la cruda carne tua 
Ben fervirà . Or via , gitene, dentro ^ 

Affinchè' dell* ovile 'al Nume ; lieta 
Facendo fefta intorno banchettiatemi 
UJ, Ai . ai '! dalle angofee io già Troiane . j 

E da quelle di mare ancor fcampaì ; ' • 

Or d’ un uom empio ho dato nel talento^ ' 

£ ^ nel cuore importuofo, e crudo .' .! 

O Pallade , o Padrona Dea ^ di Giovey ' 

Or ora , aita ; eh’ a maggiori angofee • - 

D* Ilio , fon giunto , e^ » gradi di periglio 
£ tu , ohe. delle ftelle rilucenti» 

Abiti , o Giove le, beate ftdl^ , 

Qpede Xenie ' rimira ; iè noi fai , ' ■ 

Se* un Dio da nulla , e in vao creduto Giòve « 

** • >. 'I Ceri 
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Cor. O Ciclopc , dell’ ampia gola f 

li labbro (larga ;-che .foo pronte a te. •. . ' 
LeiTo , ed arrofto carni , ed in braciuole j 
£ poi rugghiando trinciare le membra , ' 

De’ forcfticri ucciiè , i i 
Facendone fai fìccia . . . j. 

^i' capra dentro irfnta pelle.' ’ " ~ . r,: 

Non farmen parte nò . 

Ma tu foto a te folo fa che vada . . . • 

, 11 brigantin dietro la barca ,j . <j-. ì / 

Addio a quello ovile, . ■ 

' Addio al (acrilicio , 

Che fuor d* altari fa il Ciclope 
Etneo di. trangugiare. i .'i;!. r: ? -.ir-! i.i 5 
Carni ofmtal godendo . • r- 
Spietato r infelice,- v . 

~ Che i domeftici fupplid. firanieri 
In fue cafe facrifica . > v < 

Trinciando , rugghiando i e eotte.maogiaùda ' 
Co* denti abbomtnevoli ’ 

D’ uomini , da i carbon -, le calde carni. . . 
VI. O Giove , che dirò ? veggendo cofe 

Orrende dentro gli, antri , e non credibili , */ 
A novelle (ìmil , non fatti:umani.. r- ' 

Cor. Che ci è ^ Ulifle ? forfè i tuoi divorali' 

Cari compagni empiilimo Ciclope? 

VI. Due adocchiati , e colle maa portando % 

Ch* àvean di carne la piò. gra& mole .. 

Cor. Come ^,ò mèfchin'^ foffrifte cofc; tali?' < ■ 

V/. Poiché no* entrammo in quefto'fuoMhlTofo , 
Acceìe ei fuoco pria d’ eccelfa querce , ( 

Sull^ ampio focolar cacciando pezai 
Ch*'avreDbon. caricate d|a tre earra;; C 

Poi di foglie d* abete piantò un letto, . I 
Baffo , lì preffo. al fuoco , a quella fiamma; 

£ un vafo di diece anfore votò , 

, . Cìoireache munte , e l)iaoco latte infuro . .. 

D’ede- 
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D* edeti coppa- eravi pofta accanto;. 

C’ apparia per lo largo di trel cubiti^ . • 

£ nel profondo fuo t^ec di quattro. ; - O 
Un paiuolo di rame a.veva al ..fuoco.' 

A bollire , e fchidion bruciati ' in punta , ‘ 

Nè mondati con falce. , ma con ramo 
D’ acuto'., e di fpinofo • Paliuro ^ tf'”' » 

E arncH Etnei da affettar le vittime-.: 

Con mafcelle di fcure ripuliti. '• - 

Com’ eran tutte cofe apparecchiate , < 

Due uomini ghermendo ^ all* empio diegli 
A Dio nimico , ahbótninabiK cuoco > - 
Due de* miei Compagni , e a cèrto' tempo 
Come di balio , gli fcannò'^,c P.Uno. 

Dentro *1 fondo di rame di caldura > 

L’ altro , ^i cima al tendine del' piede ' 

, Chiappando hi e battendo' all* unghia agdzza 
c D’ nna pietra' qi mafia infiranfe ilicelabro ,|^ 
Tutto fpruzaando di midollo ^ e^fangue.-' 

E via via le carni con coltello. 

Divorator rubando ; arrofiì.al fuoco;. 

Parte gittb k ieflar nella caldaia 

Io dagli occhi » mefehin^ fpargéndo! lagrime 

Stava folto al Ciclope lo ferviva.. 

£ gli altri , quai. pulcini per le; buche "• / 
Della rupe fi ftavan sbigottiti-, , cr - ' • . .i 

£ nelle vene . avean fmarrìto il- faugue ; ^ ' 

Or poiché' pieno del mangiar.de* miei - 
, Compagni , era caduto arrovefeiato 
Dalle fauci buttando orrendo , fiato ,■ ■’ / . 

Non fo.che di divino 'in mente 'corremi'.'-'^ 

Di pretto Marooeo piena una . coppa 
. A lui do a ber ^ rompendo in quelli accenti . 

O figlio del. marino Iddio ^ Ciclope , 

Guarda., qual mai la Grecm dalle viti ^ • 

Divine beva ,’ brio di Bacco arreca • ■ 

Or ei di difoocAo cibo, pieno •' 

c Prefe 
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Prefe avvallò tirando. giufo. a un fiato ^ > 

£ sì (odò , la mano fu levando j f ■ ;:ì . 

O ofpite carì£Gino , leggiadra i. n ! 

Beva fopra leggiadra naenfii hai datomi:, 
Quand’ io , che gli piaceva ornai accorCmì , 

. Altro, calice polligli , £apendo-, • .. . 
Come il vin concerebbelo ^ c com*‘CM". ^ 
Velocemeftte.paghecebbe.il fiò. ' ; .:rd !. 

Già prendeva a, Cantare i- io cinfondeodo 
Via via., col ber le vifcere fcalda vagli ^ 
Canta allato a i piangenti miei compagni- 
Canto poco. gentil ; rimbomba 1* antro; 

10 incappato, di chetq ce lalvace » ' • ' 

£ me , fe vuoi , .ben voglio ; ma mi dite ^ 
Volete , o non volete fuggir L' uomo 
Impraticabile , e abitar moacco, . ’ 

; ...Colle Panaidi Ninfe in un , le cale ‘ > 

11 Badie, tuo., eh* è denteo qaefto ap^ruoTaà 
Ma. debile , e.dal vino ciò bufeando ' 

Come alla pania , al calice rìmafo 

Prcfo.^è nell’ aie., e fi dibatte >in vano ’-t. 
Or tu , che giovm^^fei fatto ^ c robufto,f . 
Salvati! infieme , e sì ne fcàmpa meco, 

£ ’l vecchio amico Bacco oc ricovera , 

Ch* al ' Ciclope è sì caro , e sì, gradito. 

Gcjf. Cariilìmo , oh ’ vedefiìmo un tal die !• *■' 

V empia tétta, fcampando del' Ciclope 7 ' . > ' . 
Che delicato Sifon da lungo tèmpo > > 

Manchiamo , e da coftui non abbiam fcampo .. 
VI. Or odi quei ch>* i’ ho della- rea fiera. ■ 

Ga|ì^.,. t: sì di. tua: fcrvitò- fcampo . ^ ^ • 

Cor. Dì ; cl^e pi&.volentier non udire'mmo- ; ' - 
Cetra A.fiaija che ’l Ciclope- morto . 

Vi, A i fratelli Ciclopi ei vuol portarli . 

A far i banchetto di. tal beva allego,. 

Cal^ Intendo: a. Colo prefolo , difegni >- < 

Scannarlo, a tempo ^ a giù da rupe urtarlo.- 

l/f» 
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W. Nulla di dò frode il mio'dofio'.' ' • ^ 
Cor, Come ? te favìo da gran' tempo udiamo . -^ '• 
Ul, Da tal banchetto io dico ditiornarlo ^ 

Ch* a* Ciclopi non è da dar tal beva» 

Ma folo lui con «(fa aver btlon tempo . ' - ^ 
Quando- s' -addormirà'' vinto da>fiactx>',^< ' 
Avvi in cafa , d’ ulivo Un tal tàmacdò I ' 
Che con quefto cultel rafchiando in punta;' 
Porrò nel fuoco , c quando arfo vedrollo . 
Levandol caldo ^ mezao P Occhio poiftòlò 
Del Ciclope , col fuoco AruggCroIlo ; - ' ' 

Come 1’ uomo^ che mette' infìeme nave, 

Con doppie h^lie il trapano' maneggia ; 

Sì girerò il tizzon nel lucido 04chifo; ^ 

E feccherò al Ciclope le pupille -if;. v>'-‘ 

Cor. Viva , viva. r *i. ir, • fi? • i 

L’ invenzìon facjcì per gioia matti ■ ' 

Ul. Pofcia imbarcando > te gli amici , e ’l, vecchio 
Nel cavo gufcio della negra nave^ 

Di quefto fuol trarronne a doppi temi'. - 
Cor. PuoIm , come in folenne , e facra lega, ' ^ 
L' accecante tizuon da me pigliare ì • ' 
Ch’ a parte efser vogl’ io di quella flragé v 
Vi. Buon na r groffo è il tizzon , prehdafi''ifafìeme^« 
Cor. Di cento carra ancor leverei peto * ' • 
Se del Ciclope maledetto P. occhio , ' ' ‘ 
Come un vefpaio , foracchiar doyemó . 

Ul, Tacete adelTo ; il dolo già fepete.'*'''! 

E quando ordinerò , a gli'architett?'^ 

Ubbidite ; che avendo uonfini amici ' 
Dentro lafciati \ non fia falvo io' foló ; ' ' 

Scappar potrei . c già fon fuor dell* antro ; 
Ma i mie’ amicr lafciafldò non e giuAo,-, 
Co’ quali Venni quà <, falvarmi io fólo . ‘ 
Cor. Or via chi primo ^ chi appretto al primo ’ 
Ordinato , il tizzone raggirando , 

Nelle palpebre dentro del Ciclope •'' ? ^ 
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Cacdan^do ucciderà la chiara vifta ? . 

Me%. Coro, Czato vico per dì deatro. • .v ‘j 
Zitto , zitto, eh’ ebriaco ; ■ > .V* 

Strepito nj^Igraziofo muiicando , 

Sciocco caator feordato , a eh’ e per [nagnere 
Delle faflee magiooi efee già fuorej:. 

Or via colle cantate dopo 'oeqa / < 

Infegniamo all’ ignorante,, , • 

In tutti .modi ha da elTer .cicco . ; 

Cerar. .Beato chi canta Evod-, io ‘ 

Per le. care- fonti deU’ Uve,: , :-r. ’ 

Dopo cena fdraì Ito , ^ ì 
A mie’ uom tenendo in braccio, v 

E ne’ letti tcneada , i. - - ; j; i 

Tutto unguentato , e luftro ,» : J- :.. .i h 
D’ una vezzofa amica . .• r ;• 

La bionda ; treccia . Parla : ora chi np apre ^ 
CtcI. Dpvt^ y dove ? picn' di vino , 

E di menfa , e gioventù • ^ , 

M’ allegro , e godo.. , i ^ 

C^mo nave da carico 
Piena 'al banco Iti del ventre. 

Guidami cibo cortefe .... 

Al follia , di primavera , • • . ..-t . .1 ■ 

Ai fratelli Ciclopi . • . r' 

^rtami ia ca.fa. , ofpite' , porta I’ otre .. i ; 

Cor. Dolce eoo gli occhi guatando 
Dolce pa0a la magione. 

Amaci certo, alcuno. , r. . .r. i...- i, : .'I 

L’ accefe ^ci , e ’ljuo , . , 

^rpo i.che. fei qual lenerella : Ninfa • .-.J. 

Dentro - grotte lugiadofe . , 

Di, ghirlande; più d: un .colore 
rn ‘ v.errà..dintórnp alla <tua ceBa k < o :• 

p i Ciclope , eh’ io di quello Bacon. 

Son famigliar , cui io t’ ho dato a bere ,. 

Ctei. Or quello Joacco alcuno , Dio 6 crede ? 

' X ' ' ' VU 
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VI. Fcf tlìletto di Tita , agli uomin fnafsimo . 
cui. Ben io Io tutto volentieri io .. 

VI, Sì fatto Nume niun mortale ofFende . -r 

del. Nell* otto un Dio sì gode aver 1* albergo 9 
VI. Dove. un lo pone quivi fta contento. 
del. Dii non han da tenere in pelli il corpo . 

VI. Ma s*'ei ti piace : etti la pelle amara ? 
def.Ho in odio 1’ otto : quella amo bevanda; 

VI. Sta qui , bevi , o Ciclope , e da tranquillo ; 
del. A i fratei non bifogna quella beva . 

VI. Avendola- tu 4Ò1 , parrai più caro. 
del. Ma dandone a^Ii amici poi , più utile . 

VI. Pugni , e motti r.i0blì ama’ H convito -. . . 

del. Imbriachiamci ^ ma nelllin mi tocchi \ 

VI, Oh là ; chi ha . bevuto ; ha ' a dare a'cafa • 
del. Stolto . chi non rbe vendè -, ama il baccano • 

VI. Chi imbrìacatò , dalfi in cafa ; d favio . 
del. Che fo , Silen è partì eh’ io dia io cafa ? 

SU. Par , Ciclope : eh* hai duopo d* akri a bere ? 
del. Pur lanuta è il terreo d* ei^a fiorita . 

SU. Coatta *1 calor. del Sole il bere è bello • 

Deh ti corca ora qui al fuol fdraiato . 
del. Ecco perchè il bòccal dietro a me poni ? 

SU. Pereti* un venendo non lo prenda v del. Bere 
Di furto adunque vuoi ì ponlo nd mezzo. I 
Tu ofpite di *1 nome « come chiamiti . 

VI. Nimo : ma qual avrò mercè , lodandoti è 
del. Ti moogerò de* tuoi compagni 1* ultimo , 

VI. Bel premio dai all* ofpite , o Ciclope . 
del. Olà , che fai ? il vin bei di nafeofo ? 

SU. Ma me ei bacia . perchè bello miro ^ 
del. Pianger farotti : eh* ami chi non * t* ama . 

SU. Sì ; che dici., che m* ama , eflendo io bèllo; 
del, Mefci ; .dammi fol tanto, il bicchier pieno . / : 

SU, Com* è annacquato , or via difatniniamo . 

. I. ^ 

* Lm psrtlg erce§ mici v»U : birra, 9 gmt » IPhileis , 
‘ehèi. 
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del. Pefirti: da cori . Se/. .Geno lio< - .lo 

Ch* io te in ghirlanda miri « e a(uggi;anòeàv'> 
Ciel.O iniquo Coppia/ &iL. Ma il vino i doke.. 

t^leiiam il nafo è duo pò ^ acciò tn ben. ir 
C/c/. Ecco.U labbro pulito , e > peli miai.:. .1 
SU. Po(ai il gomito a modo , e poi r tu bevi; 

Come tu vedi , ch* io l^o , e non 'bevo l 
Cicl. Ah ah che fai i SU. Dolce ho bevalo a un iùtò. 
CkL Foreftiao , era tu prendi , . e nu mefct . 

VI. Dalla naia man cognofoefi u vite . 

Cicl. Vii tnefei pure • VI. lo mefdo fataci (blo. . 
Cicl. Difhcil ciò dicefti , chi aCai bevea» . 

VI. Ecco .prendi , e si bevi , .e non lafciare . 

Morir uoendo è dnopo in an coi beco» ^ ■ 
Cic/. Plab:! vinuofo legno della viti S . : ; . i. J . < 
VI. Se ne barai molto fii imdto cibori* , o. 
Bagnando il ventre aficintto , donniitt.' ; ' 

Se tetterai , difcccberatti Bacco . , 

C/cl.Ohini2 chimi. .. < ■ , L 

Come appena fcaropaì : grazia- & porctla • /' 

11 ciela a me mifchiato mi raffitasbra . 

Colla tara pomtfì ; io > il tcon di. Giove 
Mimò a tutto degli Dei il . Nume - 
i Kon baceiò , me tenuno le Gvase 
Batta 3 tritando qqefto'Gammcde'y. ^ ■ -CT 

Ripoferò j e per le Grazie il giuro, >. > uT 
Ottimamente ; io godo non lo come :> 

Di garzoni piò pretto , che di femmine i ' . > 

SU. Ganimede di Giove io fon Ciclope ^ \ > 

CfV/. Per Giove }'ch* io da Dardaao capilbo. ■ 

SU. Son morto , igli , io fottrirò gran guai 
Cor. L! amante incolpa , e all* ubriaco iafuki • . • 

Ahimè , tolto vedrò fonoo amarìffimo » - . . 

VI. Oifu di Bacco ,' o oobil perde ;; . 

£*.in cala 1* nom.dal Ibeoo rilavalo. . 
.'Le carni butterà forfè dal gozzo ; 

' iK.ùvra .cavo,1a cala butta (mm « - - ^ 

. Hall' 
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Nuli* altro' telhi a fà§ , die del Cidopc ~ 
Affoeat r occUo : or gpaida d* eflet nomo : . ..Z'- 
Cor. Di iafib aviem balìa , e d* adanasite . r i 
Va io calo , pria che padre del portitfi 
S'accorga, noreuì tono dibiano aU* ordine. '' 

Dif. Volcaao , Site , etneo t 

Il chiaro occhio affocato , tofto parti . v j- 

E tu deir atra notte allievo , o foooot , '<> ■= 
Pretto ne vieni' al aaoAro a Dio nimico , - 
£ appeefib le Troiane ottime i^refei. ' 

Mal aoD; mandate co* - coaqiagBÌ Uhte , 

Per un uom., eni non cal di Dei , a d’ notniin. 
O convien la Fortuna creder Dea ^ J 

E'.nMO della' Fortuna c&er gP Iddci. 

Cor. Darà di piglio al collo 

Fortemente tenaglia . 

Del mangiador degli ofyid . , < i ; . 

Perderà le lucifere pupille. ; . 

Ornai.il tizzo arroventato. ■ - 

Nafeofo è nella cenere , .» < ; J » ’J . . T 

Di ^lereìa'iBNMoro ramo. ; < ./f/O 

Su , Maron vadia $ • ■■ j 

Operi hiribondo j \ ; ?■ ... .k 

Tolga. via la palpebra:» r. I. .tir. i <.; a( 

Del Cidope' acciò mal beva ./.* f' . ' i vii.: . . '.5 
Ed io r amico d* edera portale ^ l 

Bromio amabile veder veglio ' i ' > 

11 Qclope lafsando io folitadinc. . * : . ..7 

Or io a tanto git^nerò mai ?' .!< : '.i Z‘\ 

VI. Tacete , per gH.Dei , beftie ; chetatevi •' 
Cucendovi la bocca ; nè rerpiro, , " 

Nè batter d* occhio vi permetto , o ^mrgp , 

Che non 0 defti la PeAe finché ' ' 

Deir occhio dcl'Ciclqpe la veduin ' ■' ) 

Combatta^ dal fuoco , « al i* cfyi^ni.« J 
Cor. Tacciam , chiudendo 1* aere nelle gote . 

VI, Qf via , pModete coU^ braccia i) tiazek. . . ^ 

... Ap(k» 
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An'(kndo,dentro ; egli i infocato bene • ' 

Car. Tu'^ordinerai quegli , che prima è duopo' 

Prender la ftanga , e del Ciclope il lumi ' 
^ ' Bruciare , acciò la forte' abbiam contune . ’ 

^■^Cor. Noi ^m.più lunghi qui avanti all’^ ufcio , 

Stando in piedi", a cacdar nell* occhio il fuòco.' 
'Ide'b.Cor. £ noi or or (iam divenuti' zoppi .* .> I' 

VI, Lo ftefso.ò . avvenuto ancora a me . < : 

Cor. Ne' piedi , ritti dando , entrò Io fpafìmo , ^ 

Non fo da che . UL Così , voi dando in piedi. 
Patito avete convuldon-è Cor. £ gli -occhi. 

. I Nodri cenere , o polvere onde han prefo ì 
VI. Codardi quedi fozii , e fon da nulla . . . ' 

Cor. Perchd il dofso , e la fchiena compatiamo , 

£ battuto non voglio i denti perdere , : . ^ 

Queda ad efsere vien la codardia.’. ' 

Ma fo , d* Orfeo l’ incanto buono affai , ’ 

Acciò da fe il tizzon nel cranio entrando 
Della Terra il dgliuol monocolo arda . : 3 
Vt, Già io ti conofcea tal di natura . j - i.'" 

Or. meglio il fo : de’ propf amici ò fòiz»; i'I 
Servirmi ; fe col braccio nulla vali ^ ' 

Colle grida conforta ; che '1 coraggio i - ' > 
Degli amici otterrem co’ tuoi conati.." 

Cor. Ciò farò : in. un * Care fia.la, pruova 7 1' 
Forza di grida , brudfi il Qclope ; . 

Or fu via , nobilmente. - - . t . 

Spignete , ^udiatcvi '; > • 

Ardete il ciglio : . . ■ ‘ 

Della belva che mangia i foredieri ; , .u. 
Bruciate , ardete _r i i 
Il pecoraio d* Etna . . ■ . > 

Gira , tira ; che. dal dolore /. ' ‘ '"-f • ' 
Qualche cofkipazza non facciati . 

GfVl. Ohimè dell'^ occhio è già carbon la ludr.' 

... V ... ' Cof. '* 

• Care , febiatn della pvoiotìa di Cari» > ProwrL'j Greèe , Iiu 
Care pcriclitari . 
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Cor, Bellp.è il * Pcan , cantamelo ,.'o' Ciclope.. 
CrV/. Oimd \ torno a dir ; come befiati 

Siamo . e come periti ! ma non certo '1 
Non uicirete no di quella «rupe 
Allegri ; che non liete voi da nulla . 

Poiché ftando fui varco della valle , 

Qiidle mie mani lor porronne addolfo . ' 

Cor. Che cola dici , Ciclope ? del. Son morto. 

Cor. Brutto tu fcrobri . del, E di pib -milerabile , 
Cor. Ebbro cadelli io mezzo de' carboni * > , 

C/o/. Nullo perdemmi , Cor. Adunque Nullo ofTefeti. 
Cor. Nullo ra’ acceca . Cor. Adunque non fe’ cieco^ 
C/V/. Così tu. Cor. Come Nullo fetti cieco? 
del. Burli ; Nullo dov* d ? Cor. In nulla parte . 
del. lì forellier , perché tu *1 fappi bene'. 

Mi rovinò lo fcellerato : dandomi ’ > 

Da bere , mi bruciò affatto affatto ; • 

Ch' è fiero il vino , ed a lottar gravofo'. 
Scapparon. , per gP Iddei , o fono in cafa > 
Cor. In Glenzio colloc 1' dmbrofa rupe ' 

Prefà , ftan ritti. Ctcì. Da qual mano ì Cor. A delira 
del. Ove mai ^ Cor. Dalla rupie ( intendi? ) io dico. 
del. Sciagura fu feiagura , il cranio ho infranto 
Inciampando. Cor. £ da te fono /cappati. 
del. Non quà ; che quà dicelli . Cor. Non quà dico 
del. O dove ? Cor. Ti rigirano a man manca . 
del. Ahi / nel mal fon derifo , e m’ uccellate . 

Cor. Non or ma davanti a te è Nullo . ^ 

C el. Dove fei peflimifCmo ? Ut. Lontano , 

Quello corpo d* Uliffe io fervo in guardia . 
C/V/. Che dicefli ? ti metti '^un nuovo nome? 

VI. Qyello , con cui mi nominò mio padre . 

Pagar dovevi d' empia menfa il ho . 

Male io avria mandata a fuoco Troia y 
Se deir uccifìone de’ compagni 
lo non ave0i te fatto dolente . 

[ del. 

_ * Tttttt , fori» i' inno , t di tentiU’m.- 
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del, MA ahi>! il, vecchio oracolo àdelnple 5 '.:7 . V' 
Che difse , eh' io i avrei da te di Troia > . - ■ 
Partito cieca la veduta ; Ancora< *j , ' - 
Te efser per pagare il /fio di. quello,.? r 
, Lo fpiiiro divino pronunziò :, .i > ; i .-. . V- 
Molto tempo. nell mare llrabalzato vi 
VI» Te pianger voglio } e veggio quel eh' io dico* 
Alle fpìagge mea> vado, ra una nave< ■ 
Metteronne al mar. Siculo , e a ' mia ' patria . 
C/c/.No , no rpofciachi te con un cantone 
Da quella rupe diftaccato , infieme '' . 

. Co* tuoi del mar compagni avrò fchiacciato * ' 

£ benché cieco , falgo tufo al monte ^ ' 

Per quella llalla da due ^rte andando; ; i . 
^r. E noi di quello, Ulifsc i diVviaggio : ,i 
Compagni , e in un con lui sì navigando ^ 

A Bacco in avvenire ferviremo . 

. . - ^ 

Fwf df/ Ciclopc i' . Euripide i ; 



APPROVAZIONI, 

' ò: I . 1 ■ - i . 1 

I L Molto -Rev.'Sig. Dottor Luca Giufeppe Cer* 
racchtni fi contenterà leggere il prefente Li- 
bro intitolato D* Ifaecbe Cafaubono , ce. e riferifea 
fe poflfa permetteru , che fi {lampi. Dato dall* Ar« 
civefeovado quello di 26. Marzo 1726,.' 

Orat^io Ma^i(ei Vie. Gener, 

* - * « ' * * 

.< Illuftrifs. e Revcrendifs..MonC Vie. Gen. ‘ ’ 

• Ho letto attentamente i due eruditiflìmi Libri dì: 
IJaeebe Cajaaboso della Safiriea Toefia de Greci , per 
entro de* quali non avendo trovato cofa alcuna^ 
ripugnante alla S. Fede ,.e a’ buoni coflumi , ma 
una rara peregrina erudizione , li giudico degni 
delle (lampe j mentre mi db 1* onore di foferivee^ 
mi ^ di Ca£a H a. Aprile 1716.; 

Di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. 

< 

Umili fs. Devotifs. Serv. 

. ‘ laca Giufeppe Cerraeebini DotA^ 
; V Fiorenti. 

Stante la fopràdetta relazione fi (lampi 
Graffio. Mas^e^ei Vie. Generi 

D’ ordine , e commiflione del Reveredifs. P. 
JMaeftro Vincenzio Comi da Bergamo Inquilìtore 
Generale del S. Ufizio di Firenze , fi compiacerà 
il Molto Rev, Sig. Dottore Anton Maria Bifeioni 
leggere il prefente Libro intitolato D' Ifaecbe Cam 

faubono 
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fanhùm delia Satirica Pcefia de* Greci , e delta Èotira 
de* Romani^ Libri due , tradotti dal Latino in lin» 
goa Tofctoa dal Sigi Abate'Amon Maria Salvini:^ 
e riferire fe polTa permetterli alle ftanpe ; Dat. 

dal S. Ufizio li i 6 . Apnle 1726. 

* • * * » • * " 

Maejlro Fr. ‘ Oinfeppe 'Maria Tefeati 'Pici Gener, 
S. Uficpio di Firem^e , ' 

. i . 

' Revérendiilirao Padre . 

B'. fiato da me letto con tutta. 1* attenzione il 
fedelifiimo volgarizzamento de*- due libri d* Jfacm 
' che Cafaabono della Satirica Foefid de* Greci , e deU 
la Satira de* Romani ec, t non avendo quivi ritto-' 
yata cofa alcuna repugnante al là S. Fede Catto- 
lica ed a* buoni cofiumi ^ lo giudico degniflimo 
della 'fiampa . In fede di che , con farle umilifsi- 
ma riverenza mi fofcrivo . Dalla Libreria ^ & 
Lorenzo a* atf. Giugno 1726, . j ; ' 

Di V. P. Reverendifs. 

Umilifs.. e Devotifs. Serv. 
Antott Maria Bifcioai, 


Stante la fopradetta relazione fi ftampi . 


ì X ♦ Maria Fefeuti Vie. Geaer. 

' ^ jdtdfS., Vfizio di Firenze . 

y - >* • • * 
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Si fiampi. 

Filifpo Baanarroti Seu. Audit. di S. A. R» 
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